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Capo V. 

Giurisprudenza ecclesiastica, 

L II secolo xm avea data in certo modo la na- i. 
scita alla ecclesiastica giurisprudenza, disegnata lalXif.'it 
dapprima^ per così dire, nelle private raccolte ".y,*"*^*^ 
cbe delle Decretali de^ Papi alcani aveaoo fatte 
senza pubblica autorità^ e j^oscia sla!)iiita e con- 
fermata solennemente con quella che ne pub- 
blicò Gregorio IX. Aveala più ampiaromte an* 
cora distesa Bonifacio VEDI col sesto libro delle 
Decretali da lui pubblicato , come nel tomo pre- 
cedente si è dimostrato. E nuoTC aggiunte pur 
le si fecero in questo secolo di cui scrÌTÌamo., 
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5l8 LIBRO 

Gemente V avea aynto in pensiero di pubblicare 
i Decreti del general Concilio di Vienna da lui 
celebrato ; insieme con altre costituzioni che in 
diversi tempi avea ei medesimo fatte. Ma es«, 
sendo sorpreso da morte, prima di condurre 
ad eiretto il formato disegno, Giovanni XXII, 
clic gli succcdrlte, ^li die esecuzione; e Tan- 
no 1317 ne inviò formalmente le copie a tutte 
le nniversitk, perchè in esse si promulgassero 
{Script. Rcr. ital L 3, pars 3, p, 476, 480, 4^9? 
498, 5o8). Queste Decretali ebbero e conservali 
tuttora il nome di Clementine. Quindi avendo 
egli pubblicate nel lungo suo poiìtiiìcato pii^ 
altre costituzioni ^ furono esse pure raccolte^ 
non si sa per cui opera ^ e unite al corpo delle 
Leggi canoniche col nome di Estravaganti; la 
qual raccolta però non è stata ne A^rnialmente 
approvata da-alt:un pontefice^ o dfilla Chiesa , 
ne colle consuete Solennità indirizzata pub« 
blici Studi Cosi andavasi aumentando il corpo 
delle Leggi ecdesiasUche, e pt& ampia materia 
sommìnistravasi agli spositori e agrìnterpreti. 
Grandissimo ne era stato il numero nello scorso 
secolo, come a suo luogo si è dimostrato. Al- 
quanto più scarso fu nel presente in cui sem* 
bra che le Leggi civili avessero maggior nu- 
mero di seguaci che le ecclesiastiche. Ma queste, 
se non possono vantare un'ugual serie di col- 
tivatori, posson però gloriarsi di averne avuti 
alcuni non inferiori in ingegno e iu onore a' 
più celebri giureconsulti eh questo e del pra- 
cedente secolo. Di essi noi verremo qui ra- 
gionando , secondo il nostro costume, sce« 
gliendo ciò cbq è . più importante a sq^ersi^ e 
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SECO:«DO 5 19 

risclùarando, come fìa meglio possibile, ciò che 
abbi soffili di esser posto in miglior lume* 

li. Ai>bÌAm cià tal La, beucbè sol di passag- ^'f: ^ 
gio, menzione nel tomo precedente (I. c. 4? B ' ^> '"^ ^' 
n. 3o), di Guido da Baiso, e abbiam veduto li* 
che Fanno 1276 egli era professor de' Canoni 
in Reggio. .£i credesi natio di questa città ^ ma 
è probabile ch^ei venisse da Baiso^ terra dt 

? nella diocesi. In un monumento, citato dal 
. Sarti (De profess, Bonon. t i,pars i , p. 4o3 ) , 
egli è dello Guido quondam D. Ugimis JbaixiL 
Il Panciroli atlenua {De ci. Le^uin Ititerpr. l. 3, 
c. 16) ch'egli era professure parimente di Ca- 
noni in Bologna, circa Tanno ij8o. M<i ifrii- 
ditissimo dottor Monti mi ha avvertilo clic di 
lui trovasi memoria alPainio 1:283, come di 
professor vcnturiere, cioè che leggeva senza 
determinato stipendio, nel qual impiego egli 
avea a suo compagno Jacopo suo irateilo^ e 
che in una carta del 1286 egli è detto cano- 
nico di Reggio. Cd egli ottenne in queir eser- 
cizio tal nome, clic Tanno 1:196 (Sarti ^ l. cit 
pars2jp, 44) fu eietto arcidiacono della chiesa 
«li Bolognai e quindi Tanno 1298 provveduto 
ancora di un canonicato, come si trae dal mo- 
numento accennato poc'anzi dal P. Sarti. La 
sua dignità però noi distolse dal continuare 
r interpretazione de' Canoni; perciocché, come 
si ha nt.'lle pubbliche Rifonnngioni citate dal 
Ghirardacci {Sfar, dì Boi l. i , p. 43^), 1 <i li- 
no i3oi rnniversiLh porse siij)plH:a al senato, 
perche a Guido assegnasse lo stipendio di i.)o 
lire per la lettura ordinaria del Decreto ; il 
che però dai eh. dottor IVloati si difierisce 
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5:>0 LIBRO 

iili^aiino i3o2. EsjU era nel medesimo tempo 
consultore del Santo Uffizio di Bologna, per- 
cioccliè nel catalogo di que^ che ebbero un tal 
impiegò, pribblicato dal F. Sarti {/. cit p, 2i*j), 
Guido vi si ti'ova nominato agli nnni 1297, 
1^99 e i3o3. Ma Tanno seguente , cioè nel lòo^f 
enltò al servigio delia corte romana sotto Be- 
nedetto XI, e quando la detta corte passò >m 
Francia, Guido ancora vi si trasfen, e fii 
auditore delle lettere contradittoriali di Cle» 
mente V, di cui ancora fii cappellano, come 
ricavasi da un opuscolo citato da monsignor 
Mansi {Fuhr. Bibl mcd. et ìnf. Latin, t. 3, 
p. Ki;li morì in Avignone Tamio i3i3, 

come il soprallodcilo d(»tlor !Mniiil mi assicura 
comprovarsi da autentici (lncii!iu'nti. Questo 
esattissimo e instancabile rictncatorc de' mo- 
numenti della sua patria mi ha ancora corte- 
semcule comunicate alcune notizie intorno a 
un altro Guido di Filippo da Baiso nipote del 
nostro Guido. A lui non vedesi giammai dato 
il titolo di dottore. Solo fu vicario ^ nelParci* 
diaconato di Bologna ^ di Guido suo zio , meo» 
tre questi era assente; quindi Tanno i3i3 fu 
eletto vescovo di Reggio, poscia trasportato 
uel i33o al vescovado in Rimini» finalmente 
l'anno i33a a quel di Ferrara^ e mori in Bo* 
logna Tanno 1349. NelF assegnare Tanno della 
prima traslazione di Guido, non è l'Ughelli 
cocrcnle a se slesso; perciocché in un luogo 1^ 
pone all'anno i3i8 { Ital. sacra. L 2 in Epìsc, 
regicns.), in un altro al i329 {ib. in E pi se. 
Ariniinen.). L'antica Cronaca di Reggio la lissa 
all'anno i33o (^cripU Ber. Uak vok id^ 44)* 



Digitized by Google 



Alconi haimo eonfiiso con questi due Guidi un 
altro Guido Guisi parimente reggiano. Questi, per 
testimonianza dt-l sopralloilalo «luLLor Monti , 
era studente la Bologna Tanno iSo-y, e spesso 
se ne incontra il nonie ne' contralti di Guido 
da Balso il nipote, di cui pere tu soruLra che 
fosse sh'ptto parente. L\inno i3i j gli si vede 
dato il titolo di dottor de' Decreti, e di vica- 
rio del nuovo arcidiacono assente, elio era Gu- 
glielmo da Brescia medico del papa. L'anno i3iG 
fu deputato dagli scolari a leggere il Decreto , 
e quindi due anni appresso fatto vescovo di 
Modena^ e di qua poscia trasferito a Concor- 
dia ^ e moii Fanno i347* ^ ^^cs^i Guidi vuoisi 
aggiagnere ancora un altro pur da Baiso arci- 
vescovo di Ravenna, trasportato a questa sede 
da quella di Tripoli, come dice EUglieiit (lioL 
sacra, t.2fin Jrc/ùep. Ait^eii».), Tanno i33a| 
e morto Tanno seguente in Bologna; e un al- 
tro Guido dello stesso cognome fatto vescovo 
di Ferrara Tanno i38i, e morto Tanno i386 
(ib, in EpUc. Ferrar,) {a). La qual moltiplicità 



(n) Quei Cfnido detto qui da Baiso e vescovo di Tri- 
poli , non fu della famiglta di Bai^o, nh vescovo della 
dottai città , ina della famiglia de'' Roberti sojx annornnti 
da Tripoli , e vescovo prioia di Reggio , e poi nel 1 33a 
tratferito ella tede «rciveieovil di Rafenna. L'altro 
Oatdo dn Baisu poi nomioato , fu prima eletto vescovo 
di Modena nel i38o, poscia nei i382 u-asferito a Fer- 
rara , ove morì nel r3Hù. Intorno alle qiinli cose, e 
a tutto ciò rlie appu'tiene a Guido da Ihiiso , vengasi 
Cìh che più stesamente si è d-tto nella Biblioteca mo- 
denese {l I, i37, ec. ; /. 6^ p,n , ec. ), ove pure 
jt è pariato di Guido de* Giuti (f. 3, p, 4? )• lutilo 



degli stessi nomi ha recato iiitìluppo e osco* 
rìtà gì andissima^ a chi ha trattato ai questi pefw 
sonagli , e forse non si è ancora rischiarato 

abbastanza ciò che a lutti essi appartiene. Ma 
torniamo al nostro arcidiacono. Ì)i lui j)arlano 
con sommi elogi i canonisti die gli vennero 
appresso; e Giovanni d'Andrea singolarmente, 
che Tavea avuto, come fra poco vedremo, a 
maestro, protesta di avere le Cliiose di Guido 
in conto di testo (Init. in ri Dee rei.). E am- 
pie chiose appunto egli scrìsse sul sesto libro 
delie Decretali , oltre alcune altre clie aggiunse 
a quelle degli altri libri. Egli scrisse ancora 
un^ opera intitolata Posnrio sopra il De( i ( toj 
de^ quali libri veggansi T edizioni presso il Fa- 
hrìcio {LciL)j ove ancora monsignor Mansi & 
menzione di un Trattato sulla causa de^ Tem- 
plarii, scrìtto da Guido, che conservasi mano- 
scritto nella Bibliotèca de* canonici didla catte^ 
drale di Lucca, 
in. III. La maggior gloria di Guido si è Taver 
iI>À1Ìjm« avuto a suo scolaro Giovanni d'Andrea, il pili 
J["J2J^^^' celebre canonista ntui solo di questo secolo, 
ma forse ancor d'ogni tempo, Ancbè i nuovi 
lumi sparsi su ogni sorta di scienza non fe- 
cero quasi dimenticare i più antichi scrittori 
che senza lor colpa ne furon privi. Ma, secondo 
la rìdessi one da noi fatta altre volte, quanto 
pi& ne è chiaro il nome^ tanto piti incerte ne 
sono le azioni e la vita, non perchè manchi 



itesso Guido da Baiso si può anche legfjei e nò i lie ac- 
curuta mente ha scrìllu il eh. sig. conte Faotuzzi {ScriU, 
Moffi. I. 3,>. 47)» 
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chi abbiane scrilto, ma per la troppa farililà 
con cui si sono adottati i racconti degli scrit- 
tori posteriori, invece di attenersi a ciò elle 
detto ne hanno gli anticlii. Filippo Villani 
ha dato luogo tra gì' illustri Fiorentini, d(V fpi.ili 
ha scritta la Vita. Ma la traflnzioiie italiana 
che di quest'opera ha jnil)l)licata il conte Maz- 
ssaccheili; ove si parla di Giovanni d^Andreà 
(p, ec,)y è troppo scarsa e mancante; e 

Fer averne migliori notizie convien ricorrere ai- 
originale latino di questa Vita, che è stato 
dato in luce dalPab. Mehus {f^Ua Awhr, camakL 
p. 184 9 ec). Somigliante , anzi nulla diversa da 

Suesta» è la Vita che ile scrisse Domenico di 
iandino d'Arezzo^ vissuto quasi al tempo me- 
desimo col Villani, i quali due scrittori prò* 
babihnente eran già nati da alcuni anni , quando 
Gi'>vai)ni d'Andrea finì di vivere. Questa se- 
conda Vita è stata pnl)l)lieala dal medesimo 
Melius (ih. p. i85), e poscia dal P. Sarti (De 
Prof. fìon. t. I . pars a, p. 'lO", ). Da questi scrit- 
tori adunque, ma più ancora dalle opere dello 
stesso Giovanni e di altri a lui contemporanei 
autori , e dagh autentici monumenti si dehbon 
raccogliere le notizie intorno a questo illustre 
interprete del Diritto canonico ; e glix scrittori 
più recenti, se ci narran cose contrarie , senza 
addome autorevoli pruovci non roeritan fede. 

rV. Or ciò presnpposto, noi veirem prima a 
decidere* facilmente due questioni sa cui molti i,' 
autori contendono, senza addurre pruova che |;i',Xdi'l!^ 
sia conchiudente per Puna parte , o per Feltra , 
cioè se Giovanni d'Andrea fosse fiorentino, o 
bolognese, e s"* ei fosse figlio di un prete, 
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ower di un laico che si facesse poi prete. Veg* 
gaiisi esattamente .citati dal Maisocchelii (Sciiti, 
ìiaL t \j par, 3, p. 695, ec.) i molti scrittori 
che sostengono qiial rima, qual F altra opinione, 
n Villani 9 secondo Paccennata msione italiana, 
sembra decider la prima e lasciar indecisa la 
seconda quistìone: Giovanni /fndrca, dice ogli , 
fu della l'aula di Rifrcdi di Mugello nel territorio 
Fiorentino intra la Se arpe ria e Firenzuola , nato 
di vile stirpe, e Jìgliuolo d un prete; le quali 
ultimo parole si possono ancora intendere, come 
se voglian dire elisegli ebbe a padre uno che 
poi fu prete. Ma assai diversamente lia T origi- 
nale latino: Joannes Andrea Dccretontni Doctor 
■ celebemmus , , . ignobilissùno loco , et damnato 
concepiti natJis, et, ut quidam volunt, patr^ 
Andrea Sacerdote, matre alpicola stirpis ignotae, 
sed qm ambo frigido in sinu AlfHun Mof selli 
ahero oc wgssimo lapkk disianU ab urbe mh- 
sira nad sunt Qui veggìara dunque che la na- 
scita di Giovanni da padre già sacerdote ci si 
dà solo come unMnceria popolar tradizione ^ e 
si afTerma bensì che egli ebbe genitori nati in 
Mugello, ma ch'ei vi nascesse, non si afferma. 
L'Alidosi, a provare ch'ei fu illegittimo, cita 
( Dott. hologn. p. ) un passo dello stesso Gio- 
vanni. Ma questo passo tlal conte MazzucchelU 
si dice non esser chiaro abbastanza a pruova 
di questa opinione. Io Tbo voluto esaminare, 
e parmi sì convincente a provar la contraria 
opinione, ch^io non so qual si possa bramar 
lestiroonio più evidente. Rechiamo distesamente 

3neste parole, che da tulli si accennano , ma 
a miin si producono f ed esse ci daranno non 
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pochi kmi, non aolo a àemàm le due acscen- 
nate quìstioiìi. ma a s^ere àncora pià altre 
circostanze delia yita di G«o¥aniii : Preeor igruh 

sciy rlice egli {in Jdtiit. ad Spec. Jur. l. c. de 
Filìis Presbjrt. ) , si ad verha juris miscco qiiae 
snnt facti. Mila con^tat multos Sact nloU's de 
siiis Jiliis in Saccrdotio gcnitis ìudwre spem 
uhertntis divinae grafiae et honorum , Iinjus spei 
conclusioncni ex mva persona òiuncntcs. Disfi- 
nani pntcnliam fateor^ nec talium mcritis de- 
trahere non intendo . . . nec oblitus surn , me ri- 
disse aliquos sic genitos noiabUiier virfnosos, 
respec.tu tamen numeri ìfoide raros. Coitum talem 
detestar f et sokun ad argttmenti destructionem 
ex tali spe parentum intendo. Constai hic legsr^ 
iibtis^ me vidisse patrem meum ptuttm iaicum ^ 
ti prima tonsura carentem ^ Jerentem aniiquae 
farmae manteilum, pelle Jbderatum agnina^ mo^ 
*dicume/us foni habens prò limbo, ui iUiustenp* 
poris mas hùbebat Unum auiem in colore et 
JbrmaSUi sindlem no^niernuhifccij Deo duce, in 
éleemosjmam convertendum, Magister fuit in 
grammatica^ scd non Doctor^ scholas tenens recte 
ex opposito Ecclesiae Sancii Bcnedicù di' ijorta 
nova^ cujus hodie sum plunhus aids conipntro- 
nns ; i/dque sub eo didici primas litteras et gram- 
maticac rudimenta , da ni essem octennis ^ ut 
puto , cum corpit esse clericns Et hrevitcr cwh 
Ecclesia Sanctae Mariae Rotundae Galiutiorum 
vacarci j receptis ceteris ordinibusj ad Hiam 
obtinmi praesentari; fiUos enim quamplurium 
Ulorum nobilium docuerat, propter quod, et 
quia prudens enUy amicabatur eisdem* Ecclesia 
etìam corruerat; qtda iurris Carbonetuium ex 
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ooposUo ila pariiaUter desirucU corruit tuper 
iUam; quam ex pecunia prius congrci^ata iv- 
parafi ficU informa rotonda^ ut prius Juerat$ 
extabant enim notnUa fimdammui. InterpùnOf 
quod Ecclesia erat pawa nimis : ad quod prò» 
pter parvitatcm territorii rotimditas confercbaL 
Inter Ecclesiam enim et turrim erat habilatio 
ree tori in qua studia et profeci, et adJuic ibi 
erat vacuum bene , ut acstimo , qidnque pediim : 
quod tottim hodie in fornia quadra tenct Ec- 
clesia ^ qiMin adi/icari fccit Dominus Boni fa- 
cius Legum Doctor et miles ; et nliquid ego 
contribuii et, ut retineret rotunditatis nomen, 
formam ibi foris rotundam, in qua f^ìrgmis est 
inutgo . /ieri et pingifoci, et demum panetem me» 
Jium Ecclesiae, per quem sexm divi dì tur , et 
nuper Ecclesiae pavimenittm. Medea ad prius 
dieta, Postea sim viro mukae refferenHas Ma-, 
gistro Baiùfacio de Pergamo , qui edam postea 
jmt Sacerdos et Canonicus Perganìensis , stu- 
dium pcrfeci Grammatìcae^ a quo prognosU" 
cnnt habuij me futtirum fore Doctorenu Non 
e egli dunque evidente elic Giovanni nacque di 
padre laico, e clie questi non prese T abito clio- 
ricale, se non dappoiché il figlio era giunto 
alPeth di circa otto anni? « Ma se è certo che 
Giovanni non nacque da padre che fosse già 
prete j è certo ancora ch'ei non nnrque di le- 
giltiuio matrimonio 3 perciocché il padre di esso 
prese gli ordini SMri, come si è detto, men- 
tre Giovanni aveva otto anni di età, e perciò 
dovea già essergK morta la moglie, se pur mai 
Tebbe; e al contrario Novella, die Sa madre 
di Giovanni, vìveva ancora, quando questi em 
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pubblico pTofewoTe, come ottimamente ha pro- 
vato il cn. 8Ìg. conte Fantuzzi {ScrilL boìogn, 

t. i j p- 34^>, ec), e non poteva perciò essere 
slata moglie di Andrea. Non parmi però che 
possa con fondamento asserirsi ciò che,lo stesso 
erudito scrittore ha alTermato, cioè che An- 
drea continuasse a tenersela al fianco ancora, 
dappoiché fu entrato nel clero, giacché non 
vep^go die se ne arrechi prnova veruna ». Ma 
non ciò solo. Questo passo medesimo ci mo- 
stra ad evidenza; sMo noo m^ioganno^ che 
Giovanni nacque in Bologna. Le cbieae e le 
torri y di cai in questo passo si parla y appar* 
tengono certaniente a questa citta, come pur 
le famiglie de^ Galhizzi e de^ Carbonesi da Gio- 
vanni accennate. Andrea padre di Giovanni 
avea col fare scuola stretta amicisia con moki 
de' nobili bolognesi} e perciò egli ottenne ìi 
beDe6cio della chiesa di Santa Maria Rotonda ^ 
la qual tuttora sussiste in Bologna, e dicesi di 
S. Giovambatlsta de' Fiorentini , ed entrò al- 
lora nel clero j mentre, come sì è detto ^ -Gio- 
vanni non contava che circa otto anni di età. 
Eran già dunque allora più anni che Andrea 
teneva scuola in Bologna. Inoltre Giovanni qui 
non parla che di Bologna, e dì Firenze e del 
Mugello non fa pur motto. Finalmente egli stesso 
altrove si cbiama bolognese: Ego Joannes An^ 
dreae Bonon, (Init. l. ri DecreL)^ e bolognese 
pttre lo dice Guglielmo Pastreniro autore con* 
temporaneo {De Orig, Mer.p.^^) ^ ptiSRÌ 
confrontati coUe riferite parole di Filippo Vil- 
lani^ cbe dice nati in Mugello i genitori di 
Giovanni 9 ma non vi dice nato Ini stesso, mi 



5a8 uno 
«embra die chìaranienle coacLiudaiio in favore 
de' Bolognesi^ benché i Fiorentini ancora ab^ 
bian dirìtto ad annoverarlo tra^ loro, poiché 
nel lor territorio era nato il padre di Giovanni. 
snJ'priD- ^* questo passo medesimo noi raccogliamo 
dp» • MMi che Andrea, padre di Giovanni, occupavasi in 
Bolot,Mia iicir insegnare i primi rudimenti grama- 
ticali, e die avea la scuola riinpelto alla chiesa 
di S. Benedetto in Porta Niiuxaj die ottenne 
poi il benelicio di Santa Maria de Galluzzi; che 
per esso fu promosso agli ordini sacri, e che 
a sue proprie spese fece rifabbricar quella chiesa 
^ ch'era in rovina. Or un nomo die avea denaro 
bastante alia fabbrica della chiesa, non dovea 
^essere certamente uoin povero; e quindi ciò che 
il Vo lterrano racconta {Commmfar.Urban.L 21}^ 
che Giovanni in eU giovanile fosse dalla po- 
vertà costretto a servir da pedante in Bologna 
a Scarpetta Ubaldini figliuol. di Maiiiardo, non 
mi sembra troppo probabile. E al più potrassi 
ammettere ciò che il Villani narra neir originale 
btino, cioè che Giovanni in sratìam venit viri 
nobiUs ife^ris Mainarét de UbaUUais, cui cum 
Jbret filiiis liheralitatìs ingenuae, et qtd de se 
altiora in posteriun Kndcreiur ostendcrc , cwndem 
pater sub Joanm directore et auditore Jtirìs 
Canonici fìononiae dcòtiiiavit; le quali parole 
ci rappresentnn Giovanni non come pedante, 
ma come collega negli studi e direttore insiein 
di Scarpetta. Con più certezza possìam negare 
ciò che nella versione italiana del Villani si leg- 
ge, cioè che Giovanni fu da un Dottore de Cai- 
dermi condotto a Bologna , e che egli adottato 
dalla fornica de Caldenni io/fise il noma di 
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quella fami^ìa. Il conte Mazzucclielli, indotto 
. da questo passo , narra come sicura una tal 
adozione, benché egli stesso conosca la gravis- 
sima diftìcolth che ad essa si oppone dal sa- 
persi che Giovanni d'Andrea fu quegli che 
adottò Giovanni Calderini. Ma nell'originale la- 
tino del Villani, a cui conviene attenersi , non 
yì ha sillaba di tale adozione che il Calderini 
facesse di Giovanni d'Andrea. Ciò che sol vi ' 
ha di certo de' primi anni del nostro Canonista, 
si è che dopo i primi rudimenti gramaticali| 
ne^ quaK fu da suo padre istruito, fu mandato 
alla scuola di (piel Bonifocio, ossìa Bonaccio, 
da Bergamo, di cui abbiamo parlato n^l tomo 
precedente, e da cui, come aobiamo veduto, 
gli fu predetto che sarebbe slato doUore. Bo- 
nifacio abbandonò Bologna, come a suo luogo 
si è detto, l'anno 1291; e convien creder per- 
ciò, che prima di quest'anno fosse Giovanni 
a lui confidato e che avesse circa otto, o dieci 
anni di eth. IlPanciroli, citandomi passo eli' io 
non ho potuto vedere, dello stesso Giovanni 
d' Andrea y dice (c, 19) ch'egli in età di dieci 
' anni fu posto presso il suddetto Giovanni Cal- 
derini , perchè ne apprendesse il Diritto cano- 
nico. È se egli stesso lo afTermà , glie! dobbiam 
credere. Bla, a dir vero, non io come ciò possa 
conciliarsi colTadottare che Giovanni d*Andt*ea 
fece il medesimo Calderini, c con Telà di one- 
sto, perciocché egli mori, come vedremo, ran- 
nodi 365, diciassette anni dopo Giovanni d^ An- 
drea, il quale pure era morto in elà di circa 
settanl'anui almeno. Più probabile è ciò che il 
Panciroli soggiugue, cioè ch'egli avesse a suoi 
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maentrii nel Diritto ctrile^ Martino Salimano e 
Biccardo Malombra; ed è certÌMimo che nel ca« 
nonico (a istruito da Guido da Baiso. Egli stesso 
' ne parla più volte, acceiinaiido di essere stalo 
da lui esortato a tenere scuola di Canoni: e 
degne singolarmente d'essere qui riferite sono 
le seguenti parole {Init l. ri Pecrct): lieve- 
rendissimo patria sub cujus umbra quiesco et 
doctor scdeo lìcet indignus, domino Guidoni 
de Àbajsio Arcìùdiacono Bonon. e cujus scriplis 
et dicUSf quae non in glosas recipio sed in 
iextum, et maxime lectura per ipsum super li- 
bro Decretorum wmier compilata, infrascripia 
collegi j ec. 

cJihn • Prese dunque Giovanni d^ Andrea a le- 
•mpieRbi da nere scuola di Canoni nelT università di Bologna; 
am!!!!!!^ c P Alidosi afTerma che ciò avvenne Fanno i3oi 
(Dott bologn.p. 9y ). Secondo il Giiirardacei 
però (Stor, di ÉoL ti, p, 5o4 ) > che cita i libri 
delle pubbliche Riformagioni , ei fu nominato a 
quella cattedra i'aimo iòo'j (a). L'auao i3i3 



(a) n fig. conte Fanlosa non fìssa in qiial anno Gio- 
vanni cominciasse a ìniej^nm in Bologna. Ma osserva 
d^ei profcssN a Padova insieme con Oldrado da Pontfe ; 
* € poiché sappiamo che questi fu in Padova circa il i3jo, 
COSI convita dire che non sia ito molto lontan dal vero 
il Ghirardacci che ne fissa la ieltura al i Suy » e che 
poco appresso pasiasse a Padova. Et lu poscia, ad 
istanza degli «cotan , richiamato a Bologna , non « dice 
in qual anno; ma certo ei vi era fin dal i3i6, come 
ìi su l letto conte Fanturti dimostra , ed ei vi era an- 
che nel i326, come ci mostra il dociimrnto della l'on- 
darione di un collegio, tutta ivi in quetrauno da Gu- 
ghelmo da Brescia (Marini, degli Archiatri ponti/, 
L 2, p, 37). ' 
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parìmenle era in Bologna , come raccoglievi da 
uu suo Consìglio pubblicato dal eh, dottor Lami 
(Novelle leUer. 174^, p ^62), in cui egU dtcesi 
abitante Bcnoniae in Capella Sancii Jacobi de 
Carbon. lì Ghirardacci medesimo ne parla an« 
Cora airaiino i3n6 {l.cit 1.2, p.']/\)y e il chiama, 
non so su c^ual foudamentOj canonico di Trento. 
In questo frattempo è probabile che Giovanni 
per qualche anno tenesse scuola in Padova. Il 
Paiiciroli, seguito dal Papadopoli (Hist. Gjmn, 
paùis^. L ij p. igS) y dice che ciò avveinie circa 
Tanno i33o, ma le cose che or diremo, ci nio- 
streranuo che verso questo tempo difiiciimentc 
ciò potè avvenire. Uanno 1828 ei fu mandato, 
diil cardinal Bertrando legato di Bologna, am-> 
baaciadore a Giovanni XXIl in Avignone (Script 
Ber» itaL voL 1 8, p. Ò^QyGhirardaccif l cit p. 85 ), 
né ìo so onde abbian tratto F Orlandi {Scrùk 
bologn. p. i^o) e TAlidoai» che nel tomait, 
£itto prigione presso Pavia» oltre la perdita 
delie robe e dei libri pel valore di ia85 fiorini, 
dovesse ricomprare la libertà collo sborso di 
altri j\ooo fiorini, del qiial fatto non trovo 
cenno nelle antiche Cronache bolognesi , nò 
presso il Ghirardacci (a). Quindi a quattro anni, 
allorché lo stesso pontefice promise con sua 
lettera a' Bolognesi di venir in Ilaha per fis- 
sare il soggiorno nella lor ciUà| essendo stata 

{/i) Lo svaligiamento del povero canonista e provalo 
dal cnnte J'.intuzzi coiraiitoiilà incontrast.ibile di Bar« 
tolo. Eji;li crede che ciò potesse accadere nel i3i6, ma 
non V* ha rauione per cui a quell' anno piuttosto asse- 
gnarlo che ad iSsS. Presso lo «teiso tsatme si potson 
vedere più minute notizie intomo alle opere di Giovoani, 



4 

53a LIBRO 
h atessa lettera pubblicata aolennemeDte nelU 
gran piasaa^ Ulte, dice F antica Cronaca latina 
(Script Ber. iiaL l cit p. 147 ) ^ famosissimus 
Dooior Bimoniensis , qui m munao non habe- 
bai simikm , ipsas liUeras ore proprio decla* 
- rai'it , mldicet Donùnus Jolianncs Jndreae, 
L'anno i334 il cardinal Bertrando essendo stato 
costretto a fuggir da Bologna, Giovanni t\i un 
di quelli che ad assicurarlo dai furor popolare 
r accoìnpap;narono a Firenze {Ghirard. L cit. 
p. 112), ove però non credo eh' ci si fermasse 
gran tempo. Certo egli era in fìologaa Tan- 
no i337, quando Taddeo Pepoli prese il do- 
minio della città , 6 ib egli uno degli amba* 
sciadorì da Taddeo mandati* a Venezia e a 
Padova a dar ragguaglio di questo fatto (Script . 
Ber. Hai L cit p. i6a ). Uanno i34o il Teggiamo 
nel Consiglio ^nerat di Bologna (GlUranL l cit 
p. i54 ) 9 dopo il qua! anno io noi troto più 
nominato fino al i34d nelle Storie bolognesi ; 
e perciò, se è vero eh' ei fosse professore an- 
che in Pisa, come, dopo altri scrittori, afibr- 
masi dal Fahhrucci {Calogerà, Race, (FOpusc. 
t y è probabile che ciò avvenisse in que- 
sto frattempo. Ch' egli poi fosse inoltre pro- 
fessore di Canoni in Montpellier, come alcuni 
affermano, non ha verun fondamento. Ciò che 
alcuni raccontano eh' egli andasse a Roma al 
pontefice Bonifacio VITI , per persuaderlo a pub- 
blicare il sesto libro delle Decretali^ e il gra- 
zioso accidente che ivi dicono avvenuto ; non 
combina co* tempi a cui visse Giovanni} e 
deesi però seguire, il parere di altri scrittori, da 
noi pure abbracciato ( t. 4; ^- 5; 7 ) > che U 
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raccontati di Jacopo da Castello ^ a coi di fatto 
rattrìbuisce lo ateaso Giovanni d^ Andrea. I 
PP. Quetif ed Ecbard lo annoverano tra, gli 
acrittorì delTOrdin loro (Scrmt Ord, PmieeL 
,t I, p. 627 ), afTermandOy sulr autorità di Lo^ 
reiizo Vagliadolid domenicano , Tissuto circa 
fsessanl' anni dopo la morte di Giovanni , che 
questi sul finir de' suoi giorni entrò nel loro 
Ordine. Ma io non so se uno scrittore spa- 
glinolo che afTerma egli solo una cosa avve- 
nuta in Italia sessaut' anni prima y e da niuii ' 
altro avvertita , possa bastare a persuadercelo j 
e forse ei prese equivoco al leggere che Gio- 
vanni fu sepolto nella chiesa di S. Domenico 
di Bologna. Ciò avvenne Fanno i34d, in cui egli 
con moltissimi altri fu vittima della fatai peste 
che desolò tutta Fltaiia {Script Ber, UaL voi, 18, 
0. 167, 4^9)* ^ vedere presso il conte 

Mazzucch^i fiacriuone onde ne fii ornato il 
aepolcro. 

Vii Non è picciola lode di Giovanni d^An* vii. 
drea TamiGizia ch'egU ebbe col gran Petrarca. 
Abbiamo ancora tre lelterè che questi gli scrisse ** 
{Famil. /. 5, e/j. 7 , 8, 9) in risposta ad alcuni 
quesiti fattigli da Giovanni, nelle quali perù non 
trovasi circostanza e notizia alcuna degna d'es- 
.scMc rilevata. Oltre queste tre lettere, Tab. de 
Sade pretende {Móni, pour la vie de Petr. t i, 
p. 162, ec.) che a lui siano indirizzate due altre 
le quali nelle edizioni di Basilea si dicono scritte 
a Tommaso da Messina {FanuL L 4; ^y?- 9, 10). Il , 
che se è vero, esse ci danno un'idea non troppo 
vantaggiosa di questo celebre canonista^ per* 
ciocché in esse egli ci vièn descritto come oa 
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prosontuoso pedante, che uscendo da' confidi 
della sua scienza, cercava di f.irsl ammirare 
da' buoì scolari con una vana ostLiitazione di 
dottrina, citando autori e libri di cui non avea 
veduto die il t'ronlespizio , e quindi atlermando 
tai cose che il rendevan degno di risa presso 
gli uomini dotti, come son quelle che il Pe- 
trarca gli attribuisce, cioè Platone e Cicerone 
doversi porre, nel numero de^ poeti , Nevio e 
Plauto non sapersi chi fossero, né se fossero 
mai stati al mondo, Ennio e Stazio essere stati 
contemporanei y e iiltri semi gli a!)ti solennissimi 
errori. Ma come pnioTa Pab. de Sade che que^ 
ste lettere siano scrìtte a Giovanni d* Andrea? 
Ei cita un codice deUa biblioteca del re di 
Francia , in cui esse sono indirìszate Profostcri 
Bononiensi. Ma in primo luogo perchè credere 
a questo codice piuttosto che agli altri in cui 
si nomina Tommaso da Messina? E in secondo 
luogo , come si pruova che questo professor bo- 
lognese fosse Giovanni? Io ho lette e rilette amen- 
due le lettere, e non vi trovo altro indicio, a 
credere ch'esse sinno scritte a Giovanni d* An- 
drea, fuorché il ritlettere che quegli, a cui scrive 
il Petrarca , avea in concetto grandissimo il Dot- 
tor S. Girolamo; perciocché sappiamo di fatti 
che Giovanni avea per lui non ordinaria vis 
nerazione, e che perciò fu soprannomato da 
S. Girolamo (W.MazxuccheìU^ IciL)) cbe scrisse 
la Vita di questo santo Dottore; e cbe avendo 
donato - il fondo , su cui fabbricare la chiesa 
della Certosa di Bologna^ come fra poco to* 
di%mo, Tolle che ella fosse dedicata in onore 
di questo Santo. Ma basU egli ciò a persuaderci 
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die a lui appuntò scrìva il Petrarca? Non po- 
teva Giovanni coi frequente commendar Gi- 
rolamo averne in altri destata veneraadone e 
atima; , sicché essi ancora lo preferissero agli 
altri dottor della Chiesa! Aggiungasi che se 
Giovanni ayea la pedantesca aaperhia che il 
Petrarca rimprovera a colui a coi scrive ^ essa 
si vedrebbe ancora nelle sue opere; e nondi- 
meno io non ve ne trovo vestigio alcuno. Non 
è dunque anbastanza provato che quetìlc lettere 
debbansi credere indirizzale a Giovanni d'An- 
drea. Questi anzi ci vien dipinto non solo dal 
Volterrano cit) , ma ancor da Filippo Vil- 
lani nell'originale latino, come uomo d'auste- 
lissima vita, e che per veni* anni dormi sul nudo 
terreno, avvolto in una semplice pelle d^orso^ 
di che, dice il Villani, fecero testimonianza» 
poiché egli fu morto y i suoi domestici. Che se 
pur TOgUa dirsi che questi testimoni non ba- 
atano, perché crediamo lai cose, molto meno 
deeci bastare T autorità di Poggio fiorentino ^ 
perché ne formiamo il troppo diverso carattere 
che egli ce ne ha fatto nelle «ne fecesie (p.^'jj 
ed, Ven, iSig). Io non so pure su qual fon- 
damento il Pancirolij seguito dal co. Mazzuc- 
chelli , affermi clic egli ebbe un figliuol naturale 
detto Buoninconlro o Buoiiiconzio. Di lui par- 
lano le antiche Cronache di Bologna, e dicono 
che avendo egli due volte congiurato contro 
Taddeo PepoU e i due di lui tìghuoli, Tan- 
no i338 e l'anno i35o, (jiiesla seconda volta 
fb preso e decapitato (ScripL Ber, itoL voi iS, 
p. iQ3, 377^ 4'7)7 ^sej come anche 

presso il Ghirardacci {Sior. tU Bok 4 2; ig6) 
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e presso F Afidosi ( Dou. bologn. di leg, p. 4^ h 
chiamasi semplicemente figliuolo dì Giovanni 
dMudrea^ e io credo perciò che il Panciroli 
abbia qui preso errore (a). L^ab. de Sade non 
solo ha segmto il Panciroli ^ ma ha anche am- 
pliati a capiiccìo i fallì di Gìov|inni: fi lui 
(alla moglie) qudqiies mfuiélUés qui eurcnt dcs 
sfiitcs il. cit. p. 4'^). Ha egli forse trovalo ciò * 
ancoia in qualche codice? Buoni nconlro ancora 
lia scritto qualche trattalo legale che rain men- 
tasi dal co. Mazzucchelli ( l. cìL p. (yiyi ). Un 
altro figho ebbe Giovanni, da ninno, che io sap- 

{)ia, Gnora avvertito, cioè Girolamo che fu sol- 
evate alia dignità dì arcidiacono in Napoli. Ne 
abbiam menzione nelTantica Cronaca italiana 
di Bologna^ io coi si narra che Tanno 1376 
fu ninncTato ambasci a drìre, al pontefice Grego- 
rio XI, in Avignone Messer Girolamo di Mes- 
set Giosfoami ai Andrea^ Archidiacono eh* era 
NapoUtano {Script Ber, ital voL iS, p. 5o4)| 
di cui pare fa menzione il' Ghirardaod (t 2, 
p. 349)3 ma non ne abbiamo altra notizia. Lo 
stesso anno troviamo nella medesima Cronaca 
(/. cit. p. 5o6, 507) menzione di un altro Giro- 
lamo nipote j che fu di Messer Giovanni dAiv* 
dicuj eli era Dottore, dei apitato in Bologna, 
come reo di congiura contro la patria , il quale 
neir altra Cronaca latina, forse per distinguerlo 
dal fìgliuol di Giovanni , è detto Hieronymus de 
Sancto Hiaronjmo (ib.p. coi qual nome 

{n) Il soprallodato co. Fanluxxi ha provato chiara- 
mente che Bttonincooti-o fu figlio lagiltUno di Gìovaiml 



Digitizedijy Google 



t 



abbìam detto che solea talvolta chiamarsi aa* 
Cora Giovanni. 

Vili. Più celebri e più felici Girono due figlie ^'"d, . 
ch'egli ebbe da Milancia sua moglie (donna Betiinadiiui 
erudita essa purc^ e che da Giovanni era con- p^"m^n^ 
sukata talvolta, come pniova il PanciroU)^ cioè 
Novella e Be ttina. Singolare e strano è ciò 
che di Novella racconta Cristina da Pizzano in 
una sua opera manoscritta ^ intitolata la Ciié 
des DameSf citata fra gli altri dal "Wolfio (De 
Mtdier. erud, p. 406)^ cioè. ch^ ella soleva tal- 
volta leggere in cattedra, quando suo padre era 
impedito; e che acciocché gli scolari non Gs- 
sasser gli occhi più nell'avvenenza di coi era 
dotata, che su' Canoni sacri, soleva coprirsi il 
volto (li un velo. Reclìiam Ip parole medesime 
di ryiiesla celebre domia: PaivilU nu nt a parler 
de plus noiwcaiuc tcmps sans qiu Yrc Ics ancien- 
nes /tis/oires j Jean yJndrj soleinpiicl leniste a 
Boido^ne la grasse^ namie soixante nns^ liestoit 
pas d opinion, (pie mal jitsf que Jemrncs fìis- 
seni L'tfrées, Quand a sa belle et honne Jille, 
que il tant'ama, qui ot nom Nous^eUe^ Jiu ap^ 
prendre leUres, et si avant la Loix, que quand 
il estoU occupé daucune essoine, parqnoy il 
ne puvoìt vacquer a lire les leqons a ses Escho* 
ìieresj il enufojrat Nouvelle sa fiUe Ure en son 
lieu aux eschóles en chayere. Et afin que la 
beatUé dicelie n*empechast la pensée des ojansy 
èlle a^it un petit courtine au desfont delle. Et 
par cctte moìiiere suppleoit j et aìlegoit aucunes 
fois les occupaLions de son pere , le quel Va ima 
tant, que ponr meltre le nom delle cn mé moire 
Jist un notable Icclure dun Uvre des Loìjc ; qdd 
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nomma du noni de sa ////<' la IVoKK'elìe. Crrde- 
rcm noi a ([iiosto racconto . Tommaso da Piz- 
z;mo, padre di Cristina, era bolognese ed era in 
Bo logna a' tempi di GioTaiini d'Andrea, e perciò 
Cristioa poteva agevolmente a^er ciò risaputo 
da suo padre medesimo^ e non si può perciò 
negare che T autorità di essa non sia di molto 
peso. Nondimeno potrebbe muovere qualche 
dubbio il non veder narrata tal cosa da aleuti- al» 
Irò scrittore fino a Leandro Alberti, die pur fai 
racconta {Descriz. d^Ital. p/^ÌB), benché tao-» 
eia la circostanza del velo con cui ella copriva 
il Tolto. Ch'ella fosse moglie di Giovaiuii Cal- 
dorinij figliuolo adottivo di Giovanni (rAinliea, 
come da alcuni si afTerma, io non ne trovo do- 
ciimento sicuro, e anche il Panciroli noi rife- 
risce, se non come cosa non bene accertata (a). 
Ben è certo eh' ci diede in moglie a Giovanni 
da Sangiorgio (canonista esso pure famoso di 
questo secolo, di cui ramrnfMita il Fabrìcio {BibL 
tned, et inf, Latàn. tZ^ p, 6^) alcune opere di 
tale alimento, che si hanno alle stampe) T al- 
tra sua figlia detta Bettina o Elisabetta , la (fiale 
avendo accompagnato il marito a Padova, vi 
mori Fanno io55y e fa sepolta in S. Antonia 
n Tommasini^ {Inscript p<aa9.p. 409) e il Pan* . 
cìroli ed altri ne rapportano l'iscrision sepot* 
craley e io non so come il Ghirardacci, che 
pur la reca {t 174)? iii vece di leggere, 
come è presso tutti gli altri, Sepulcrum D, Be* " 

ioS II co. Fantnzxi ha diloosIrRto cssoce favoloso il 
mfltniDonio di 1 C:i Idei ini ron Novella figlia di GtQ» 
vanni d'Andrea {ScriU, Mogn, e, 3, /?. iS). 
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tinae filiae quondam Domini Joannis Àndreae 
de Bononia Arcìiidoctorìs Decretoriim ^ ^^go^j 
Filiae quondam Domini Jocuinis Gozzadini. Il 
Facciolali attribuisce a Bettina {Fasti Gr/tm. 
patav. pars i , p. 35 ) ciò cIkì abbiani veduto da 
altri narrarsi di Novella, cioè che essa invece 
del padre tenesse talvolta scuola^ e ne reca in 
pruova r autorità di Giulio Cesare Croce poeta 
del secolo xti. Ma questo poeta, oltre Tesser 
troppo lontaoo da* tempi di cui ragiona, si mo- 
stra anche^^DOD troppo beoe istruito^ chiaman* 
dola Bettina pur del Sangue CaiderinOy mentre 
è certo cb^eita fii figlia di Giovanni d^ Andrea. 

GL Benché. Giovanni avesse, come si è ye- ^ 
doto , non isc^rso numero di figliuoli , volle coi img£ 
adottar nondimeno Giovanni Galderini, comé^^* 
colla testimonianza di Giason del Maino e del- 
r abate Palermitano prova il Panciroli. Il che egli 
fece probabilmente per dargli agio e maniera 
di coltivare l'ingegno, cui dovette in liiì cono- 
scere non ordinario j come di fatti si die a ve- 
dere, essendo giunto egli pure a gran non.e nella 
scienza de' Canoni, come or ora vedremo. Gio- 
. vanni d'Andrea iK>n solo salì iu altissima stima, ' 
Mechè fu creduto comunemente il più dotto ca- 
nonista dr' tempi suoi; ma raccolse ancora non 
poche ricchezze, di che fan testimonio e le spese 
da lui fatte neir abbellire la chiesa di s. Maria 
Rotonda de* Galinzsi , come abbiam veduto po* 

anzi ^ e il donar eh* eati fece Tanno i33o il 
fondo su cui fabbricare la chiesa deUa Certosa 
di Bologna ; intorno a che veggansi i monumeoli 
citati dal co. Mazzucchelli. A questo scrittor me- 
desimo io rimetto cbt brama un'esatta notizia 
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deir opere A Giovanni d^Andrea, che tono sin- 
golarmente i Conienti sa* sei libri delle Deere» 
tali da lai intitolati NowsUe in mevioria del 

nome di sua madre e di sua figlia , le Giunte 
fatte allo Specchio di Guglielmo Din ante , il Trat- 
tato deir ordine de' Giudizi , una Vita di S. Gi- 
rolamo (di cui aggiugne il Villani nelP originale 
latino , che con somma diligenza raccolse da 
ogni parte le opere), e più altri trattati e qui- 
stioni legali; nelle quali opere, come il Fauci-, 
roli rillctte , benché egli per io pià riferisca f al- 
trui sentimento senza aggiugnere^ il suo^ ove 
nondimeno ei prende a esaminar qualche punto^ 
ei mostra sottigliezza e profondità d* ingegno si 
grande ^ che non vi è stato forse per cent* anni 
apprèsso alcnn altro che gli si potesse in questa 
scienza uguagliare. Egli òperò accusato di essersi 
latto bello dàk fatiche altrui ^ e Alberico da Ro* 
sciategli rimprovera {DictìorL Jur. art Matrim,) 
che abbia fatto suo un trattato ek SpcmaUbus et 
Matrimoniis di Giovanni Aiiguisciola canonista 
di Cesena; e Baldo, beiicliò altre volte gli dia 
il titolo di tuba et pater Juris Canonici {Con-' 
sii. 226), il chiama però con non troppo ono- 
revol vocacolo insignis fUr alienorum laborum 
(in. Addit. ad, Spec. Jur. l. 4? c. de Concess. 
praeb. ) , afTermando die molte cose avea egli 
prese da Oidrado da Ponte. Ma converrebbe 
esaminare se Giovanni sia veramente reo di co- 
iai furti; o non sìa anzi avvenuto a luì, come 
a più altri i cioè ohe gli siano state attribuite 
per errore opere non stie|-seo«i eh' egli ne avesii 
colpa di sorta atcuiML 
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X. Giovanni Calderini, fìdinol adottivo di Già- » 

• 11 i I II 1 GiOTanol 

vanni d Ancirea , corrispose alle speranze clie que- CaUcmì • 
sti aveane conccpute, c a' benefizj che conferiti i^^iL»- 
gli avea. L'anno i3|0 egli era già ascritto nel'** 
Consiglio general di liulogna {Girard, t. 2, p. i54), 
e l'anno i347 troviaiu tra' Sapienti per Porla 
S. Procolo {ib. p, 178). L'anno i357 egli er« 
professare di. Canoni nell'università ai Bologna 
< ìb. p. 335)» ed è pro])abile che più alui anoi 
ei vi leggesse , benché io non sappia se possa 
concedersi ciò che TAbdosi afierma {Dùtt bor . 
fogn. di Icg. pag. loi), eh' ei fosse lettore fin 
dair anno i3aa. L* anno i36o eì fu mandato ia 
soleene ambasciata da' Bolognesi al pontefice 
Innocenzo VI in Avignone y e ne tornò lieto , 
fra le altre cose , pel privilegio dello studio teo- 
logico alla università ottenuto {Script Rer. iluL 
18, p. lyS); e un'altra somigliante amba- 
sciata al pontefice Urbano V ei sostenne l'an- 
no i362 {ib.p.^G'j). Ei morì nell'agosto del i365, 
come abbiamo nell'antica Cronaca latina (/. cit 
p. 180), ove egh è detto Docior Dccretoriim 
Janiosissimus {a). Due Ogli ebbe egli, secondo 
il Panciroli (cai), Jacopo e GasparOi a'quaK 
però 9 secondo il Ghirardacci , conTÌen aggiu* 

{n) I)i Giovanni e ili Gasparo Cnlderini più esatte 
notizie ci ha poscia date il sig. abate Francesco Alessio 
Fiorì negli «rticolt che ne ha ioferìti nell' opera p«à 
volte lodata del 00. Giovaooi Famuasi ( Scritt. bologn. 
1.3 9 p. I0« ec.f ec. ), e io mi compiaccio di non 
esserrai ingannato, quando ho dubitato di ciò che TAli- 
«losi afierma , cioè che (riovanni fosse professore fin 
dal i327. , perciocché egli ha osservato che non prese 
la laurea che nel i326. 
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giicri' un lorzo , cioè Federigo padre di Novella 
die fu poi moglie di Giovanni da Legnano {t. 2, 
p. 35o). Del primo non trovo memoria alcuna. 
Ma il .srconrlo assai spesso si nomina nelU; aii- 
llrlie r/ionaclie bolognesi. L'anno l'òGg ei fu nn 
degli scelti ad accompagnare il cardinale An- 
glico legato di Bologna a Roma ( Ghirard. t. , 
p, 398 ). Due anni appresso, poiché fu eletto 
pontefice Gregorio XI, Gasparo fu inviato da' 
bolognesi a complimentarlo in Avignone (Script 
Ber, UaL voL 18; p. 183), a cui pure fu di 
nuovo inviato ainbasciadore dal cardinale* Gup 
glìeimolegato di Bologna (ift-Jp. i85). L'anno i384 
ei fu scelto a professor di Canoni in queila uni- 
▼ersttliy collo stipendio, a aue' tempi lautissimo, 
di 325 fiorini ( Ghirard. I. cit p. 598 ) , e il 
troviam pure tra' professori alTanno i3c)o (//;. 
p. 4^0 ). In qn(^sto frattempo però avvenne 
cosa che mise Gnsparo a gran pericolo della 
vila. Udiamone il racconto dall' antica Cronaca 
ilitliana di Bologna : A questi dì (cioè l'anno 1 388) 
fu preso Mcsscr Gasparo de Calderiiii tnwalo 
in difetto di avere scritto più lettere a papa Ur- 
bano P^Iin Roma , che tornavano in damo del 
nostro Comune, E ju condennato in 200 scudi 
if oro. Se non fissero stati i suoi buoni amici ^ 
mal /atto, e spezialmenie Messer Fran" 
Cesco Bampone, eh era possente in Bologna ^ 
e moto sostenne esso Messer Gasparo , perché 
era famoso Dottore neUe Decretau {Script Ber. 
UaL l cit p, 53i ). n Ghirardaeci aggiugne cfa'ei 
fu bandito {/. cit. p. 4^7)? se ciò fu vera- 
mente, convien dire che presto ei fosse richia- 
mato, poiché l'anno i3yo, come si è detto. 
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Cgti era di nuovo professore in Bologna , aiud 
tìeir anno stesso fu arabascìadorc de' Bolognesi 
a' Genovesi {Script Ber. Hai. L cU, 548). 
Il Panciroli racconta che Gasparo y venuto a 
contesa di preferenza con Bertoldo PrìmadicoL 
cavaliere e con Raimondo Ramponi conte, e 
ito con essi a NapoB al re Roberto, perchè 
egli la deddessci ne parli vìnto e confusa Ei 
cita a testhnora di questo le Cronache, senza 
spiegarci quali ; nè io nelle Cronache di Bolo» 
glia, pubblicate dal Muratori, nè nelle Storie 
per altro sì minute del Gliirardacci non trovo 
conno di tal cosa ; e ancorché pure vi fosse , 
ciò non potè certo accadore a' tempi del ve Ro- 
berto morto probabilmonte prima della nascita 
<ll Gasparo. Egli morì , per testimonio del Glii- 
rardacci {L cit. p. So 'j), alToccasion della peste 
che travagliò Bologna Fanno i3c)(). Così Gio- 
Tanni il padre , come Gasparo il figlÌ0| hanno . 
alle stampe alcune opere di Diritto canonico y 
delle quah veggasi il Panciroli e il Fabricio colle 
aggimite del eh. monsignor Mansi (Bibk me<L 
et infi Latin, t t , p. oai ). 

Xt. A un figliuolo adottivo di Giovanni d*An- ^ 
drea^ congiun giamo un iUnstre di lui scolaro , uatii. 
' cioè Paolo de' Llasari. D Panciroli osserva (c. aa) 
che da alcimi ei dicesi bolognese, milanese da 
altri ] e perciò Y Argelati gli ha dato luogo tra 
gli Scrittor milanesi, citando a favore di questa 
opinione il cardinal Zabarella ( BibL Script 
mecliol. t I , pars 1 , p. 792). Ma, a dir vero, 
le cose che di lui si raccontano nelle Storie bo- 
lognesi, il dichiarano apertamente natio di que- 
sta città y a cui infatti l' attribuisce Alberico da 
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Rosciale citalo dal: medesimo Pauciroli (a). Egli 
era professore in Bologna Tanno i32i , come 
narrasi dal Ghirardacci {t 2, yu. ii), e fu tra 
coloro die non ostante la sicurtà data di inse^ 
gnare nella CiUà di Bologna sua patria , ne di- 
sertarono per andarsene a Siena 9 dì che altrove 
ai ò detto. Con lui andarono due altri della 
stessa famìglia y cioò Guidotto e Guglielmo detto 
Gaoiaz^orotto : di che sdegnato il senato ordinò 
che eglino entro otto giorni facesser ritorno a 
Bologna y altrìmenle sarebbono stati dipioti qoai 
traditori sulle porte della città e sulle mura dd 
palazzo yecchioy e confiscati sarebbono i loro 
oeni 9 e spianate le case. Se queste mìnaccie ot- 
tenessero il bramato effetto, noi sappiamo. Ma o 
presto, o tardi Paolo rientrò in grazia de" Bolo- 
gnesi, perciocché egli era in Bologna l'anno i333 
in cui troviamo cirei die denaro in prestito alla 
sua patria {ih. p. 108). Uanno i338 fu inviato 
da Taddeo de' Pepoli al pontefice in Avignone, 
afììn di placarne lo sdegno per la signoria di 
Bolop;na , che allo stesso Taddeo era stata con- 
ferila {Script Rer, UaL voi. iS, p. 164). Quindi ^ 
tornato a fìologoa l'anno iSSq, insieme con 
Guigo da S. Germano nunzio del papa, per con* 
ciliare cotai differenze^ adoperossi insieme con 
Jacopo Bottrìgaro a favor della patria ; e il Ghi- 
rardacci ha pubblicata un' allegazione ( L cii, 

(a) Che la famiglÌB de* Liazari fosse bolognese , com- 
pvovasi tempre più chiaramente da' dooumeoti che ne 
sono stati prodotti net Codice Diplomatico Nonantolano. 
Di PhoIo , e singolarroeate' delle opera da lui composte , 
più distinle notizie si posson vedere presto il CO. Fan* 
tuzu ( Scriit, òologn. /. 5 « />. 64f ec.). ; 
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p. 148) liii scritta a tal fine. NelP anno stesso 
eì fb spedito da Taddeo de^ PepoU ambascia dorè 
a Milano a condolersi con Lucchìno e con 610» 
▼anni Visconti della morte di Azzo loro nipote 

( ib. p. 1 49; Script Ber, itoL L cit ). L'anno i347 
intervenne al gran consìglio tenuto in Bolo- 
gna per dare la signoria di quella città a Gìa« 

corno e Giovanni fifl^liuoli del defunto Taddeo 
( GJiirard. p. 186). Acir antica Cronaca italiana 
«e ne racconta la morte all'anno i356 (Scrìp. 
Rer. ital. l. cit. p. 4 P ) > con questo breve elo- 
gio: Del mese di Febbrajo morì Messer Paolo 
de* Liazari Dottore in Decretale , e si disse , 
ch'era de* più Savij che si tro\>asse al mondo. 
Il Panciroli accenna generalmente pili opere da 
Ini scritte. Abbiamo alle stampe i Comenti da 
lui latti alle Decretali | oltre qualclie opera ma- 
noscritta , di che veggasi il Fabricio {Bibl. med. 
et inf. Latin, t 5, p. 216) c TArgelati (/. ciL). 

XU. Quella gloria cbe il Liazari recò al suo ^h. 
maestro Giovanni d* Andrea, fin a lui fenduta. da Legnano 9 
e forse ancora in pià alto grado , da un Mio^^f 
scolaro, cioè da Giovanni da Legnano , co^*J|^«i^ 
detto da un luogo di questo nome aella diocesi- 
di Milano y e solo per privilegio fatto cittadin 
bolognese , come or ora vedremo. LWlidosi {DotL 
bolo'^n. di Icg. p. io4), e dopo lui TArgelati 
< Bibl. Script med. t 2, pars 1 , p. ■jqS) citando 
^ Giovanni Sitoni , il dicon figlio di Conte di 01- 
drendi. Il Panciroli , allegando F autorità di giu- 
reconsulti posteriori di un secolo al Legnano, 
afierma ( c. aS ) che tardi egli si volse alla giu- 
risprudenza, e solo dopo aver coltivate per lungo 
tampo la filose^ e le oelb lettere. Io non saprei 
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acceitare in qual tempo ei cominciasse io stu** 
dio delle leggL Solo è certo clie uon in efrM 
soltanto I ma anclie nella filosofia ^ neirastrooo* 
loia e nella medicina egli oUenue gran nome^ 
come Tedremo affermarsi neir iscrìzion sepol* 
orale. Gh'ei fosse scolaro del Liazari^ non solo 

Sruovasiboir autorità di Felino Sandeo, addotta 
al Panciroli) ma dall* ordine ancora de* tempi. 
In ^ual anno ei cominciasse a leggere nelP uni« 
Tersità di Bologna il Diritto canonico , non trovo 
chi il dica. Il Ghirardacci ne fa per la prima 
volta menzione tra' professori Ji essa ranno i3ò5 
(t 2j p. 28t))j ma è probabile cli'ei cominciasse 
fin dair anno i362, nel qual anno abbiani ve- 
duto eh' egli sottentr(\ alla scuoia di Niccolò Spi- 
nelli; ed è certamente un errore quello dell'an- 
tica Cronaca italiana di Bologiìa , in cui e£;li si 
dice mandato capitano da' Bolognesi a Kouja 
r anno i3o5 {Script Rer, Hai voL ìQ, p, 3o6) 
e deesi ivi leggere Giovanni da Ignano^ come 
ha il Ghirardacci {t ly p. 4^)- ^^7^ 
cominciò ad essere adoperato né* pubblici af- 
fini I ne* (juali ebbe poi sempre gran parte ; pcr- 
docchà il Atto aono afii inviato in Avignone 
a trattar di pace con Gregorio XI in nome 
de* Bolognesi che ne aveano scosso il dominio 
{Script Ber. HaL l cit p, 5o4); ne&a qual oc- 
casione il Ghirardacci racconta {L 2 j p. 35o) 
die innanzi di partire fece il mio ultimo le- 
stamento , il quale fu riposto nella Sagrestìa 
de Frati minori di S. Francesco col sigillo di 
quel Conwnto e del suo Guardiano Fii^em f 
continua questo scrittore , Prencis^alle fratello 
del deUa Testatore, e Giovanneilo e CorteUo 
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Jmlulli , Jìgiìuoii di Bianco già fratello del Testa* 
tare. Fu sua moglie Novella figliuola di Fede^ 
rigo già di Giomnni Jndrea CaldaritU Dottore 
famosissimo. Ebbe in dote novecento lire di Bo' 
lognini. F'ivca anche suo figliuolo per nome 
Battista legittimo e naiurale. A' quali tìgiiiioU di 
6iov8nni deesi aggiugnere (^uei Marco figliool 
tiatdrale del medesimo di cm parlasi nelf antica 
Cronaca italiana {Script Ber. ttoL L cit p, 55i 
e che fa per delitto ai tradimento appiccato in 
Bo!o<^a Fanno iSpi. ambasciata del Legnano 
ottonue presso il pontefice ciò clipei bramava, 
e<l ei tornò in Italia , e recossi al campo de' 
Bolognesi con autori là di conchinder con ossi 
la pace ( ib. p. 5o5 )j ma tutto fu inutile ; nò 
i Bolognesi per allora si curaron di pace, l'in 
felice fu la seconda ambasciata , per cui egli 
andò r anno seguente allo stesso pontefice tor- 
nato frattanto a Roma {ih. p. 5i3) , percioo* 
clìè allora non solo ai stabili la pace tra 1 papa 
« i Bolognesi ; ma quegli inoltre didiiarò il Le- 
gnano suo vicario in Bologna ^ e ordinò che 
nelle mani dì lui dovessero gli anziani e i con- 
falonieri dare il giuramento di fedeltà ( ìò. 5 1 5). . 
In quesl^ onore diede Giovanni a vedere la siiH 
golar sua modestia, perciocehè non volle di- 
stinzione di sorta alcana, e a tutti mostrossi 
sempre cortese ed afTahile , talcbè si conciliò 
maravigliosamente f amore e la Stima de' Bolo- 
gnesi {ib.; et Ghirard. l. cit. p. 367). Nell'an- 
tica Cronaca latina si at^glugne {Script. Ber. itoL 
l. cit i<)o) elisegli avea dal Conuni di Bolo- 
;na Ilo lire al mese. Ma assai più pregevole 
r attestalo di. gratitudine, che i Bo(ognejii gli 
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ciiedero ranno seguente 13^8, e elisio (jui ri- 
ferirò colle parole stesse del Gliirardacci che 
le ha tratte da' pubblici archivi {p. 369). // 
Consiglio Gcnemle e Comune di Boiata , e<f 
insieme g// Anziani ^ Consoli , e Gonfaloniere 
di GiusUma ^ considerando U meriti e U servigi 
' amorevoli del sapientissimo e dottissimo Gio- 
wmni da Lignano Dottore neW una e f aXttfi 
facóUà lungo tempo da lui usati al Popolo e 
Comune di Bologna y e avendo anche t occhio 
alle fatiche grandi, con le quali e^ del con- 
iinuo ne* tempi passati a^'ca fatto per la pub- 
blica utilità negli Studi di Bologna , sempre 
accrescendo l' onore della Città , onorando li 
cittadini tutti , e attendendo a pacificarli in- 
sieme^ e mantenerli nella divozione di Santa 
Chiesa, sendo fatto P^icario Generale dal Sommo 
Ponti fice Gregorio XI j il Senato , dico , ripu^ 
iava vizio d ingratitudine il suo, se in qualche 
parte non si riconosceva il detto Gio^mni Per 
questa causa adunque volle ^ ch'egli e li suoi 
^figliuoli natij e che nascessero nel tempo awe^ 
nire, e loro descendenUy dovessero godere le 
grazie , preeminenzie , onoriy dig^tà ^ e ragioni 
della Città di Bologna ^ c/te sogUono godere 
di altri Cittadini di detta Città, e questo con 
ubera deliberatone y consenso , e volontà del 
Consiglio Generale, d£ CoUegi, e de* Con/ir 
lanieri, ' 
XIII. Xni. Più glorioso ancora al Legnano fu il 
e«i'^*gidetf' pontificato di Uri) ano VI che succedette a Gre- 
JJ^J*'!"^- gorio XI, lo stesso anno i3^8. Egli autiaLo a 
marta» Roma per baciare i piedi al nuovo puntcHce , 
fu incaricato dal senato di ottenerci da esi^o 
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tre grazie, cioè la creazione di im canliiiul 
bolognese , la signoria del conlado d' Imola e 
ì necessari provvedimenti alla Rocca di Cento. 
Tutto ottenne Giovanni dal nuovo pontefice, e 
tornossene lieto a Boloi;na con un Breve che 
dal Gliirardacei si riferisce {p. 3-^2) in cui, 
oltre il concedere le richieste grazie a' Bolo- 
goesì, il papa fa grandi elogi di Giovanni, di- 
cendo cb egli volevalo ritenere alla sua Corte, 
$ed ipsius insiantia multìpUci^ vestriqm favore ^ 
edam propter Studium Bononiensey quod in 
àbsenlia tanti viri desoiatum maneretj ipsum 
ékximus remittendum. Il cardinale, da Urbano 
<^ato in grazia de* Bolognesi, fu lo atesso lor 
TescoTO Filippo Caraffa , a cai un altro ne ag^ 
aunse nella medesima creazione , cioè Barto- . 
K)mnieo Bfezzavacca cittadin bolognese, e per 
araendue mandò il cappello allo stesso Legnano 
che solennemente il diede loro nella chiesa di 
S. Domenico ( Ghirard. ib. ) ; e T Argelati ac- 
cenna che in un codice Colbertino coiiservasi 
un'orazione da lui in quella occasion recitata. 
A lui ancora dovette i primi gradi di onore, 
a cui fu sollevato da Url)ano, Cosimo de^ Mi- 
gliorati che fu poi arcivescovo di Ravemia e 
quindi papa coi nome d^nnocenzo VII , come 
abbiamo neir Appendice della Storia di Agnello 
( Script. Rer. itoL voi. pars i, ^. ài3 >. Par^ 
landò dell^ opere dal Legnano composte , ve*» 
dremo che la stima che per lui avea Urbano VI, 
era ancor effetto di gratitudine pel Trattato da 
lui composto a difesa della sua elezione contro 
r antipapa Clemente VIL L'anno i3da fu di 
nnoTO w Bolognesi mandalo ambasciadore aDò 
TiRABoscui, J^oL yi, 3 
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stesso pontefice Urbaoo a chiedergli aicone gne 
zie y e questa volta ancora egli ottenne quanto 
essi, brama vano (ib. voi tS^ p, igÒ; GniratxL 
p, 393 ). Ei moiì in Bologna, non fanno i368f 
come per errore leggesi nel Pancirolì, nè Pan- 
no i382, come si narra nell^ antica Cronaca ita- 
liana {ih. p. 524), ranno i383, come si 
lia nella latina che è più autorevole {ib.p. 51)4 
in cui si specifica che ciò avveuDc a' lO di feb- 
braio alle ore -21, l\Ia degno d'essere qui rife- 
rito è l'elogio che «ili si fa nella mentovata Cro- 
naca italiana. Morì in Bologna lUc s se r Giovanni 
da Lituano , e fj(gU fatto grandissimo onore , 
e andò alia sua sepoltura il Cardinal Messer 
Filippo Carafji p^escovo di Bologna , U Po» 
desfà , il Collegio , e tiette le Compagnie , e 
Dottori assai, e UUto il Clero di questa Terra^ 
e fu la mattina , e si tennero serrate le botto» 
fotchè fii seppellito i e fii seppettito in San 
Domenico de' Frati Predicatori, e ìascvtì nel 
Testamento , che /osseci fatta fare uri arca^ e 
così ^Ju fatta fare bellissima di marmoy or* 
nata , di beilissime figure , come appare nella 
detta Chiesa. Costui fu de* valentuomini in Lv^ge. 
e in ogni scienza , come uomo , eli era statx) 
gran tempo in Bologna. Ne fece grandissimo 
nude a pia persone. Iddio dia pace alP a/ ti ma 
sua. E fu gran danno. L'iscrizione che fu 
posta al sepolcro , e die si riporta dai Ghivar- 
dacci (p. 497)1 ^ seguente. 

Kiigida inirifìci leoet hic lapis ossa Joaunis. 

Ivit in Mtiiferat nleUs generosi domos. 
Giona Legnaai , tilulo decoralus utroque , 

liqpbiM «t Sacro Canom div«;« -^rat. 
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Alter Arùtoteìeìi, llip^ocras, et Toiomsei 

Signifer, atqtie b«i<<es ooverut Astra poK. 
AbstuUt mine nobìs inopinae tyiicopa mortis. 

Heu dolori bàtt mundi porti» et aura faoet. 

XIV. Io lascio altre circostanze men certe ^^^^^ 
della vita di questo celebre caiiouista, che siem 
posson vedere presso il Paociroli e presso TAr- 
gelati. La gloria di essere stato non solo in 
^esta, ma in altre scienxe ancora eccellente^ 
e singolarmente neir astronomìa, che abbiam 
Teduta a Ita darsi neHa riferita iscrizione , con- 
fermasi ancora da^GiOTanni Garzoni neUa sua 
operetta altre volte da noi- citata de dignitaie 
Urbis Bùnmiaej in coi fa del Legnano questo 
magnifico elogio: iVbn desunta qui ipsum af- 
Jìrment multam operam in yJòtrnlogiarn contu- 
lisse , faturaque denimtiasse. Haec me in eam 
seutantiain impulhinf , utcxistinicniy actatcm il- 
kun Jo'.inne de Li^nano niliil vidìsse praestan^ 
tius. Qui Astrologiam atqnc Oratoriam cum 
Juris Civilis Scicnfia conjunxissct , wdliim me 
vidissc memiiii. Àdde rerum hiuììfinarum peri- 
tiam^ quae tanta in eo fuisse fertur^ ut qui consilii 
sui participes fuerant, ipsis optata contingsrent 
{Script Ber» itoL voi. ai, p, 1161). lo vorrei 
lusingarmi per onor del Legnano , che s^ei si 
accinse per astrologia a predir T avvenire, ciò 
non fosse che delle ecclissi e di altri celesti feno- 
meni, che si possono prevedere, e ch'ei non fosse 
sì sciocco che si lasciasse ahlNigliare.dalle fol- 
lie astrologiche. Ma un codice ms. che conser- 
vasi nella Gaddiana in Firenze, citato dall' e* 
simio matematico V ab. Ximenes {Del Gnomone 
JiorenL irUrod. p. 6]^), me ne muove qualche 
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dubbio y perciocché esso sentitola: Figtxra delia 
grande Cosieìlazione , ovvero Conmmizione di 
Saturno e di Giove nel segno dèUo Scorpione ■ 

Fanno dalt Ine umazione di Cristo Mccciy a 
dì xxii del mese di 0//ohrv, secondo la con- 
siderazione di JIcsser Giomnni da Li^na/io so- 
pra (/nella dando <;/ giudizio suo. Le altre t^pere 
elio (li lui ci son pervenute, son quasi tutte 
<.r argomento legale o canonico j e se ne può 
\etlere l'esatto catalogo presso TArgelati, che 
accenna quali e dove siano state stampate, e 
quali e in quali biblioteche si conservino ma- 
noscritte. Io dirò sol de' Trattati da lui pubbli- 
' cati a difesa dell'elezione di Urbano VI. Poiché- 
questi fu eletto j e poiché i cardinali oltramon- 
tani ritiratisi in Anagiii ebbero cominciate le 
loro assemblee ; che terminaron poi ndlo sci- 
sma, Giovanni da Legnano , eh* era allora in 
Bologna, scrisse a* i8 agosto del 1878 una 
lettera al cardinale Pietro de. Luna per dissua- 
dere lui e gli altri cardinali dalla creazione di 
nn nuovo paj>a. Essa conservasi niaiiosrritta 
nella biblioteca del re di Francia ( Cat. Bibl. reg. 
paris. t 3, p. 120, cod. 1462), e parte ne è 
stata inserita dal Rinaldi ne' suoi Annali {ad 
nn. 1378, n.3o^ Quindi j)oichè fu eletto Fan- 
li|Mj)a (^letnento, Giovanni essendo tuttora in 
liuiugna, pubblicò nel mese d'agosto del 13^9 
un trattato a difesa dell' elesioue di Urbano^ 
intitolato de Jletu Ecclesiaej che pm* si ha ma^ 
noscrìtto nella medesima biblioteca (l cit.) et 
p* 1:^3, cod. 147*»)? c un lungo squarcio del 
quale è stato pubbUcato dal suddetto Binaldi 
<i cit n. 3i f ea}« Questo trattato; come pruova 



Digitized by Google 



sBcoTii>o 553 
rOndin {De Scr. ceri t 3 , p. 1074), fu da 
Urbano VI inviato all' università di Pari^ per 
mezzo di Jacopo da Seve, il qnaU' però d;i al- 
cuni ne è stalo falsanieiìte creduto rauLoie. Il 
medesimo Ondia ba pubblicata la Relazione di 
Roderigo di Bernardo spagnnolo che narrando 
un colloquio da sè tenuto Tanoo i3do eoo Gio- 
Tanni di Legnano in Roma, Torrebbe peraua» 
derci che lo avesse costretto a cambiar senti- 
mento e a credere iliegittinia T elezione di Ur« 
bano. Ma h cevió che Giovanni si tenne sempre 
ili favore di Urbano , e ne è pruov^ il secondo 
trattato che su questo arg<»nento egli scrisse, 
. é che dal Rinaldi è stato dato alla luce (Jd 
cale, t. 26 j^nn. eccl. edìt Lucens,), Esso è di-t 
viso in due parti, una delle quali s'intitola in 
un codice della biblioteca del re di Francia 
(/. ci/, p. 122, rad. i4%) Nome Mlegationes; 
l'altra Tertiac et ultiinae Jllc^^atioiics mldc vC" 
ncnosae. Queste però, come osserva TOudin, 
sono veramente la prima parie di questo trat- 
tato*, e le prime son la seconda; e questa parte 
aokanto è uscita alla luce per opera del Rinaldi. 

a dir vero, che il Legnano non abbando- 
nasse mai il partito di Urbano VI, rendevi evi- 
dente ancora dairnubnsciata con cui fu ad esso 
inviato da^ Bolognesi Tanno 1 3 (S 2, come sopra 
si è detto. Nè è picciola lode di questo illustre 
giureconsulto, che egli abbia rivolto il suo sa- 
pere a impedire, quanto per Ini poteasi, i gra-> 
vissimi danni onde egli ben vedeva die per lo 
scisma sarebbe stata travagliata la Chiesa (a). 



(a) latorno alle opere e alU vita di Giovanni d» 
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Pietra^'Ao. Dopo k morte de' canomsli finor noiui* 
: di- nati , ebbe gran nome in Bologna Pietro d'Anca- 

dro' di lui l an^ no ho di un castello di questo nome presso 
a Moulcfiascone in Toscana , o più verisiniil- 
nicnte di Orvieto , e antenato della famiglia 
Farnese j come si pniova con ottirni monumenti 
addotti dal co. Ma/zucciielli {Scritt. itai t. a, 
par. 2. p. ()74> nota 3), ove ancora si mostra 
eh' ei fu figliuolo di Gian Niccolò detto ancora 
Gian Cola , e che fu scolaro di Baldo. L' AJidosi 
afferma (Dqtt boL di leg.pag, 191 ) che l'anno 1 384 
egli era in Bologna giudice e vicario di Roberto 
Camporini da Ascoli podestà^ e il co. Maacae- 
chelii aggiugne che verso il medesimo tempo 
ei fii professore in quello Studio (a). Ma in primo 
kiogo, secondo l'antica Cronaca latina, il Camp 
porìni fn podestà in Bologna non V anno 1 384; 
ma il precedente {Script Ber. iud, voL i8| 
p. 194 )• ^ inoltre io non trovo alcun monn« 
mento che ci persuada clic Pielro di (questi 

Legnano inerita di esser letto il diligente articolo che ci 
Im dato il sìg. conta Giovànni Fantuisi ( Scritt, bohgm, 
tm 5, p, a8). 

{a) 11 suddetto sig. conte Fantuzzi ha con nutentici 

monumenti provato che vernm(»^r Pietro d'AncarAno 
era nel i384 gindice del podestà ( ampohni , e pro- 
fessore del Sesto delle ClenuMitine ( Set iu. hologn. f. t ^ 
p. 23o, ec. ). Egli ha ancora piovuto che non lu TAa- 
canino professore in Padove nel i385, nrn sulamentn 
trattossi, benché seoia cffletto^ di condurvc-lo nel i4'>l 
ehe nelP impiego di consultore della RepubhtirR veneta 
egli era fin dal i3B-; r c\v e\ veramente morì a' i3 di 
maggio del i4'^? c ci lia dite, intorno alla vita e alle 
opere di esso e al Collegio du lui Toodi^, più altre 
essate notizie. 
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tempi fosse ivi lettore. E il Ghirardaccì , che 
ci lia (lato il catalogo de' professori deiran- 
no i384 (t. 2, p. 3t)8), di Ini non fa motto, 
ma ne parla solo all'anno iSgG, come fra poco 
vedremo. E più probabile adunque ch'ei prima 
tenesse scuola in Padova, ove gli storici di 
queir università , citati dal co. Mazzucchelli, e 
dopo essi il Facciolati {Fasti Gymn. pai. pars i , 
p^]^2)j dicono cliVi cominciò ad insegnare Fan- 
no i385. La fama del sapere di Pietro giunse 
da Padova alia vicina Venezia , ed egli perciò 
vi fu chiamato col titolo di consultore della R&* 
pubblica. Egli vi era non solo Faniio 1392, 
come praova il co. Mazzucchelli da un codice 
della biblioteca d^ Augusta , citato dal ^arton 
nella sua Appendice al Gaye^ ma fin ddFan* 
no 1390» come raccoglìesi da una carta di 
detto anno del convento de* SS. Giovanni e 
Paolo in detta città, allegata dal P. degli Ago- 
stini {Scritt. venez. t ispref.p. 7), in cui Pie- 
tro coi>i si sottoscrive: K}^o Petrus de Àn^ar.inn 
iitriasque Juris pcritiis salariatus Coinmiuiis 
J^cnetiarian de Conjinio S. Marinae. Quindi ei 
passò a Siena a leggervi le Decretali, come egli 
stesso afferma, e vi stette tre anni {in Clemeti' 
Un, Dudum, n. 9 de Sepulturis)^ cioè, come 
mi sembra probabile, dalT anno i393 fìno al 1 396^ 
perciocché in quest^anno narra il Ghirardacci, 
citando i monumenti de^ pubblici archivi, che 
aUi sedici di Febhrajo Pietro Ancarani foagno^ 
sissimo in Canonico e CivUe fu condono a leg- 
gere piAbUcamenie nello sUuiio col sàlarìo per 
ciaivun mese di lire qiuUtrocento (L cito, 4^4); 
stipendio veramente straordinario a que tempi; 
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e che ben mostra in quanta stima fosse ei 
tenuto. Noi il Ijoi^iamo ancor professore del 
sesto libro delle Decretali Panno 1 4oo ( ib;p. 5 1 4 ). 
Egli (TU pure in Bologna nel i4o2 {ih. p. 5:'.8). 
Il co. Mazziicchi'lli allega un trattato di Pietro 
intorno al niodu di porre fine allo scisma clic 
lacerava la Cliiesa^ il qual conservasi manoscritto 
nella Lanrenziana in Firenze, e al fin di cui si 
legge : Compoòituin per me Petnun de ylncha-* 
raiio U. J. D. rc^imii m Cathedmm Decreta" 
lium in ime abna Cmtate Bononìensi studiorum 
omnium vera maire anno i4o3 de mense Apri^ 
Us; e di questo monumento egli si vale a ri- 
▼ocare in dubbio T opinione degli scrittori fer- 
raresi che dicono lui «isere stato chiamato a 
Ferrara dal marcime Niccolò d^Este nel i4o3) 
come già area ^ustamente oppugnati alcuni al- 
tri pur ferraresi che hanno scritto eh* egli era 
cola stato condotto dal marchése Alberto Fan- 
no 1891 , o il iSgS, perciocché in questi anni 
efjli era certamente o in Venezia, o in Siena. 
Ma che Pietro si trovasse in Ferrara nel i4o3, 
ne abbiamo una certa pruova in una carta fer- 
rarese addotta dalP eruditissimo canonico Giu- 
seppe Antenore Scalabrini {Mcm. delle Chiese 
di Ferr. p. Sq-j): i4o3 ind. xi die primo men» 
sis Jprilis Ferrariae in Episcopali palatio 
praesenie. Domino Petro de Ancarano, Anzi ne* 
gli Annali estensi di Jacopo Ddaito^ scrittore 
contemporaneo, chiaramente sì ^asserisce che 
nell^ ottobre del precedente anno 14^:2, avendo 
il marchese rinnovala quella Università , Pietro 
fra gli altri vi fii chiamato {Script. Ben UaL 
voL i5y p. 973) insième con intorno daBodrìa 
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E a dir vero nel codice allegato dal conte 
Mazzucchelii , in cui nello stesso mese d'aprile 
delFanno slesso i \o3 TAncarano si dice esi- 
stente iti Bolo^^na, certamente è corso errorej 
perciocché nel titolo di quel trattato si dice: • 
Tractatus Domini Petri de Ancharano^ tcfa- 
Ctus tempore Innocentii VII, Or Innocenzo VII 
non fu eletto che nel 14^49 ^ quindi prQ^ 
babile che per un errore ^ «ssai facile ad av- 
Tenire^ siasi scritto i4o3 invece di 1 4^5. Fu dun- 
que certamente Pietro inEerrara Tanno i4o3^ 
ina è probabile ch'ei bcesse presto ritorno a 
Bologna. \ 

XYL Ei certamente vi era Fanno 1407 in g^J;j^ 
cui fu mandato ambaseiadore da* Bolognesi alsdaté, wm 

ih 

opex*. 



pontefice Gregorio XII, nuovamente eletto (16. " 



w)/. 18, p. 3 1 5^ 5(j2). Ma ciò non ostante ^ 
Fanno i4<>9 niaudato al concilio di Pisa, vi si 
dichiarò apertamente contro K) stesso poiitelico, 
e so?»tenne e in voce e in iscritto la lrL;illiniiLà * 
di quelhi adunanza; di che vengasi il più volte 
citato co. Mazzucchclli. Da Pisa fece ritorno a 
Bologna , e ne son testimonio due Prelezioni da 
bii.ivi distese Tanno i4i3, che si conservaiu) 
manoscritte nella biblioteea della metropolitana 
di Lucca, come afferma monsignor Mansi {Fahr. 
lìihl. ììied. e^inf Latin, 1 5^ p, a4o; t.6j p, 346). 
£gli fa poscià ancora al concìHo di Gostansa^ 
come narrasi dal ' Gbirardacei^ NelF assegnare 
Fanno in cui Pietro mori^ discordano ii mede- 
simo Ghirardacci e FAIidosK Perciocchò questi 
il dice morto Tanno i4i^; quegli al contrario, 
che a me sembra pili degno di fede, ne paria 
aH^anuo 14 15 (/. cil. p. Go3 }. Di questa/ino 
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Pietro (f Ancavano famosissinio Dottore Deere' . 
tale, il quale era stalo in Costanza , morì, e 
con grandissimo onore funerale fu seppellito in 
S. Domenico. Questi eresse un Collegio in 7^o^ 

' loggia per gli Scolari Italiani , e gli provide dd 
vivere. Stette per alcun tempo in Pialle deW 
vesa, poi Ju traslato nel Borgo della Paglia y 
dove ora anco sotto la protezione della Ser»^ 
nissima Casa Farnese fiorisce. Si può vedere - 
presso il co. Mazzucchelli l'ìscrìsione con con 
ne fii onorato il sepolcro. Ei reca wcora gU 
onorevoli elogi con coi molti scrittorì ne han 
ragionato/ lodandone non solo il sapere^ ma 
r integrità ancora e il senno; nò io so su qual 

' (Icmdamento Francesco Accolti ^ soprannomato 
r Aretino y abbialo avuto in sospetto d^uomo 
che vendesse talvolta a peso d'oro i consigli 
{Pancirol. c. 26). Lo stesso co. Mazzucchelli 
colla sua consueta esattezza, ha parlato delle 
opere dell' Ancarano^ così di qu(^llc che si hanno 
alle stampe, che sono singolarmente Conienti 
sulle Decretali e Consigli, come rli (|nnllp che 
rimaste son manoscritte. Non solo il cauonioo, 
ma anche il civile Diritto fu da lui illustrato - 

-co^suoi Cementi, i quali però non trovo che 
siano mai usciti alla luce. Alcuni altri trattati 
di Pietro d'Ancarano^ che si Conservano ma« 
noscritti in Lucca, si rammentano dal sopraU 
lodato monsignor Mansi, 
xvn. XVn. Collega dell' Ancarano così in Bologna , 
BtSricT" come in Ferrara , fii Antonio da Budrio natio 
del luogo di questo nome. L'Alidosi l'annovera 
(Doit boL di leg pag. 8 ) tra i professori di Bolo gna 
air anno 1 358. Ma presso il Ghirardacci io non 
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ne trovo menzione che air.nno 1 384 in cui si 
dice (/. /). 3()8 ) ch'egli era professore di 
Diritto civile collo stipendio amniale di 100 
lire, stipendio scarso per uno che fin dal i358 
avesse cominciato a tenere scuola. Nel 1387 
troviamo nel Consiglio de' 600 fra quelli della 
Tribù di Porta Ravìgnaiia (ib, p. ^iS). In Bo« 
logna era parimente Panno 1400 in cui inter^» 
pretava il Decreto di Graziano (ib, p, 5i4)} 
vi era nel dicembre del 1401 in cai scrìsse un 
Consiglio {ConsiL 7 e vi era ancora al prìn* 
cipio delPanno i4oa {ih. p. 4^S). U Borsettì| 
con troppo incerta espressione ^ ci dice (ffiit 
ferrariens. Gymn. t 2 , 9) eh' ci fu inoltre 
professore in Fcu ara , sotto il marchese Alberto 
fondatore di niiclla università, nel i3()ij e sotto 
il marchese Niccolò che eli succedette due anni 

i, 

appresso. Ma a' tempi del primo io non trovo 
alcun indicio che Antonio fosse chiamato a Fer- 
rara. Ben vi fu cliiamato insicnie coli' Ancarano 
nelf ottobre delfanno i4o2, quando quella uni- 
versità dal marchese Niccolò fii rinnovata ^ come 
poc' anzi si è detto , e vi era ancora a* id di 
gennaio dell' anno seguente , in cui si vede se* 
gnato im suo Gonsieìio (ConsiL a4); 
molto appresso perduto avendo per morte Pu- 
nico suo figliuolo^ f& ritorno a Bologna. Cosi 
afferma il Panciroli ^ citando uìi passo di 'An- 
tonio iConsU. 46) ^ in cui però io non ho tro- 
vato ciò ch'ei ne narra. In una recente iscrì* 
zinne posta in Budrio sotto un busto di marmo 
fatto in onore di Antonio ( la cui testa però 
pretendono alcuni ( V. Jac. Giiarini Suppl. ad 
IJisL Borsetti parL 2^p, g; et Borsetti Jiespons* 
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p. 5a) clic sia di Celio Calcagnini ) e che si 
riporta dal co. Mazzuccliclli ( Scrilt. ital. L i , 
par. 4, p. 3369), si aflbrma eh' ei fu lettore 
anco in Firenze, e lo stesso si dice ancora dal- 
l' Alidosi. Io non so su qual londamento ciò si 
afTcrmi ; ma temo cho altra pruova non ve ne 
abbia cbo \\\\ Consiglio di Antonio, che così è 
sottoscritto; datum fuit i4oo. 9. uiensìs octo- 
brìs , et latum FlorerUÙB ( ConsiL 76 ) , parole 
non abbastanza chiare per inferirne eh' ei fosse 
professore in Flrense, e che^ secondo lo stii 
di (^ue' tempi, sembra che roglian ansi indi- 
carci che quel Consiglio fii inviato » o portato 
a Firenze. £ certo avendo noi osservato che 
gK anni 1400, '4^i ? ^4^3 ei In in Bologna ^ 
non si vede come ei potesse nel 1400 esser 
lettore altrove (a). Che Tanno 1407 et fosse da 
Gregorio XII inviato a Marosi glia per trattar di 
pace coir antipapa Bciiedelto XllI , non è già 
solo opiniono d'alcuni, come sembra accennare 
il co. Mazzucciu'lli , ma è cosa certissima e com- 
provata da un monumento pul)blicato prima dal 
Rinaldi ( yJnn. eccl. ad. an. 1 407 ) , e poscia 
pii^i compitamente da' PP. Marlene c Durand 
(Thes. nov, Anecd» 1 2, i3i4) * che ba per 

{a) Antonio da Biulrio fu laureato in I^^i^ge civile 
nel 1384) e in canonica nel iSBj ^ e coiiunciò allora a 
leggere. Ei fu TeraiDeiite lettore in Firence dal iS^S 
fino al i4oo V €d era stato prima lettore per breve tempo 

in Perugia cìrra il 1^90, nome ha provato il rli. .sìg. conte 
Fantuzzi nell'esatto articolo «he ci ha dato intorno a 
questo illustre giureconsulto , in cui più altre roso ad 
esso spcltauti st potranno vedere ( Sciitt bologn. /. 2 , 
p. 353 , ec). 



4 
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titolo: CapUuIa accordaia in ìtardlia armo Do» 

mini MCCccFit éUe xr JprìMs ùuer Dominum 

Benedictuni ex una parte , et duos Episcopos 
Mnntotwnsem et Tudcrtinum et qiiemdam Docto»' 
rem ì IO mine Antoniutn de B ut rio Legatos Do- " * 
mini Gregorii, ec. Oltreccliè dì questa amba- 
sciala (f Antonio si fa menzione in più altri nio- 
niiinonti dati alla luce da' due suddetti Mauriiii 
{CoUect. ampliss. ^. 7, 787, 746, 750). Anzi 
il Kiiialdi aggiugne eli ei fu appresso spedito in 
Francia , e che vi fu accolto con gran festa ed 
onore. Il Gbirardaccì {t 2, p. seguito da 
molti , afTerma eh* ei morì in Bologna F anno i4o8- 
Ma un Consiglio da lui indirizzato al concilio 
di Pisdì nel 1409 l Sappi al Concik ven, ed, 
t p> io4i)i ci mostra cb'ei sopravvìsae 
almeno fino a quest'anno. Delle TÌrtà, di cui 
insiem col sapere egli fii adonto ^ e delle molte 
opere canoniche da lui composte ^ fra le quali 
le piò notabili sono i suoi Gementi sulle De- 
cretali , veggasi il co. Mazzucchclli (a). 

XVI li. Non abbiam finora parlalo che di ca- 
iionisti de quali nmane ancor viva la memo- CeMoa. 
ria ne' loro libri. Uno qui aggiugnianione , di 
,cui , benché nulla ci sia rimasto, abbiam però 
baslevoli pruove a mostrare che a pochi delia 

(a) A questi professori ài Canoni nelP università di 

Bologna iloveasi nggiugnere Galvano di Bettino da Bo» 

logna, anche ()erchè non solo in quella vini\ el^ilà ei ne 
spslenue lu caltcdra, ma fu ancora per la l'ama del suo 
saj)cre . verso il i^Ti , cliinniafo a legger Canoni alla 
città lìi Caii(|ue Chiesti qcU Lti^liena. Belle notizie in- 
torno ad esso ci ha date il eh. aig. abate Framusco 
Aleffio Fiorì (Fani. Scria, hohgn. ^ 4, Vi. 36, ce). 
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tua età d cedette in fama di dotto interprete 
delle Leggi canoniche. £ì fu Uberto da Cesena ^ 
che Fanno i3i7 era professor di Canoni in Ve- 
nesia» e che tì fu confermato ancor per un 

anno con questo assai oiiorevol decreto che è 
stato pubblicato dal P. degli Agostini ( Scr'UL 
venez. t i , prcf p. 8 ) : Mcccxrii die xxii 
Octobris. Clini de anno prox'une prcutcrito ad 
instantiam et snpplicationem nostroruin fide- 
lit^m stndmtiuni in Iure Canonico , qui nec 
Bononie nec Padue , ut soliti erant , niorari 
audehant proptcr gucrras et dissensiones Cìk^Ì" 
tattun ipsaruiìij provisum fuisset Sapienti f^iro 
Domino Uberto de Cesena Doctori Decretorum 
de ìihris quatuor grossorum prò uno anno efp 
salario y et annus predictus cómpìeai | ei dicd 
sùidenies muUum se ìatsdent de lectura et doctrina 
qus f et sibi nudtum utik reptdent hic esse ad 
studendum sub doctrina sapientis prefatì; capta 
fuU pars y quod fiat sibi gratia , quod dictus 
Dominus Vbertus habeat adhuc prò uno alio 
anno libras quatuor grossorum de salario a 
Communi. Da Venezia è probabile eh' ei pas- 
sasse a Bologna, ove egli era certamente l'an- 
no i323, perciocché il Ghirardacci, allegando 
i libri delle pubbliche Riformagioni , racconta 
(t 2j p. 4^ ) che bramosa tutta quella Univer- 
sità che il Reverendo Signore Uberto Eccellen- 
tissimo Dottore Decretale continuasse a tenere 
ivi la scuoia, come avea latto iii^ddietro, porse 
preghiere al senato , perchè gli confermasse , 
anzi , se era possibile , gli accrescesse io sti- 
penctio in ricompensa delle fatiche da lui soste- 
little a fiiTore di quello Studio; e perchè noa 
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permettesse che egli se aoc^sse a Siena^ ove 
cou più ampio stipendio era s^to ioTitato. Il 
senato acconsenti alle preghiere della univer- 
sità ^ e reggiamo in fatti che Panno segaenl^ ' 
egli leggeva i^i i Decreti collo stipendio di 3oo 
lire (ih. p. 56) 7 il maggiore di qua' che a que- 
6t' anno si trovili notati. Questa lettura di Uberto 
ne* suddetti due anni mi vien confermata an- • 
cora dal eh. dottor Monti , il quale ha avver- 
tito che negli Atti di quel te;ypo , e^li è cliia- 
inato Fra Uberto , come in l'atti lo chiama anche 
il Gliirardacci , e forse, ove questo secondo . 
scrittore alFamio 1828 nomina Frale Urbano 
da Cesena Dottore Decretale col salario di 
scudi i5o {p. 83), (Ice ìe^fg/RTsìì Frate Uberto. 
Questi era probabilmente canonico regolare. 
Quindi Tanno i33o fu nominato dal papa^ 
come pensa il medesimo dottor Monti ^ priore 
de^ canonici di S. Maria di Reno e di & Sai* 
vadore di Bologna , benché non fosse di quella 
comunità. Circa tre anni dopo ei fu promosso 
al vescovado di Concordia , e fu il prossimo 
predecessore di Guido -Gnisi da noi già men- 
tovato, intorno a questo canonista altre noti- 
zie si posson vedere presso T eruditiss. P. abate 
Trombelli (Notiz. di S, Maria di Beno, ec. 
p, 29.5 ). ' 

XIX. La numerosa serie de' famosi interpreti 

iirv- 1 ' o \ A Un omo» 

del Dnitto canonico da noi tessuta , ci la vedere aùiì tia|o. 
quanto celebre in questo studio fosse f univer- xIIS! ** 
sità di Bologna ; perciocché tutti quelli àe quali 
abbiam ragionato finora , in essa principalmente 
feoer pompa del lor sapere, perchè o ivi eran 
nati, o per la lor fama vi erano stati chiamati 
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altronde. Anche altrove però^ e singoiarmente 
in Toscana* furono a questa età canonisti fa^ 
mosi che illustrarono colla lor dottrina la' .lor 
patria e gli Studi di Firenze^ di Siena , di Pisa. 

10 per amore di brevità non farò che dan- 
nare i nomi di Jacopo , o Giovanni , come al- 
tri scrivono y Pagliare^*? , e di Federigo Petrucci 
sanese , professori di Diritto canonico prima in 
Siena , poscia in Perugia , ove ebbero a lor di- 
scepolo Baldo , de' quali reggasi il PanciroU 
( /. 3 , r. 20). Ggsì pure rammenterò sol di pas- 
saggio Lapo di Tuccio ^ non già monaco oli- 
Tetano , come lia creduto il Mehus ( F'ita di 
Lapo da Castigl. p. i) j ma sì camaldolese , 

■ come pruova il eh. dottore Lami ( AtUich, di 
Fin. t I , pref. p. 68), e abate del monastero 
di S. Miniato al Monte presso Firenze , verso 

11 i36o . autore di alcune opere canoniche men- 
tovate aal Panciroli (c. 94)9 ® Pietro di Braco 

Siacentino , di cui pure si lianno alcune opere 
i tale argomento rammentate dal ca Mazzuc* 
chelli {Scrìet UaL t 2, par. 4? P- 19^)* K 
un solo tra' canonisti toscani parlerò alquanto 
più stesamente , cioè di Lapo da (jastiglionchio, 
e tanto più volentieri, quanto più mi è age- 
vole il farlo , giovandomi della Vita che con 
molta erudizione ne ha scritta Fab. Mehus, e 
premessa a un' Epistola, ossia Ragionamento del 
medesimo Lapo, da lui pubbhcato Tanno 17^3, 
onde io non avrò comunemente che a compen- 
diare ciò ch'egli ha piii ampiamente narrato e 

trovato con autentici documenti. Né io però 
tscerò di aggiugnerc quale Iie cosa ^ ove me ne 
venga occasione ^ alle ricerche di qnestp eru- 
dito scrittore. 
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' XX. Lapo, cioè Jacopo, fierliuol Alberine- . 

J 1- 1 • J Lap... la Ca- 

cio da Castiglionchio, dopo avere, conie seni- jtiKi.uotb,o: 

bra probabile al Mehus, fatti i prinu studi in tuii*«oiiu^i* 
Firenze , passò a Bologna , coni egli stesso af- ^ 
ferma nella sopracitala sua lettera { p. 4^) , 
ed ivi attese allo studio delle belle arti e delle 
scienze , con quel felice successo che Bernardo 
suo fìgliuolo in una sua lettera^ a lui scritta ^ 
pubblicata eoa quella del padre, rammenta, di- 
oeivio { ib, p, i4o): Voi fondalo prima neUe 
miaorì scienze , buono gnumUico f migfior rei- 
torico ; grande diUaiore , e oratore auiorista ^ 
e morale famoso , acuto loico faUo ^ in quattro 
anni ad alto fiuth di Dottorato ascendeste, E 
più lumìooao ancora è V elogio che di lui ci ha 
lasciato in una sua lettera il famoso Golnc- 
ciò Salutato ( ib, p, do3 ) , dicendo che Firenze 
non ebbe nomo più industrioso in ricercare ciò 
che air eloquenza appartiene , più versalo nelle 
cose di Cicerone , più ricco in raccolta di sto- 
rie , più istruito ne precetti della filosofia mo- 
rale *, e che era veramente ammirabile la profon- 
dità , la dolcezza , V eleganza e la varietà che 
nel suo parlare e noi suo scrivere egli usava. 
E veramente Lapo fu un di coloro che in questo 
secolo studiosamente si adoperarono nella ricerca 
deir opere degli antichi scrittori, e abbiamo al- 
trove veduto che a lui dovette il Petrarca T ora- 
none in favore di Milone e le Filippiche di Cice- 
rone e 1^ Istitnaioni di Quintiliano. Egli dilettossi 
ancora di poesia ^ e benché non sappiamo se 
in essa si esercitasse» il Salutato però^ nella 
lettera sopracitata^ afferma che non era poeta 
dm da hu non fosse stato e cOBOsciuto col 
TuuBoscu, FoL VI. 4 
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' leggerlò, logóràto. la tali studi passò LapQ da 
Gastiglioncbio la sua gioventù. Poscia, cresciuto 
già negli anaiy come afFerina il Salutato ndlà 
citata epìstola I si volae aUo studio delle De- 
cretali , che parimenti ei fece in Bologna. 1/ abaie 
Melujs osser\^aii(io che Lapo cita sovente, e 
sejnj)re con sentiiiiciili di grande stima , Gio- 
vamii Caldei ini, ne argomenta con probabile 
congettura , clT ei lo avesse a maestro. Ma il 
IVlrarca , a cui piacevan più gli ameni studi 
della letteratura die i severi delle lep^t^i e de' 
canoni, mal volentieri sofiiiva die La[>u avesse 
volle le spalle a' primi per abbantlonarsi a* se- 
condi , e scrisse dolendoseue a Francesco, priore 
de' SS. Apostoli a Firenze , una lettera che è 
stata data alla luce dall' ah. Melius {ib. p, 174>« 
In essa ei cbiama Lapo col nome di commio 
amico ^ e che sia quesb appunto di cui egli 
parla | ce ne assicura lo stesso Lapo nella po« 
stilla aggiunta di' stia propria mano a questa 
lettera nel codice delle Lettere del Petrarca ^ 
che sì conserva nella libreria di Santa Croce in 
Firenze : //i hoc epistoia loquiàtr de Domino 
Lapo de Castiglionchio ^ qui de studio Poeta^ 
rum trcuismt ad sludium Jurìs Bonoriiens, quod 
D. Franciscus (Pgre udit V ab. Melms è di pa- 
rere che questa lettera l'osse scritta l'anno i3:)4, 
perciocché in essa fa il Petrarca menzione della 
guerra tra' Genovesi e' \ eneziani , che in quel- 
r anno ardca. Come però non in queir |inno .so- 
lamente I ma in alcuni altri aucora ad esso vi« 
Cini y fij accesa tal guerra , non parmi ohe A 
possa precisaiBenfte stabilire un anno ansi che 
tu altrok Bla checché m pensasse il FetraacÉ, 
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Lapo continuò il suo studio, e in esso ollenue' - . 
la laurea, e cominciò poscia a tenerne scuoia *^ 
egli stesso. 

XXI. Firenze fu f ordinaria setle ove I^po \j,J|2d|;^, 
interpretò per più anni i Canoni. Ei tenne ivi !»> «ottenuta 
scuoia oltre a ventanni, come vedremo fra poco ILV.'TcIX 
affermarsi dal suo figlinolo Bernardo^ e ne fu 
cacciato Tanno i^'jS, e perciò è verisimile oh'ei 
fosse un de^ solenni dottori che furono a quelle 
cattedre nominati l'anno i357 in cirì^ come ab- 
biamo altrove osservato, queir università, vicina 
ornai a disciogliersi, fu per pubblica autorità • 
rinnovata e condotta a stato migliòre. abate 
Meli US accenna due carte, una delle quali ci 
njoslra Lapo professor delle Decretali in Firenze 
ranno i3C)3, Taltra Interprete del libro sesto 
e delle Clementine nel iSGy, insieme con Gino 
da Pistoia, il qiial secondo monumento ci mo- 
stra che oltre quel Gino legista e poeta j di cui 
abbiam già panato, un altro canonista pur pi- 
stoiese vi ebbe in (jiirsto socol medesimo, come 
dallo stesso ab. Mehus fu altrove avvertito {P^ita 
Arnhr. camaUL p. 279). Della lettura di JLiapo^ 
dell'applauso che in essa ottenne, delle onora» 
voli cariche che a cui fu scdtO; e delle splen- 
dide ambas<»ate che gli fiiron commesse , nn 
bel monumento abbiamo nella sopracitata let- 
tera a lui scritta da Bernardo suo figlio {Lcit 
p, i40) ec); Foi salariato dal Conmne di Fi' 
pcnze mdU anni, e^akuna volta senza salario, 
nella Città la detta scienza de' Sacri DécreU 
hg^^este \>enti anni e più , per lo qiude tempo 
secondo le Lc^'^l If imperiali e Civili^ siccome 
vai mi dcUo 2 rottalo dalia nobiUà riferiste^ e 
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diveniste j e sete Conte con tutti li priwlem^ ch0 
a Conte di ragione s'appartengono. P^oi an* 
Cora lungo tempo Jamoso avvocato siete stato 
nella Città, e in qrieUo iifficio lungo tempo in 
essa Città avete tenuto il primo luogo .... Sete 
adunque , Padre , camliere , essendo avocato , 
sete Conte j avendo letto venti anni.... Voi 
molti anni passati nella Repubblica Fiorentina 
grande maestro, e a cui molti grandi fatti a essa 
Mepubblica occorrenti sono conimessù Quanta 
volte per essa Repubblica in solenni ambasciate 
sfato sete destinato? Prima a Papa Urbano 
Quinto alla Città dt Avignone insieme col no* 
bile Cavaliere Messer Niccolajo degli Alberti, 
e col sa^io uomo Cario de^ Strozzi; altre polio 
ad esso Papa Urbano alla Città di Fìierio 01- 
sieme con lo eccéUenle Dottor Messer Alessat^ 
dro deWAnteUa; altra ifoUa a Messer Gregorio 
Papa XI^ alla Città d^ Anania per trattare la 
pace ira esso sommo Ponte/ice e la detta Re^ 
pubblica, insieme col nobile Ca\uiliere Messer 
Puzzino degli Strozzi e lo eccellente Dottor 
Messer Alessandro dell' A niella e nobili Citta- 
dini Simone di Rinieri Pemzzi e Benedetto de- 
gli Alberti; altra volta alla Città di Genova 
insieme col nobile Cavaliere Messer Francesco 
Renuccini e il savio uomo Sfoldo di Messer 
Bindo degli Altoviti; altra volta alla Città di 
Siena insieme co* nobili Cittadini Niccolò di 
Ghino Tomaqrdnri. Filippo di ^f esser Alemanno 
Cavicciulij e Gio. di Luigi d^ Mozzi; altra volta 
alla Città di Lucca insieme col detto Niccolò 
di Ghino TomaquincL Delie quaU tutte ambita 
sciata cedere si posmtò P orazioni fitte per mi 
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in uno ifolume per voi fatto ira di ciò e altre 
cose. Quante uoke occorrendo alla detta Re* 
pubblica grandissimi casi^ siete stato eletto in 

Consigliere e Segretario de nostri magni/ici Si- 
gnori Priori inòii'nie con altri Savi e notabili 
Cittadini della detta Città? Quante volte essendo 
Capitano della detta parte Guelfa delia detta 
Città , 0 eziandio non essendo , con grande 
fama et onore di tutti li nostri avete la detta 
parte e Guelfi di essa difesi e levati dal peri- 
colo, e molte volte perla detta cagione grandi 
pericoli corsi 0 i quali coìne in tutta la Città 
notorf non racconto? Così prosiegue Bernardo 
annoTprniido parecchi provvedimenti da Lapo 
latti pei Comun di Firenze, i quali danno a 
vedere a qual autorità egli fosse tra* suoi cit- 
tadini salito. 

XXn. A à. erande felicità successe un m> 

V Suo esilio* 



vissimo inaspettato disastro^ ma di cui ^ in qusT- 
tempi di sconvolgimenti e di guerre, eran troppo r.^Ruml: 
frequenti gli esempi. In un tumulto eccitato in 
Firenze a' 21 di giugno Tanno 1378, la casa di 
Lapo iiisiein con quella di più allri fu messa 
a sacco ed arsa , ed ci fu costrello a . fuggir- 
sene traveslilo da frate. Quindi ei fu dichiarato 
ribolle e privo di tutti gli ulìici , e a' 27 di 
ajjosto fieli' anno stesso ne furon posti i beni 
all'incanto. Poscia a' 2.*) di ottobre fu rilegato 
a Barcellona , secondo il modo a que^ tempi 
usato , come veggiaino da un monumento recato 
dal Mebns. jédl a5 di Ottobre la notte alle qua^ 
Èro ore di notte si consigliò , e ih Uberò , e man- 
dato a' corani M esser Lapo da Casti^ionchio a 
BarzeUona, e chi r uccidesse fitori di Barzellona, 



« 
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avesse tini Comune di Firenze fiorini mille cF oro , 
c clil 7 iiìcìinsse preso , possa trarre di bando 
uno sì'iììidiio^ eia vorrà ^ o ndìcUo, (Itegli 
vomr) noìiiinarc , e così e fatto per ri/òrma ^ione 
di Corisii^lio fatto ai -jS). dì j.G Ottohre anno i 3 '-8 
a r avanzo di tn/ti i traditori del lor Co//irine. 
Un anno npprosso fii rlnnovaìo il bando con- 
tro di Lapo, tua diMiLro una più moderata dì* 
stanca » cioè a dugento miglia da Firenze. Lapo 
però non corossì pnnlo di andarsene in Bai^ 
cellona ; ma trafiferìssi a Padova , ove non al 
trattentie già come iufelfce esiliato , ma , per 
la fama che del sao sapere erasi sparsa , ot- 
tenne ia cattedra di Diritto canonico. Ninno 
degli storici di qneHa nniyersilà ha fatta men- 
none di (|uesto professore , trattone il Faccio- - 
iati che ne ha dato un cenno {Fasti Gymru 
patav. pars i , p. ^o). Ed è certo nondimeno 
ch'egli x\ fuj ed egli stesso ne ha lasciata me^ 
moria in due delle snc postille alle Lettere del 
Petrarca 5 cioè a quella scritta a Tito Livio, 
ove a quelle parole in ea urbe, in qua natus 
etsepìdtiis es, egli aggiunge , et ego mine habito 
et tu olim; parole che in qualche edizione sono 
state intruse nel testo, e inoltre a una lettera 
inedita scrìtta a Stefano Colonna proposto di 
S. Ademaro , ove dicendo il Petrarca : Nurusf 
tamen ea urbs (Venezia) tanto beili mota qua- . 
titur^ Lapo aggiugne: Dum hanc epistolam de 
novo Fadum legerem ego Làpus de Castiglione 
chiOy snpervenit eo tunc nowan , qnodincfyius 
Rex VngaricBj et Januenses , et Dominus Pa^ 
duanuSy et olii sui Colifgatiexpu^nai^erantter^ * 
ram Cìdoggia! et obtinucrant Or la presa di 
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CUatza avvenne appunto Tanno 1379. Della 
cattedra poi da Ini avuta in Padova fa men- 
sione egli «tesso in ona sua allegazioue , di-> 
cetido ( JUegat c, 36 ) : Sed et omnia refòi^ 
manda ^ corrigenda ^ eé mstaurandA commitÉo 
Domino imo Z>. Abbati Carrarice ^ qui sicut 
mihi in honorabili Cathedra Paduana success 
sit , et ìabores et errores uwos in corri geni et 
re/ormando suscipiat Finalmente 1' ab. Molius 
ha pubblicata una lettera da Coliiccio Salutato 
scrìtta in nome de' Fiorentini a' Padovani lo 
stesso anno iv^-jB, percbè essi non ricevessero 
Lapo {f^ita Àmbr. camald, p. 24^ ); ono- 
rasner di catte<lra e stipendio. Breve tu il sog- 
giorno di Lapo in Padova : percioocliò Tanno 1 38o 
eglinnisai a Cnrln della Pace che andava a RoQ)a 
a ri revere da Urbano VI il regno di Napoli. Poi.* 
ohè vi giunse , adoperosai A deatramente in fin 
Tore di Carlo , efae il papa in pubblico eoo* 
ciatoro diaseal re . atesso, ch'ei dovea a Lapo 
b sna corona. Quindi ei ne ebbe amplissimo gui- 
derdone da Carlo insieme e da Urbano ; per- 
ciocchi quegli dichiarollo suo consigliero e 
avvocato e sullecitator regio in Roma , questi 
il nominò avvocato e concistoriale e sena- 
tore di Roma. Un anonimo fiorentino clic an- 
dava i^'iorualmente notando le novità che spar- 
gevansi , e che era assai mal prevenuto contro 
di Lapo , quando udì a qual grado di dignità 
fosse Lapo innalzato, ne lasciò questa memo- 
ria che è stata pubbUcata dalf abate Mebus : 
adì 31 di Giugno anno i38i. Come Mesr 
ser h Re Cario ha kudato m Boma in su^ 
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Jjio^tenente Messer Lapo da Casiiaìwnchià. 
Ondi i Romani e Banderesi^ sentendo questi^ 
fitto y subito corsone al palagio de* Senatori ^ e 
dissono a Messer Lapo: NoLnom intendiamo, 
che tu guasU Roma, come tu hai guasta la terra 
tua , e però fa che di presente tu isgombri la 
Città , o noi ti ta^ieremo tutto a minuti pcztL 
Onde Messer Lapo si sgombrò la Città di Romay 
e andò via. Così sia egli tagliato a pezzi. Io 
credo però, che T anonimo fiorentino adottasse 
qui troppo facilmente qualche rumor popolare j 
perciocché è certo che Lapo non sì parti di 
Roma*, anzi ivi fra non molto tempo morì, cioè 
aV 27 di giugno dello stesso anno 1 33 1. Tutte 
le quali cose veggansi più «tesamente narrate 
dal sopfallodato ab. Mehus ] preaso ctù ancora 
potrà cedersi ciò che appartiene idle opere scritte 
da Lapo, di cui abbiamo alle stampe , oltre la 
lettera poc'anri mentovata « m tomo di alle- 
gasiom y e due trattati y mo sulla Ospitalità , 
P altro suUa Porsione canonica e sulla Quarta, 
.Le sue Allegazioni furono assai pregiate da Ào- 
tonio da Budrìo , di cui abbiam di sopra par* 
lato, il quale ne fece un compendio, e ne esi- 
stono copie nella Imperiai biblioteca iuViennaj 
e nella Riccardiana in Firenze. 
XXIII. XXIIL L'ultimo óe canonisti di questa età, 
Zabareib : dì CUI mi son qui prefisso di ragionare , e u 
SUfrlTi 4' celebre cardinal Francesco Zabarella vescovo 
biioauuu- Firenze, uomo per fama a tutti notissimo, 
ma la cui vita non. è ancora stata illustrata , 
come parca oo0?enire. Io mi varrò singoiar* 
mente delf orazion funebre che il Poggio ne 
fece nel Concilio di Costanza (Poggii^ Op, ed. 
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BasiL iSÌS, p. aSa, ec.)^ e di tma lèttera cne 
•ulb morte di lui scrìsse Pier Paolo Verghe il 
Tecpfaio {Script Ber. UaL voi i6, p. i()8, ec. ) ^ 
scrittori ameiidue non sol contemporanei , ma 

vissuti famigliarmente per non pochi anni col 
medesimo cardinale. Il Panciroli (c. 28), e dopo 
lui il Giiirardacci ( Star, di Boi. t 2, p. 296 ) , 
aflermano eh' ei nacque bensì ia Padova, di che 
non ha alcuno die dubiti , ma che la fami- 
glia Zabarella è la stessa che quella de^ Saba- 
dini di Bologna, i quali , cacciati dalla patria 
per le civili discordie ^ vennero a stabilirsi nei 
Castello di Sacco nel territorio di Padova. M% 
se è vero 9 come il GhirardaccI racconta, che 
ciò avvenisse T anno i368 , egli è evidente che 
il cardinal ZabareUa era di ben diversa fami- 
glia 3 poiché essendo egli mcMio in età di ^8 
aitni| ranno i^i'], convìen fissarne la nascita 
al 1339 9 doèqoasi 3o anni prim^cbe seguisse 
il mentovato passaggio^ H Poggio ci dice solo 
eh* « nacque m Padova di onestissimi genitori , 
e che da essi fu eduralo nella patema casa. È 
certo peròj eh' ci foce i suoi studi in Bologna, 
perciocché, come mi ha avvertito il tante volte 
da me lodato dottor»^ Gaetano Monti , in ujia 
carta del i383 egli ò nominato: D. Francisctis 
Barfolomcpì de Znbarcllis de Padna IJcciitiatus 
in Jane Canonico. In fatti , come osservasi dal 
Panciroli, egli stesso afTerma di aver avuti a 
suoi maestri iu Bologna Lorenzo dal Pino e 
Giovanni da Legnano. Compiuti i suoi studi , 
e quello singolarmente; a cui sopra gli altri si 
volse, del Diritto canonico» prese a tenerne 
scuola ^ non già in Padova , come ha creduto 



lì Pimcin>li y ma prinia in Firenze. Cosi racconta 
]| Vergrrìo, dicendo eh* egli avealo in qoeHa 
citili conosciuto circa $o anni innanzi, cioè 

verso il J 38';' , mentre Francesco vi spiegava 
il Diritto canonico, c cliVgli avea saputo con- 
ciliarsi talmente T amore e la stima di que' cit- 
tadini j che essentlo in qne' tempi vacato qnel 
vescovado , egli era stato , benché in età assai 
giovanile . da essi prescelto ad occuparlo ] ma 
avendo 11 pontefice gih nominato un altro , il 
loro desiderio non ebbe elfelto. Siegue a dire 
il Vergeno^ ciie avendo egb avuto a suo niae- 
sth> Francesco, gli divenne poscia famigliare 
jper modo, che sempre sperimentollo padre 
amantissimo; che avendo Bonifazio IX chia- 
mato il Zabarella a Roma per consultarlo sul 
modo onde finire lo scisma , il prese seco a 
compagno nel viaggio; che attor corse voce che 
Bonifiicio volesse onorarlo deHa sacra porpora; 
ma che mostrandosi questo pontefice pili bra- 
moso di conservare il papato chq, di terminare 
lo scisma , i consigli di Francesco non gli fu- 
ron molto graditi , e questi perciò partissi da 
Roma senza ottenere alcun frutto dal suo viag- 
gio. D'allora in poi , come siegue a narrare lo 
stesso Vergerio , il Zabarella fissò in Padova il 
suo soggiorno , ed ivi prese a interpretare il 
Diritto canonico. TI Vergerio , che avealo sem- 

Ere seguito , ivi sotto gli aaspiciì di esso prese 
i laurea a* 7 di marzo del i /|o4 , come pro- 
•vasi dal monumento aHegato dal Muratori {ScripL 
Ber, itaL voi. 16, p, iti). La fama in cui egtt 
era non sol di dottissimo canonista^ ma an- 
cor di eccdlente oratore , fece eh* egli fosse 
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prescolto a favellare piibl)licnmente in diverse 
occasioni che si rammentano dal Panoiroli, e in 
quella singnlnrmente dolle nozze di Gigliola , 
figliuola di Francesco li da (larrara signor di 
Padova , col marchese Niccolò HI d^ Este. Ei 
fu onorato ancora di vane importanti amba- 
sciate così da' Carraresi come da* Veneziani y 
da' ^uali r anno i4o5 fu tolta a' primi la si- 
gnoria di Padova j nella qiial occasione eì fil 
uno de*, deputati da* Padovani a recarsi a Ve<^ 
nezia per rendere omaggio alta Repubblica, di 
che parlando Andrea G&taro, il famoso^ dice 
( ih. voL 17, y?. )j e sapiente Dottor Mesier 
Francesco Zabareun fece un kmorato e dotfù 
sermone, il quale Jin ilo. presentò e diede alle 
mani del Serenissimo Principe il Confàlone del 
popolo di Padova (*). Il Vergerio riflette che, 
in qnrsta niutazioii di dominio , il Zaharella 
diserà stato accettissimo a' Carraresi, il fu a* 
Veneziani non meno : effetto della singoiar pni- 
denza con cui seppe condursi; per cui ancora 
essendo stato nominato al vescovado di Pa- 
dova j égli se ne sottrasse , per non destar 
sospettò ne* nnovi signori. Il che io penso che 
avvenisse quando Stefano da Carrara , fìgliuol 
naturale di Francesco II , e vescovo di Ptodova^ 
occupata quella città da* Veneziani, fii costretto 
a fuggirsene, e da Innocenzo VII (b trasferito 

{*) Fra le onorevoli cotnnmsienl dette qmdi il Eaba& 
retta fa incaricale, fii i|iiella fioKolaniieDte delPanlHi- 
iciata Iti re ffi Fmnciay a cui noli' anno i4o9 io man- 
flato dall'infelice Francesco da Cnnara per chiedergli 
aoccorso contro de' yeneuani {Script» lier, ital, voL 17 » 

930. 



inno 

. dua sede di Nicoskii e in queUa di Padova gK' 
& surrogato V anno i ^o6 Albano Michele {U^iìkL 
Ilal saera t 5 in Èpisc. Paiav,), 
^'^jj^ XXIV. Così continuò per piìi anni il Zaba- 
<vrM>oTo t rella a viver lunci da quegli onori ecclesia- 
: tur s ti CI 3 CUI piu volte era stalo chiamato. Ma 
"""finalmente, Tanno i4io, da (jiovanni XXIII fu 
nominato vescovo di Firenze , e poscia T anno 
seguente onorato ancora della porpora , nella 
qual occasione ei rinunciò il suo vescovado j 
e vi ebbe a successore Amerigo Corsini che fu 
il primo arcivescoTO di quella città ( ib. t 3 òi 
Episc. Fìormt. ). Correano allora que* tempi 
fimciaaimi alla CUesa, quando tre pontefici cod- 
tendevano inaieme sulla legittimità della loro 
dezioney e mentre tutti i buoni non altro messo 
vedevano a por fine a un tal gravissimo scan^ 
daiO) che h spontanea loro cessione, essi non 
altro cercavano » che di std>iltrsi. sempre più 
ferraahiente sul capo 8 vacillante triregni. Il 
cardinale Zabarella fu uno de^ più solleciti neU 
r adoperarsi a render la pace alla Cliiesa ; al 
qual fine recossi di mezzo verno , come riflette 
il Vergerio, alla corte dell' imperator Sigismondo, 
perchè ei fissasse il luogo ove tener si dovesse 
il concilio generale. Fu a tal fine prescelta la 
citth di Costanza, e il cardinal Zabarella coUi 
recatosi , vide ivi, dice il Vergerio^ a un tempo 
solo tanti che in diversi temfÀ aveva amii a 
scolari^ e che pel loro sapere erano stati a 
grandi onori soilewUi , da tutto il Mondo racr 
coiti in un Iw^ medesimo^ sicché a mgkme 
ei potéa ^riarsi sopra tutti coloro che intera 
vennero m Concilio ^ di' aver generati tanti JI^ 



alla Chiesa , il qual onore fu certamente il pia 
dolce che in sua vita ei sentisse. Non è perciò 
a stupire di ciò che dice Io stesso Vergerio , 
che fosse in quell'augusta assemblea T arbitro e 
il mediatore nelle tante discordie che vi si ec- 
citarono: nel che egli seppe adoperarsi sì de- 
stramente, che spesso gli avvenne di conciliar 
dilVerenze che sembravano non ammetter rime- 
dio. Benché e|[li tanto dovesse a Giovanni XXUI^ 
avendo nondimeno maggior riguardo alia giù* 
atizia che a' suoi privati interessi ^ non cessò 
di pressarlo a venire al concilio ^ finché non 
r ottenne. Egli ebbe finalmente il piacere di 
veder tolto lo scandalo colla volontaria cessione 
di Gregorio XII e eolk deposizione di Giovanni 
t di Benedetto Xm, e se fosse ancor piti ol* 
tre vissuto, probabilmente, come dicono il 
Vergerio e il Poggio , sarebbe stato egli tra- 
scelto fra lutti a salir sulla cattedra di S. Pie- 
tro. Ma , logoro dagli anni e oppresso dalle gravi 
fatiche, finì di vivere nella stessa città di Co- 
stanza , a' 5 di novembre del i4'7i "i età 
di 78 anni. Soleniii.s>ime ne furono F esequie 
a cui inlerveniie lo .slesso iniperador Sigismondo. 
Il Poggio, come al>l)iani detto, ne fece l'ora- 
2Ìon funebre y cui fini con dire che conveniva 
innalzargli un monumento di bronco il più ma- 
gnifico cbe si potesse con una iscrizione che 
accennasse le cose memorabili da lui operate} 
che avrebbe dovuto soprapporsì al sepolcro una 
statua d'oroy scolpendovi nella base: Parenti 
Patria f ma che , poiché ciò non ' era più in 
uso , gli si ergesse almeno il sepolcro con ' 
ima onorevde iacrisione» Non pare ohe ciò ai 
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esegiUMe^ poiché il corpo del carUiiiale fu tra- 
sportato a Fadov/ky ed ivi sepollo nel duoinp 
coir ìsGriBÌone cì^e rapportasi dal PanciroU, ove ' 
però con errore egli è detto arcivescovo di Fir 
reoze , il qual titolo non Cu dato olie al Corsini 
di lui successore. 
IS^'ad é luogo di favellare ddle virtù 

•Mofttu : cristiane e morali di questo celebre cunlinale, 
tmtftn. j^ji^ quali liaii liiiigarDente parlato il l*ogi;:o o 
il Vergerio. Io non dirò se non degli studi cli'ei 
coltivi), e del frutto che ne raccolse. Aiiiendue 
i suddetti scrittori ne parlano co^ più uiagnifìci 
elogi, e ne esaltano T applicarsi clTei fece con 
' felice successo a qualunque scienza gli piacque. 

Come altri sUidij dice il Vergerio, co^ì 
singolarmenle alla Giurisprmienza ei si volse, e 
vi impiegò Jàiiche e tempo non piccolo » e quindi 
per comune consentimento e^^i m'ea in essa ol* 
tenuto U primato» E acciocché colia vita non 
venisse meno U sapere^ di cui era adorno^ e 
per istruire non i presenti soltanto , ma gli iv- 
senti ancora e i kmtani, ei compose molti ed 
ampli volumi di Comentarii che or son pidh- 
blici, e assai pregiali. Ma benché ei consu"» 
masse gran tempo neW insegnare il Diritto, e 
benché molto ancor ne impiegasse nel rispon-* 
dere sulle cause, su cui venia ila ogni parte 
consultato, e col trattare gli affari da' suoi amici 
addossatigli, non passam però alcun giorno in 
cui non desse ancor qualche tempo allo studio 
delle altre scienze ; con clic egli ottenne die 
non vi avesse alcuna delle arti liberali in cui 
* non fosse egre^anienie istruito, e non potesse 
esser ad otui wia^stro^^ùdche in alcuna di essa 
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^ CiM^se ancom qudcha elegimia tnutaio^ 
Con maggior diligenza si diede a coUivm I4 
filosofia naturale e Feloauenzai e più prò fon* 
dantente prese a studiarle , perchè avea i* inge- 
gno cui esse principalmente inclinato, e sapeva 
con sin*plare penetrazione disputare della na- 
tura (Ielle cose, yfbbiamo le coltiòsime orazioni 
da lui dette in più occasioni, e un volume di 
Lettere scritte ad assenti. Fiiudnieìife edi avea 
letti con tale attenzione i libri degli oratori j de* 
poeti e degli storici tra noi più conosciuti e 
pregiati, cìie se gli era rendati, per così dir, 
JainigliarL Nè è a stupire che taoti e sì diversi 
iitmii ci potesse in sè niioire, percioccliè, come 
il Vergerìo soggiugne^ egli era somoiaiiieiite 
pareo cosi di cibo come di sonno. I medesimi 
u uteri esaltano cofi somme lodi il zelo e la sol« 
lecitudiiie cb^egU avea a vantaggio suoi aco« 
lari, a^ quaU' Diostravasi padre piìj che maestro, 
fecendo chiaramente conoscere ch^ei cercava il 
loro non il suo proprio vantaggio. Al che A 
congiungeva una chiarezza si grande nelF in- 
segnale, che conveniva essere privo in tutto 
d'ingegno, per non intendere le cose ancor più 
difficili ch'egli spiegava. Quindi da' suoi disce- 
poli egli era teneramente amato , e bastava il 
conoscerlo per concepire per Ini tenerezza in- 
sieme e stima non ordinaria. Le opere che di 
lui si hanno stampate, sono singolarmente Co- 
menti sulle Decrel:>.li, Consulti legali, e Trattati 
scritti airoccasion dello scisma; di che, e di 
altre opere inedite di diversi argomenti , ven- 
gasi il Fabricio (BibL med. et inf Latin, t Oy 
p, 33o) e le giunte ad esso fatte dal dottissimo 
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t moagig. Mansi , a cui però vaoisi a^ugnere Fo^ 
mtone da lui detta in Padova ranno iSgS nella 
morte di Francesco II da Carrara , che à stata 
pubbKcata dal Muratori (Script Aer. UgL 16, 
J».a43) O (a). 

XXVI Come nd jfyrecedeBté capo, cùA po- 
■M di On. Irei qui aggiugiiere una non breve serie di al- 
tri nien celebri professori di Diritto canonico, 
de' quali però e più scarse ancora son le no- 
tizie, e minore il merito e il frutto illustrarne 
la vita. Ma io temo che questi due capi del 
presente libro, impiegati in ragionare di severi 
ed ispidi giureconsulti j abbian già forse annoiati 
i lettori, e io mi ailVetto perciò a por fine a 
questo non troppo piacevole argomento , rimet- 
leindo chi pur voglia ancor più oltre sapme 
a qne* medesimi autori che al fine del capo 
precedente ho accennati. Solo non deesi pas- 
sare sotto silenzio uno tra' canonisti di questo 
secolo, di cui si dice che tenne scuola dì 



(*) Un'^allra operetta del cardimtl Fi^ncesco Zaba- 
rella , non rammentata da alcuno, conservasi ms. nella 
libreria Farsetti in Venezia, cioè un trattato de Arte 
Aletru a , eh'' egli alienila di aver composto insieme con 
Pierpaolo Vergerio il vecchio ( BSbl, dfS, Fàrs. p, laa ). 

(a) A' oelebrì canonisti del secolo xiv doveasi pure 
azgiugoere Bonifacio Vitaliai mantovano professore io 
Padova e poi in Avignone , e onorato dalla curia ra« 
roana di raijguarilevoli rtriclie, e m'jrto verso Tan- 
no 1 3;)0. Dolìa vita e disile o[):'re di esso belle t'd 
esatte notir.ie ci ha date il c.\\. sig. avvocato Leopoldo 
Caoiindlo Volta prel'etto dell' imperiai bìbliotf>ca di Man- 
tova (Nuova Race, diOpusc. t, 19, 35), da coi de* 
s'ideriam vivamente la Stona letteraria della sua patria , 
ob' egli à fa sperare. 
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IHritto ecclesiastico a Montpellier. Ei fu Barto- 

lonimeo d'Ossa, coiue leggesi in tulle le an- 
ticlie cariò, in cui egli è nominato j (POsa, di 
patria berganiascOj il quale per la somiglianza 
del cognome è stalo da molti , ma senza alcun 
fondamento, creduto parente dei ponteOce Gio- 
vanni XXIII, nalo in Cahors, e detto prima 
Jacopo d'Euse. Quasi tutti gli scrittori della 
Vita del Petrarca, copiandosi, come suole av- 
venire, Fun raltrO| oL dicono ch'egli in Mont- 
pellier ebbe 'a suo scolaro questo aUora giovin 
poeta. L'erudito ab. Serassi nella sua Vita del 
ntrarca, premessa alla bella edizione da Ini 
fattane in Bergamo ^ è stato il primo a darci 
falche pili certa notizia di quatto canonista « 
tratta da un codice che coaseryasi nelParchi- 
TÌo della cattedrale della stessa città. Ma di 
questo codice stesso io ho avuta la sorte di 
essere più esattamente informalo per mezzo del 
sig. canonico Mario Lupo primicerio ed archivi- 
sta e del sig. Giovambatista Rota, uomini amen- 
due e per moltiplice erudizione e pe' libri da 
lor pubblicati, ben noti al mondo. 11 detto co- 
dice adunque contiene parecchi strumenti e al- 
tre carte di tal natura rogate da Bartolommeo 
dal i3o4 fino al iSsS, e da esse vedesi che ei 
per pili anni fu in qualità di cancelliere al 
servigio dei cardinale Guglielmo Longo berga- 
inasco morto in Avignone nel iSig^clie egU con 
lui era in Perugia a' 6 di decembre dei j3o4^ 
e con lui pure in Avignone agli 8 di giugno 
del <3o9. NelTanno seguente i3io il veggiamo 
ora in Avignone, ora in Bergamo, OTe pare 
TuiABosciii, Fol. VL 5 
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ctfegK posda n tvatteBease sino idi^agoalo 
dd i3i7. Quiiidi per lo spazio di due anni ne 
fa assente» e non yi fece litomo che nel sel^ 
tembre del i3ig, nel qual tempo ^ come si è 
detto, morì il cardinal Longo. Lo stesso co- 
dice cel mostra in Bergamo lino a** 9 di marzo 
del i32i, c poscia assente fino a' i3 di set- 
tembre del iSaSj nel qual giorno si vede da 
lui rogato in Bergamo T ultimo degli stromenti 
in questo codice contenuti. Da tutto ciò racco- 
glicsi ad evidenza eh' egli nel decdrso di questi 
anni non potè essere professore in Montpel- 
lier, che o dall'agosto del i3i7 fino al set- 
tembre del i3i9, o dal marzo dd i3ai fino 
al settembre del i325. Or il Petrarca^ come 
▼edremo^ fa in MontpelUer fra '1 i3i8 e il iSaa, 
e perciò non potè eoe per assai poco tempo 
avere FOsa a suo maestro , se por mai Tebbe; 
perdoechè egli non ci dà mai aicmi oenno di 
aree &tto stndio de* sacri canoni , de* quali do- 
vea essere professore TOsa. Anzi il riflettere 
che il detto codice ci mostra Bartolofnineo al 
servigio del cardinal Longo e delia chiesa di 
Bergamo j dal i3o f fino al iSaS, mi rende dif- 
ficile a credere ciregh in alcuno degli anni di 
mezzo potesse abbandonar quelf impiego per 
tenere scuola in Montpellier. E certamente niuii 
degli antichi scrittori ci parla di questa catte- 
dra da lui tenuta; e il Tritemio {De Script 
eccl. c. 5go) ci dice bensì elisegli era uomo di 
grai\d^ ingegno, di singolare doquenza, filo- 
sofo e storico insigne e assai versato ne' sacri 
non meno che ne* profani studi ^ e rammenta 
le storie da lui composte , delle quali diremo 
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nel capo seguente , ma della cattedra di Mont- 
pellier, nè egli, ne altro scrittor vicino a qiie' 
tempi non fa parola j nò io posso perciò par- 
larne, se non come di cosa assai daU>iosaed 
ìncerUt 

Caì^o vi. 

Storia, 

l Le poche copie che ayettiri de' hnooi aii-. ^ 
tori, e queste ancora guaste e contraffatte d2hcia,p«r«Ml 
gli ignoranti copisti, e la dimenticansa, in eoi ^n'ÌT^ 
ai giaceano i monumenti' antichi non ricercati , JjJJJJSi^jl 

nè esaminati da alcuni, aveano sparse ne' se- aoikw ao- 
coU precedenti sì lolle tenebre sulla Sloria de' 
tempi addietro, che appena era pc^isibile il pe- 
netrare fra quella profonda caligine; e chi avea 
pure coraggio d'intraprenderlo, appena poteva 
dare un passo senza inciampare. Quindi, poi- 
ché nel secol presente si presero a disotterrare 
le opere degli antichi scrittori da lauto tempo 
sepolte, e a moltiplicarne le copie, e ai coma* 
ciò a conoscere il pregio, in cui doveansi avere 
i monumenti de^ tempi loro, una nuova luce at 
sparse ancor sulla Storia, e henchè essa fosse 
ancora ben lun|i dalT essere sgombra da tanti 
errori, fra cui giaceasi avvolta, comparve non- 
dimeno in forma alquanto migliore; e lasciate 
in disparte le popolari e favolose tradizioni , a 
cui erasi Un allora appoggiata , cominciò a ricer- 
care fondamenti migliori e a discernere, per 
quanto era [)ossibile, il vero dal falso. Già ab- 
biamo altrove veduto che il gran Petrarca, il 
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cui nome dee per tanti titoli esser sempre al- 
r Italia memorabile e sacro , fu il primo di cui 
si legga che prendesse a fare raccolta di an- 
lidie mcdap^lin. Ma ci non fu pago di tal col- 
lezione. Ei si volse con quel vivissimo ardore^ 
di cui infiammavalo la gloria delia sua patria ^ 
a esaminare con attenzione gli antichi monu- 
menti in cui avvenivasi , e a trarne lumi onde 
illustrare la storia. Egli descrive a lungo {FamiL 
{.6| é7>. 2) il piacere che avea, quando la prinm 
yòl^ recosai a Roma, neir agitarsi con 6io- 
Tanni Colonna da & Vito, di cui abbiamo al- 
trove parlato {L c. 5), per quell* ampia città ^ 
osservando le vestigia che delP antica Roma an* 
cor riniancano , e rammentando i memorabili 
avvenimenti che le rendeano illustri j nella qual 
descrizione il Petrarca ci si mostra versatissimo 
neiraiilica Storia Romana, benché adotti egli 
pure alcune ti adizioni che la più severa critica 
ora ha rigelLalc L^'ab. de Sade afferma {Meni, 
pour la vìe de Petr. t. i ^ p. òol^) che Giovanni 
G>ionna evea fatto fin da^ primi suoi anni un 
continuo studio sulle antichità di Roma. Io non 
ho trovata pruova alcuna di ciò^ anzi il Pe- 
trarca sembi ami espressamente afifermare il con* 
trario nella lettera or ora accennata, percioc- 
ché in essa egli dice di se medesimo^ che nel 
discorrer delle cose di Roma» egli mostrava 
maggior perìzia nelle cose antiche, Giovanni 
nelle moaeme: Multus de historiis sermo erat; 
quas iti partiti videharmir ^ ut in novis tu, in 
antìqnis ego vidercr expcrtior. La stima che di 
cotai nionuìuculi faceva il Petrarca, rcndoagli 
luaofà'ibile la indolenza e la. sordida avarizia de^ 
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Botnani d'allora, che ne vendevan gli avanzi, 
perchè sen isserò d'ornanieiiLo atl altre citlh : 
Non in siete arrossiti, egli dice {Mortai, ad Ni- 
col. Laurent, t. i Op. p. 5()6)y di fare un vile 
guadagno di ciò die ha sfuggito le numi de 
barbari vostri maggiori ; e delle vostre colonne, * 
di limitari dé vostri iempUj delie sUUuCj d£ 
sepolcri sotto cui riposavarto k venerande ce- 
neri de' vostri antenati , per tacer d'altre cose^' 
or s'abbellisce e s'adorna l'oziosa Napoli E 
akroTe duolsi che i Bomani nulla si curìno delle 
«itiche lor glorie , e che fioma in niun kiogo 
aia meno conosciuta che in Roma stessa: ÙU 
i/ha oggi più ignorante nelle cose romane de* 
Romani medesimi f lì dico con mio dolore: Roma 
in niun luogo è men conosciuta che ui Roma 
(Famd. l. 6, ep. 2). ' 

11. jNù solo nella ricerca e nello studio de* n. 
niomi menti segnò il Petrarca la via agU altri , nm'i djii^ 
ma ancor nella critica e nelle leggi a discer- ^ 
nere i diplomi veri da' falsi. Era stato presen- 
tato air imperator Carlo IV un diploma con cui 
pretendeasi che Giulio Cesare e Nerone avessero 
sottratta TAustria alla suggezion dell' Impero. 
L' iraperadore che forse non avea nomini sì eru- 
diti alla sua covte, che del loro giudizio po- 
tesse in ciò sicuramente yalersij mandò, il di- 
ploma j perchè ne giudicasse j d Petrarca che 
allora era in Milano , come daUa data della sua 
risposta (Semi. lib. 1 5, e/;. 5) si fii manifesto, la qua! 
pero non so su cpjal fondamento dall' ab. de Sade 
8Ì assegni al i355 {Meni, poiir la vie de Petr. 
t. ^ , p. ) piuttosto che ad altro anno. Le \ 
riflessioni con cui il Petrarca ne mostra la 
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supposizione, son tali che a' di nostri non baste- 
rebbono a provare grande erudizione nell' arte 
diplomatica. E.sse sono il parlare che fanno que^ 
due impnradori nel numero del più : Nos JuMis 
Cessar j ec. il titolo d^ Augusto, che Giulio Ce« 
sare si attribuisce, la data dd diploma ^ che 
era % DaJbum Bomce die f^eneris ngmi nostri 
armo primo ; ed altre aimiii riflesaioiii che ora 
ai farebboR da chiunque aol leggermente Ter* 
aato in tale sladia Ma in un tempo, In coi non 
. Vera ftvda ed impostura che lietamente non 
ai ammettesse per mcontrastabìle yerìtà, noa 
possiamo non ammirare la crìtica e Pemdifeion 
del Petrarca che non si lasciò avvolgere neUa 
cornane ignoranza , e che seppe riconoscer l' er- 
rore , ove altri non ne avrebbe pur sospettato, 
ni. III. Ninno avrebbe creduto che nella Storia 

Oola d 

KieiiTOgnui- della Letteratura Italiana dovesse aver luogo il ^ 
f* Ir^ul celebre tribuno di Roma Cola di Kienzi , ossia 
ciiiià. NiceolcN di Lorenzo, che, dal suo fanatismo me- 
desimo sollevato Tanno i347 al più assoluto po- 
tere in Koma ^ perdette per la sua impnidaiza 
nei corso di |>ochì mesi tntta T autorità ^ e fu 

Eoi soggetto a quelle vicende che altrove ab- ^ 
iamo accennafte,(Jl i ^ e. i ). E nondimeno non 
'dobbìam qui passarlo sotto silenzio ^ poiché egli 
ancora fa grande e sollecito rìcercatore de* mo- 
numenti antichi di Roma, e come questi fii- 
roDO per awenlnra la prima origine del passo 
disegno eh' egli formò di ricondurre Roma al- 
r antico stato di repubblica libera , così es^ 
furono probabilmente che strinsero il primo 
nodo delr amicizia che con lui ebbe il Petrar- 
ca; il quale sorpreso prima alla nuova delle 
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strepitose imprese di Rienzi si lasciò trasportare 
ad encomiarlo con altissime lodi (V. Mém. pour 
la v/e de Petr. t 2, p. 335) ; benché poscia cono- 
scendone la follia . per poco non si vergognasse 
di essersi troppo fììcilmente lasciato abbagliare. 
Or delio stààaOy eoa coi Cola si era rivolto a 
ricercare e a spkfwe i momiuwBti antìclu di 
Boiaaf ne abbiamo una pruoya neU' antico 0 
coptenyoweo scrittore oeUa Vita di quest'leroe 
da romnuEo. che è stata più volte data die 
atompe' e più recentetneate dal chiarisaimo Mo- 
rafeon (jMnfi IùìL 9ai^, p, 3gg ) , perciocché 
3 «addetto autore d narra che Gola erasi oon- 
tinuamente oeoupato nella lettura de' buoni e 
antichi scrittori ; che andava ogni giorno esa- 
minando i monumenti scolpiti , che si vedevano 
in Roma j e che era il solo che sapesse leggere 
e spiegare le sovi'apposte iscrizioni, e le fìgure 
onde erano ornate. Ma udiamo le stesse parole 
di questo scrittore nel suo proprio rozzo e vol- 
gar dialetto : Fo da soa joivntutlne nutricato 
de latte de Eiofuentia^ bono Grammatico, mt- 
fjtiore BeUxmco^ Autorista bravo. Deh corno e 
quanto era véhot leitore i Moito usava Tito 
LmOj Seneca y e TuUiOy e Baleno Massima: 
moUo U dUetiam le mamifioei^ie de Julio Ce- 
eare racconkare* Z^iM lo die se speculala w- 
^ intagli de marmo ^ U squali faccio iniomo a 
Marna. Non era a tiri che esso ^ che sapesse 
ìejere R antichi pata0iL TuMe scriOure antiche 
volgarizzava ; queste fiore de marmo justam&ite 
interpretava. 

IV. L'nnico frutto però , che Cola trasse da iv. 
tali studi ^ l'u un disperato fauatisiiiO; per cui^ mhiuripe.' 
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'erodendosi destinato a rinnovare i tempi delia 

romana repubblica , trasse molti e finalmente 
sè stesso a irreparabii rovina. Non così il Pe- 
trarca che volgendogli a fine troppo migliore, 
se ne valse a illustrare in parte T antica storia. 
Io non parlo qui delle sue Lettere, in moltis- 
sime delle quali ei ben fa vedere quanto in essa 
fosse versato. Parlo solo delle opere die intorno 
ad essa egli scrisse. E due esse sono siagoiaiw 
metile. La prima divisa in quattro libri e intir 
tolata Rerum Meinorandantm , in cui , a somi* 
gliansa di quella di Valerio Massimo ^ vieii 
narrando più fatti tratti dalie, anUche e dalle 
moderne storie ^ divisi in più eapi , secondo le 
diverse virtù ^ o i diversi vizii - a cui apparten- 
gono. Ualtra sono le Vite degli anttcht Uomini 
mostri j quasi tutti romani. Noi ne abbiamo^ tra 
le opere ialine del Petrarca , un compendio da 
•lui comincialo per comando di Francesco da 
Carrara, e poscia, poiebè il Petrarca fu morto, 
continualo per ordine del medesimo Carrarese 
da Lombardo da Serico padovano grande aniieo 
del Petrarca. E abbiamo inoltre le medesime 
Vile assai più ampiamente scritte in lingua ila- 
lùma^ e sotto nome del Petrarca stampate 
Fanno 1476 nella Villa Pollìana presso Verona* 
Intorno a qneste due diverse opere io comu- 
nicai già alcune mie riflessioni al eh. sig. abate 
Angefo Teodoro Villa , ora professore degnis- 
simo di eloquenza nelF università di Pavia -, che 
▼oBe cortesem^te inserirle nelF eradite sue gì unte 
alla Biblioteca de^ Volgarizzatori dell' Argelati 
{t 5, p\ rin , ec. ). In essé io mi feci a mo- 
. strare che di quesl' opera italiana ancora era 
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autore il Petrarca , e clic anzi questa a lui do- 
vcasi inhM amcnte , e che del compendio una 
parte sola era stata da lui composta , come è 
manifesto dalla prefazione posta alla sua con- 
tinuazione dal suddetto Lombardo ; e credetti 
iuokre^ fondato su un codice ms. citato da 
monsignor Manzi, che il Petrarca avesse preso 
a tradurre egh stesso la più ampia sua opera 
dair italiano in latino , e che la traduzione me- 
desima fosse poi ddlo stesso Lombardo con- 
dotta a fine. Qaai ragioni m'inducessero a così 

eiiisare; si può yedere nell^opera sopracitata, 
a un codice ms. di queste Vite più ampia- 
mente distese, citato dal P. degli Agostini (Scrilt 
venez t i , /7. 4 j wote i), mi fa or dubitare 
. di ciò che allora fio affermato; pcrclocchò in 
esso si legge: Hoc opus snprascriptum compila^ 
tum per summr/m Poctam Uterali sermone Do- 
miniim Frane i si u in Petrarc/uim j et in vulgati 
sermone rcductum per Magìhtrum Donatiim de 
Casentino ad instantiam requisiiionemquc ningni- 
Jici D.D. Nicola) MarcJùonis Estensisj ec. Il che 
come si possa conciliare colle ragioni da me al- 
lora arrecate , lascio che Ognun ne decida , per- 
ciocché non è di quest' opera l'entrare in discus- 
sioni di tal natura (a). Un altra grand-opera avea 

(a) E certo pf lù , die anche dell' opera Ialina esiste 
sotto il none del Petrarca un codice nella bibliouca 
Guameriana in S. Daniello nel Friuli , in coi le Vile 
degli Uomini illustri sono stese assai più am piamente, 
come mi ha avvertito il eh. sig. abate Domenico On- 
gaio. il che sembra confermare la mia opinione, die 
il Petrarca slesso la recasse , almeno iu gran pnrte , 
dalla lingua italiana, in cui aveala saiua , udia ialina , 
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egli intrapresa, ma a cui non diè compimento, 
e che seiubra interamente perita, cioè una Sto- 
ria generale da' tempi di Romolo sino a quelli 
deir imperator Tito, opera da lui cominciata ne' 
giovanili suoi anni, e poi interrotta per rivol- 
gersi al suo poema dell' Africa. Ne dobbiam la 
notizia a' suoi dialogi con S. A|;osLino intitolati 
de CorUemptu Mundio ne' qaaE introduce il 
Santo, a coA ragionargli : Mamm md majora 
fmn porrigcns librum histonarum n Beg^ Bo^ 
imtfe m TUmn Cesarem^ opus òmnensum^ 
iempofisque et ìabùris capacissimum aggressus 
€f ; eoque nondum ad eociium perducto ...ad 
Jtjricmn . . . ttansmisisd ( Op. t i , p- )• 
V. V. Troppo amico del Petrarca era il Boo* 

Opere tton» • ''|. 1 |. •« • 

che deiBoc caccio , perchè non dovesse egh pure nvoigern 
a somiglianti studi j e ne abbiamo ditatti in 
pruova più opere , e quella singolarmente di- 
Tisa in i5 libri, e intitolata de Genealogia Dea- 
rum, in cui con tulio quell'apparato di erudi- 
zione, che era nllora possibile , svolge e dichiara 
l'antica mitologia; opera che allora non fu ri- 
mirata per poco qua! cosa divina , e die ora 
appena ntrova chi rcoori di un guardo. N& io 



e potrchb' essere avvenuto che Bonnto da Casentino 
reggendo l'opera latina, c it,Miorando clie il Petrarca 
l'avesse prima cuiii[)OSta in ilalinno, ne facesse (jucsla 
versione. Sotto il notue del Petrarca ahblaiuo ancora 
il Librd delle f^itt de^ Pontefici et ìmperadori Roìnanì , 
ài cai n ha la bella edisione fatta in Fìrease nel con- 
vento di S. Jacopo di Rtpoli, nel f478, e rìpetota 
poscia oltre volle. !\la ninn ntitore , ch'io sappia, con- 
temporaDeo , o vicino al Petrorcn , gli altiibniscc quc» 
tt? o^era , e io perciò dubito che gii sia stata supposta. 
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mi sdegnerò contro quelli che or noi\ la cu- 
rano ) poiché i lumi tanto maggiori o le opere 
tanto più critiche ed erudite che al presente ab-» 
biamo, ce la rendono inutile, anzi vi ravvisiamo 
errori c mancanze in grao mimerò. Ma nou per* 
ciò dobbiamo non ammirare il Boccaccio che 
in tempi ai tenebrosi giunse a veder tanto , e 
coti tanto maggior &tica , quanto pili scarsi 
erano gli aiuti ^ diiigentemente raccolse quanto 
aa questo argomento gK avvenne di ritrovare: 
Alcuni y e fra gli altri Apostolo Zeno (Diss, ih>ss, 
t 1 y p, 1 3), accusano ii Boccaccio di aver sop« 
pus'tì e citati autori che mai non furono a! mondo^ 
e fra gli altri quel Teodonzio greco che egli al- 
lega non poche volle. Il conte MazzuccheUi il 
difende {Scrilt. ital. t. 2 , par. 3 , 1337) , 
adducendo le parole dello stesso Boccaccio , 
con cui previene F accusa, e la rifonde sull'i igno- 
ranza de' suoi medesimi accusatori. Ma si po- 
trebbe dire per avventura che cotai difese soa 
troppo agevoli a farsi , finché , non si viene alle 
pmove, e che converrebbe provar veramente 
che vi sìa stato cotesto Teodonzio non mai 
conosciuto ad alcun altro scrittore. £ io penso 
ohe la miglior via a scusare il Boccaccio ^ sia il 
dire, come è prdl>abile assai , cVegli; e prima 
di Ini Paolo da Perugia, da cui confessa di aver 
molte cose apprese , come dtrove si & detto 
< i 1 , c. 4 ) 7 K)sser tratti in errore dal monaco 
Barlaamo, da cui avean avuta notizia di questo 
supposto autore. Con maggior sicurezza pos- 
siam difendere il Boccaccio da un' altra taccia 
che da altri gli si appone j cioè che in quc- 
6l' opera ei siasi arricchito delie aiti ui spoglie; 
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e aiogolanneiite di qaeUe del auddetlo Paolo da 
Perugia , accusa da coi abbastanza d purga lo 
atesso Boccaccio col citar sovente i libn^ di cut 

si vale , e col dichiarare palesemente di auanto 
ei fosse debitore al medesimo Paolo ( /. i5 , 
C. 7) che una grand-opera avea scritto su tal 
materia 7 perita poi per colpa dell' infedele sua 
moglie. Altre opere storiche ancora abbiani dei 
Boccaccio ; i nove libri intitolati De casihns 
virorum et foeminanim illustriiini ^ e il libro de 
Claris Muuerìbus, iie^ quali dalle antiche sto- 
rie singolarmente raccoglie ciò clie giova al suo 
argomento. E a questo luogo ancora può ap-> 
partenere il libro de MùntUun^ SUvarurn^ La* 
cuumy Fluminum^ Siagnomm, et MariumnO' 
minibus y delle quali opere, delie ioro edizioni 
e di aUn libri storici attribuiti al Boccaccio, 
ma o obe più non si hanno^ o si debbono aa 
altri scrittori , veggasi il dìlìgentissimo articolo 
del soprallodato conte Mazzucchelli. Io non parlo 
qui della più celebre oj)era di questo scrittore, 
cioè del suo Decamerone, di cui sarà altro 
luogo il ragionare più a lungo, 
vu VI. A questi scrittori che presero sinsrolar- 
^..nr' ti^cnte a rischiarare l'antica storia, aggiugniarao 
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laii : jaro- Qp quelli che, scrivendo cronache generali, al- 



Ebòi^oìo| r antica non meno che alla moderna recarono 
wm, ^eUa maggior luce die per lor si poteva. E 
io non parlerò qui , se non di passaggio , di 
Benvenuto Rambiiido da Imohi . di cui abbiamo 
una compendiosa Storia degl^ Imperadori da 
Giulio Cesare fino a Venceslao che allor re- 
gnava ^ opera troppo breve e non troppo esatta 
ohe suole andare unita alle opere del Petrarca^ 
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cui per errore da alcuni si è attribuita {Meìuis 
yUa ^mbr. carnald. p. 211)5 e che anche se- 
paratameute è stata data alia luce. Di lui do- 
vrein trattare di nuovo, ove raejìoneremo degli 
antichi comentatofi di Dante. Di dus altre Grò* 
nache non possiamo gindicare precisamente 
qual fosse il pregio , perciocchò una non tro- 
vasi che manoscritta I F altra sembra smarrita. 
Della prima fa 'autore Jacopo Acqui dome^ 
nicano, e una eopia se ne ha neU' Ambrosiana 
di Milano {Marat Àntiq. Jtal. 3, ^. 917 
che io credo essere solo la prima parie tli cssaj 
perciocché termina a' primi anni di Bonifa- 
cio Vili. Ma nella reiria biblioteca di Torino 
conservasi la seconda parte del medesimo au- 
tore , da cui raccocjlicsi eh' ci la condusse fino 
al i328 {Cat.BibL taurin. Li^p. i5o, co^/. 589). 
Il Muratori però; che aveala letta, ne parla come 
di opera favolosa o indegna d' uscire alla luce (^)« 
Monsignor Mt^nsi crede (BibL mcd. et ìnf. Latin, 
t 4y 4) questo Jacopo d'Acqui sia lo 
stesso che quel Jacopo d'Aquino a cui si at- 
tribuisce un trattato contro Guglielmo da San- 
tamore. Ma sembra difficile che uno che ancor 
vivea nel i3a8^ potesse aver parte in quelle con- 
tese che ardeano circa il 1 aSo. Dell altra Grc^ 
naca non abbiamo altra notizia , se non quella 
che ne ha lasciata Guglielmo da Pastrengo di 
cui or ora ragioneremo. JSe fu ani 01 e un co- 
tal Bencio natio di Aiessandiia; ed ecco ^il 

{a) 11 sig. dottor Biigali ^ che rammenteremo qui 
appresso^ mi ha avvertito che la Cronaca di Jacopo 
d'ikoqui, che è Dell' Ambrosiana I é la stesia che quota 
che è nella bìbfioteca di Torino. 
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magnìfico elogio che ne fa il suddetto scrittore, 
recato nella volgar nostra \u\^n'd { De Orip^, Rer, 
p. i6): ììcficio lombardo di nazione , alessan^ 
drillo di patria^ cancelliere di Can Grande primoj 
e poi de* nipoti , uomo di grande letteratura ^ 
racco^endo le opere di tutti gli storici , e co- 
minciando dalla creazione del monthy descrisse 
la. Storia di UUd i re^ di popoli e delie na- 
zumi tutte; opera immensa e voluminosa eh ei 
dmse in tre partii talché di kd si pm dire ciò 
che già scrisse Catullo^ cioè che avea ardilo 
di raccogUere in tre carte^ cioè in tre volumi, 
dotti al certo e laboriosi ^ tutte le età. Ma di 
questa grand' opera io non trovo chi ci indichi 
non solo qualclie edizione, ma pure un codice 
mauoscritto (a). £ nondimeno avendone noi la 



(a) La Cronaca di Bendo aless^indnao , che si ere* 
deva smarrita , si è , non e molto , felicemente trovata 
Uà' mss. della biblioicca Ambrosiana di Milano, ben- 
ché con errore intitolata Benvenuti Chrofueoa, Al signor 
dottor Gaetano Bugati , uno de* dotcf^ri del collegio 
ambrosiano, sìam debitori di que»ta bella scoperta chn 
«gli ha comiimcata al pubblico nelle Memorie Storico* 
Critiche intorno le Reliquie ed il Culto di S. Celso 
Ulani re ^ stampate in Milano nel 17'^^., opera piena di 
scelta c iiKjltipltce oiudizione , in cui, a pag. i32 e segg. , 
eì mostra assai beiìe che quella è appunto la Cronaca 
di Bencìo , il quale , come da essa racco^iesi , prìma 
di essere cancelliere di Can grande dalla Scala, era 
stato cancelliere del vescovo Lambertengo dì Como , il 
naie, secondo l'Ugliellt, tenne quella sede dal 1295 
no al i32>. VejTjffnsi .incora cih cbe a conferma di 
questa scoperta si è detto nel Giornale de' Letterati, 
che stampasi iu Modena {t. iS y p. aSi ), ove si soa 
riportate alcune altre notizie su questa Cronaca . dallo 
Messo dottor Bn§atì corteaemente comumcate a' gtor» 
nafisti. 



\ 
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testimonianza di uno scrittore contemporaneo 
e veronese j non possi am dubitare di ciò die 
egli ne afferma , e coiivien dire perciò , che 
questa grand' opera siasi smanila. Lo stesso 
dicasi di Giovanni Diacono veronese che scrisse 
un' ampia Cronaca da^ tempi d'Augusto fino a 
quelli d'Arrigo VII , dolìn quale parla con molti 
dogi il celebre ab. Girolamo Tartarotti chit^ 
avendone veduto un ^codice ras., ne ha dato 
un esatto ragguagUo* combattendo poscia an- 
cora un^ opinione ddi marchese MaHei intorno 
a questo scrittore ^ di cui non giova qui il fa- 
vdare {Calog. Race. éCOpusc. t 18; p, i35^ 
t 28 , /?. I ). 1 

VII. Un altro scrittore di storia g^^^^rale ab- j^^^^JJ- 
biamo in Landolfo Colonna romano canonico lonna, Fnu 
di Chartres. L'OuJin parla {Do Script, eccl. t 3,3hlató?** 
p. 756) di due codici mss. ne' ([iiali contionsi 
un'opera intitolata ^re^^e Chrojiicoii, che dalla 
creazion del mondo giunge fino a' tempi di Gio- 
vanni XXU. Zia qual cronaca forse è la stessa 
che quei Breviarium HistoriaJk del medesimo 
autore, stampato in Poitiers Fanno l479 (Fabr. 
Bibl. mccL et inf, Latin, t. 4? ^ 

Snalche altro scrittore ha aggiunta un^appen- 
ice fino tempi delTimperador Sigismondo* 
lui pure attrìbuisconsi le Vite de* romani Poo* 
tefici, e un libro de PontìficaU Officio j di cui 
rammenta POudin un codice ms., e afìTerma che 
dal proemio di esso raccogliesi che Landolfo 
era della illustre famiglia de' Colonnesi romani. 
Scrisse ecili ancora un libro de Stalli et muta- 
iioìic lìomani Imperila o, come altri l'intito- 
ìàìio , de Translatione Imperii a Graecis ad 



\ 
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LaUnoSj che dallo 8cliardiO'(A! Junsdetaa* 

ctor. Impcr.) e dal Goldasto (De monarch. Jm* 
per. t. :i ) h slato dato aile stampe j cambiaudoiie 
il nome di Landolfo in quel di Uadoifo. Di qiie- 
;^lo libro conservasi un codice a penna in (]iie- 
sta biblioteca Estense, in cui egli è cliiamuto 
canonico di Siena j come avverti già il Muratori 
(Script Ber. iial. t 8, p. 619), onde, se non 
vuoisi in ciò riconoscere error di peana ^ coa- 
Tien dire che ia due chiese al tempo mede* 
aimo, o successivamente fosse Landolfo cano- 
nico. Credesi inoltre da alcuni clipei sia quel 
Landolfo Sagace a cui si attribuisce io qual- 
che codice la continuazione della Storia Afi- 
soellay della quale abbiamo altrove padata Ma 
non TI è alcun monumento che ce ne possa 
far certa fede. Finalmente FOudin, per errore, 
ha creduto clic a lui si dcbbaii certi Comentì 
sul Maestro delle Sentenze, che son veramente 
di Landolfo Caracciolo dell' Ordine de' Minori 
(Fabr. l. cit). A questo luogo appartiene an- 
che F. Francesco Pipino delf Ordine de' Pre- 
dicatori e bolognese di patria. Noi abbiam già 
favellato e della version latini ^ ch'egli ci lia 
data, de* Viaggi di Marco Polo, e della breve 
descrizione da lui composta de' paesi ch'egli 
stesso avea corsi viaggiando. £i tradusse inol* 
tre in • latino la Storia ddle guerre di Terra 
Santa; scrìtta in francese da Bernardo Teso- 
riere e pubblicata dal Muratoti. Ma assai pià 
ragguardevole è un altro lavoro da lui intra- 
presò, cioè una Cronaca generale dalla origine 
de' re franchi lino all'anno i3i4. iNel compi- 
larla ei tenne il metodo allor comuue a tutti 
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gU SGrìttorì dì storia, cioè di raccogltere e co- 
piare quanto trovavan già 'scrìtto presso altri 
storici, aggiungendo poi quelle cose, dì cui essi 
erano stati testimoni. Quindi il Miiratoii, clic 
da' codici di ([iiesla hiblioleca Estense Tlia 
data in luce (/. cit. voLg, p, 583), ha sag- 
giamente troncato ciò che spetta a' tempi più 
antichi, e le ha fatto prender j)rincipio dal- 
l'' anno 1176, avvertendo però, die anche ne'^ 
tempi a lui più vicini lia il Pipino copiati so- 
vente altri scrittori, e spesso ancora senza ci- 
tarli, benché poi le particolari notizie, di ccd 
egli ha arricchita la sua Cronaca,, e che altrove 
cercherebbonsi inutilmente , compensin bene 
qualunque difetto. £gh fioriva verso il iSao^ 
come ha provato il Muratori ma non sappiamo 
fin quamo vivesse. In molte biblioteche con- 
servasi ancora nna Cronaca intitobta Fiorità 
d Italia f che, cominciando dà^ tempi più anti- 
chi, giugne fino all'anno 1268 (*). L'autore ne 
fu Armanno o Armanino giudice di Bologna e 
cittadino di Fabriano, che dedicolla a Bosone 
da Gubbio, di cui dovrem parlar tra* poeti. Il 
co. Mazzucchelli dice {ScritL ìUil. t. i, par. 2^ 
p. iioi) ch'ella ò un poema diviso in trenta- 
tré canti. Ma i diversi suggi clie ne produce 
Fab. Mehus ( ita Ainbr. camald, p. 212, 270 , 
374» ^79? ZòZj ec), e due' codici, benché im- 
perfetti, che ne ha questa biblioteca Estense , 

{*) iDtomo alla Fiorita d*ftalìa alcune diligenti oS" 
«ervazioni si posson vedere nella Biblioteca MS. Far- 
setti ( p. 1^5 ) e nelP opera del conte Jb'antuzsi ( ScriU* 
boUt^n, <. I , p. 291 ). 
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pniovano di' ella è in prosa. Finalmente il Tri» 
tefnio {De Script. eccL c, 690) paria di Bar- 
tolomtneo d'Osa bergamascp^ da noi nominato 
nel precedente capo^ che verso il .i34o scrisse 
sedici bbri di Storia generale ^ de^ quali ora non 
rimane memoria. Prima del Tritemio ne avea 
falta menzione Michele Alberto da Carrara in 
un'orazione Jotta nel capitolo de' Minori Tan- 
no 1460, e citala dal Calvi {Scena lelter. di 
Scrilt. bcrgam. p. 64), ideila quale ei ne parla 
come di opera che in Bergamo ancora si con- 
servava (*) {a). 
^'W- Vin. Questi scrittori altro comunemente non 
«!a p-»i re» fecero che copiare, o ristringere ciò che 1 pm 
ddì. M vi^ antichi autori aveano già scritto, aggiugnendovi 
solo le cose a* tempi loro avvenute. Opera di 
erudizione e di fatica assai maggiore intraprese 
Gughelmo da Pastrengo, scrittor poco noto in 
Italia 9 e fuor d'Italia quasi a tutti sconosciuto', 
e degno nondimeno di essere annoverato tra' 

(*) Oltre i sedici libiì di Stona generale sciìtd da 
Bartolo mm^o Osr bergamasco , cne qui si accen« 
nano , il Pellegrino nella sua f^inea Bcrfontfnstf (pars 3, 
c. 8 ) ne cita un'altra opera inlitolala Glossa super 
Hìstoria de Gestis Longobardorum ^ e ne indica il li- 
bro e il capo. E, se essa è opera diversa dalla fià no« 
inìiMta, GOQvieii dire eli' essa ancor sìa |ierita, benché 
'pure esistesse a' tempi del Peliegrioo. 

(0) A quesd scrittori , o piuttosto compilatori di stoiia' 
generale, possiamo aggiugnere F. Giovanni da (Jdiiic, 
o a dir meglio da Morteglmno otto mic^lin distaine da 
Udine , dell.i cui opera imidita su (jiie.slo ar^^onunio ra- 
"gionano u lungo Apostolo Zeno ( Lettere ^ ed. seconda^ 
L i , p. 282 y a85, 28^1, 287 , a88 291 ) e il sìg. li* 
rulì {NfOxàe LtìlUr, del FriuU, t, p. 394). 
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più illustri, e avuto in «^'rancie stima da Fran- 
cesco Petrarca. Il iiiarcliei»e Maflci è stalo il 
priiiio a ricliianianie dair oscurità la memoria 
e il nome {P'crona illusfr. par. 2, p. 1 13, ec), 
e a mostrare 'in qual pregio si debba avere 
Fopera clipei ci lasciò. Io mi lusingo nondi- 
meno di polenie (jui dare ancora più ampie 
notine, valendomi singolarmente delTop^ dello 
stesso Petrarca. E prima vuoisi correggere un 
errore dei marchese Maflei che, senza addume 
ragione alcuna ^ distingue Guglielmo da Pa- 
strengo da Guglielmo orator veronese a cui 
non cinque soli, com^egli dice, ma sei (l 
ep. 19 ; /. 3, ep. 3, 11, 12, 20y 34) de* suoi poetici 
componimenti latini indirizzò il Petrarca; per- 
ciocché le cose die (juesli in essi gli scrive, 
ci nìostran chiaro cirei non è altri che quel 
Guglielmo da Pastrengo a cui abbiamo non già 
otto lettere del Petrarca medesimo, come dice 

10 stesso march. MalTei , ma cinque sole ( f"^ariar. 
ep. 32, 35, 36, 3^, 38), con tre di Guglielmo 
al Petrarca (ifr. ep. 3i , 33, 34 )« Guglielmo nato 
in Pastrengo villa del Veronese, da cui prese 

11 nome^ era stato scolaro di Oldrado da Lodi, 
come, parlando di questo giiu*econsulto, abbiaih 
veduto; e frutto della sua applicazione a ^e- 
sto studio fu f impiego di notaio e di giudice ^ 
ch^egli ebbe in Verona: come dalle antiche 
carte pruova il march* Maflei. Questi, e dopo 
di lui rab. de Sade {Mém pour la vie de Petr, 
t 1 , p. ^70, ee.), aflermano che Guglielmo, 
Tanno i335, fu sj)e(lilo (lai;li Scaligeri al pon- 
tefice Benedetto XII, insieme con Azzo da Cor- 
reggio ^ per ottener la conferma del dominio 
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di Parma. Io* non troyo ndie antiche cronache 

chi parli di questa ambasciata di Gugliélmo^ 
di cui nulla dice il Villani citalo dall' ah. de 
Sade. Ma mi ^ova il credere che il marchese 
Mafl'ei non T abbia asserito senza probabile fon- 
damento. E Tcraniente le lettere da Guglielmo 
scritte al Petrarca, quando andò, come ora di- 
remO} in Avignone l'anno i338, ci persuadono 
che un^ altra volta vi fosse egh slato j cosi mi« 
nulamente ei descrìve la dimora del Petrarca 
in Valchiusa, mentre per altro in questa oc- 
casione ei non avea ancora veduta nò Valcbiosa 
nè il Petrarca. U motivo di questo secondo 
viaggio dì Gngiielmo ad Avignone^ fu Tucc»» 
aione di Bartolommeo ddla Scala, vescovo di 
Verona 9 fiitta da Mastin della Scala signore 
deUa stessa 'città , il quale , per ottenerne dal 
pontefice Benedetto XII il perdono, gli mandò 
suo ambasciadore e proccuralore il Pastrengo. 
Così .abbiamo nel Breve di assoluzione {Bar- 
nahl. Ann. eccl. ad an. i33c), ^i. 67) in cui egli 
solo è nominato: nè io veggo su qual fonda- 
mento Tab. de Sade cit. p. Sy^) gli dia a 
compagni in questo viaggio Azzo da Correggio 
e Guglielmo Arimondi. 11 Pastrengo giunto in 
Avignone cercò del Petrarca^ e il Petrarca dal 
suo ritiro di Valchiusa era venuto ad Avignone 
per vedervi il Pastrengo ; ma appena ebbe po- 
sto il piede in città ^ che senu destarglisi di 
nuovo m cuore il suo amore per Laura , per 
sopire il quale erasi ritirato a Valchiusa. Quindi 
die volta addietro; e senza veder P amico tor^ 
nossene al suo deserto. Questo è l'argomento 
di tre lettere^ due del Pastrengo al Petrarca « 
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una del Petrarca al Pastreogò < Var. ep. 3i| 
3a, 33). Qaesti perà o in questo, o nel primo 
viaggio recossi aValchiosa, e più giorni traU 
tennesi col Petrarca. Noi il raccogliamo da ima 
lettera in versi, che lo stesso Petrarca gli scrìsse < 
(/. 3, t/;. 3), in cui gli ricorda roccnparsi che 
ameiiJue facevano piacevolmente nel culliva- 
mento di un orticello, e nel ragionare de' greci 
e de' latini poeti ; il che fa veder che Guglielmo 
non era solo giureconsulto, ma aocor poeta e 
amico dell'amena letteratura. 

Hic ubi te mecum cooTatia revolvefe aaxa 
Non piiduit, campamque tatù laiare malignami 

Obrvia Guillclmi fncies timncìsqae vadisque, 
ìn(|ne ociilis tu solus eras : hoc aggere fessi 
Sedinins; has Incito accubiui compressimus hci'bas; 
Lusiiims hic puris snbter labentibiis undis ; 
Hic longo eiilio sparsas revocare Camoenas ^ 
Hic Grajos tiatiosque Mmul coafiure Poetai . 
Duke fiiitj Teterumqae iacrof memorare labores. 

% 

\ 

IX. Poiché il Petrarca ricevuto ebbe il so** tv. 
lenne onor della laurea in Roma , l'anno i34 ,i,"''c^'"p^ 
venne a Parma , ove si trattenne circa lo spazio **™ 
di un anno , e donde scrisse un' altra lettera in 
versi al suo amico (Z. 2, ep. 19), ragguaglian- 
dolo del tenore di vita che vi conduceva. Ma 
non pare che in questa occasione si rivedesser 
l'un l'altro. Gò alienile solo l'anno i34S ia 
cui il Petrarca fermossi qualche tempo a Ve* 
rena; e una lettera^ di Guglielmo al Petrarca 
( yar. ep. 34 ) ci esprime i sensi di amicizia 
6 dì teneresBa ^ con cui , partendo il Petrarca . 
per Avignone, GkigUelno tolte accompagnarlo 
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fino a' oonfini del Veronese ^ e la vicendevole 
aiEizioiie con cui si dissero addio y lettera che 
il marchese Maflei, ingannato dairerror corso 
nelT edizione di Basilea ^ ha creduta scritta dal 
Petrarca a Guglielmo all^occasion demandare 
che questi faceva in Avignone. Io non so se essi 
si rìvedesser più altre yolte, il che nondimeno 
è probabile che avvenisse , dacché priiicipaU 
menle il Petrarca si slaLilì in Italia. Ben trovo 
che il Petrarca, nianrlando da Avit»none a Ve- 
rona Giovatuii suo figlio nalur^il*' , Tanno i352, 
raccotnandollo a Guglielmo , singolarmente per- 
cliò ne formasse i costumi, come da alcune let- 
tere inedite dello stesso Petrarca pruova T abate 
de S^de {L ciL L ò, p, 220). Continuò ancora il 
letterario commercio tra Funo eTaltro^ come 
dalle lettere e da^ versi al principio accennati 
raccogliesi cbiaraipente ; e da nn di questi reg- 
giamo che il Petrarca invitò caldamente Guglielmo 
a venir seco a Roma bel giubbileo delFanno i35o 
(I 3^ r^. 34), e da due lettere raccogliamo 
(Fior, èfk 36, 37) che il Petrarca valeasi del 
Paslrengo ancor ne' «noi slndi , e che questi 
^li prestava talvolta que' libri che nella sua bi- 
blioteca ei non avea. Guglielmo vivea certa- 
mente ancora nel i^Gi, in cui morì il soprad- 
delto fìgliuol drl i't lrarca, poiché abbiamo una 
lettera che questi a tal occasione gli scrisse 
{ih. cp. 3G). Ma quando morisse, non ne trovo 
indicio alcuno. Parmi però verisimile che ciò 
accadesse prlinà del 13^0, perciocché, avendo 
il Petrarca fatto in quest' anno il suo testamento^ 
in cui a tutti i suoi amici lasciò qualche dono^ 
non troviamo in esso mensioa del Pastrengo^ 
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Non k per ultimo a omtnettere mi errore dei 
Montfaacon, confutato, ma con altro errore , 

dal marchese MafTei. Quegli afTerma ( Diar. itaL 
c. 3 ) che Guglielmo fu maestro del Pulr.uca, 
e questi a confutarlo si vale della lettera che 
ei crede scritta dal Petrarca a Guglielmo {Var. 
ep, 34 ) ; da cui raccoglie che Guglielmo era più 
giovane del Petrarca. Ma la lettera , come ab- 
biam detto, è dello stesso Giif^^liolrno , e pniova 
anzi la giovanile età del Petrarca che allora in 
fatti non avea che quarantuii' anni. A provar però , 
che il Pastrer^o non gli era stato maestro, oasta " 
il riflettere che il Petrarca non fii mai negli anni 
della prima sua gioventù a Verona , ove sta- 
bilmente abitava Guglielmo, e che nelle molte / 
lettere a lui scritte non fa mai cenno di essere 
da lui stato nelle lettere istruito. 

X. L'opera da noi già accennata , che Gn- j^^^^ 
gìielmo intraprese, fu una general biblioteca di rìro inter»- 
tutli gH scrittori sacri e profani. INiuno erasi ii,aipo»io.'"* 
finallora accinto a un tal lavoro *, perciocché 
S. Girolamo, Gennadio ed altri scrittor somi- 
ghanti non avean parlato che degli scrittori di 
argomento sacro *, Fozio avoa trattato sol di 
que' libri che gli eran passati per mano ; lad- 
dove Guglielmo preae a faveiiare con ordine 
alfabetico di quanti ei potè rinvenire scrittori 
d^Ogni nazione , d^ogni età e d'ogni argomento 
da' tempi più antichi fino suoi. Né io ne- 
gherò già che r opera di Guglielmo non sia 
tropico lontana da quella esattessa che ad es^ 
ai richiederebbe. Ma come sperarlo a^ suoi tempi 7 
Egli stesso conobbe esser ciò non solo difficile^ 
ma impossibUe : Dq iUustribus vero geniiUum , 
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dic^ egli nella prefaziono, quid r^eramì cum 
cotUc^s eorumy qui Uios et scripta sua co»- 
memonmt, nusquam apud nos reperiantur, E 
infatti trovansi m questo . libro ommìsaioni ed 
errori di non lieve momento. Certo è nondimeno 
die , qual esso è , mostra una yastisrfma eradi^ 
zionc in clil ne fu F autore; e sembra fjnasi im- 
possibile ebe fra tante tenebre ei nolesse pur 
veder tanto ) nè è picciola lode eli ei sia stato 
il primo di tutti a darci un dizionario di qursto . 
genere; pel qual molivx) ei dovrebbe a <|ueijto 
nostro secolo singobirrnente esser caro ed ac- 
' cello. Altre riflessioni sul merito di quest' opera 
Teggansi presso il marchese Maffei. Nè agii scrit- 
tori soltanto si ristrinse il PasU-engo. Sei altri 
piccioli dizionari, o a dir meglio, indici storìci 
e geografici egli vi aggiunse | de' quali udiamo 
da lui medesimo Targomento. Qui primi qua' 
rumdam rerum vel ardum itweniores Pierini 9él ' 
nisiiiuiores: qui certarum promnciarum vel &in- 
bfum fimdatores ; a quibus- Prownciae quaedam, 
Insuìae, Urbes ^ Jlumina y montes, etres certa 
traa erc i'ocahuln primiim : quìbus in lodò , Jn- 
snlis , aut Urbihus n*s quacdam primwn mi>entae 
sunt: quique certìs dignìtatibus aut officiis fune ti 
sunt pruni: qui magnifica qiiaedam gcsscre primi 
ani ìnstituerunt insolita. Brevi trattati, è \ ero, 
ma essi pure testimoni assai luminosi della vasta 
lettura di questo infaticabil uomo cbe ad ogni 
cosa che auerma, cita Fautore onde IMia tratta. 
Micbelangiolo Biondo diede in luce quest'opera 
in Venezia Tanno i547 ? ™^ T edizione ne è A 
scorretta , che spesse volte non si rileva il senso ; 
anzi il titolo ancora non è esatto , peroioechi 
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essa è iotitolata de Orìgìnibus rerum , di che 
propriamente non trattasi che' nella meotoyala 
aggiunta; e in qualche altro codice più corretto 
ella è intitolata de F'iris iUmtribus. Anche il 
cognome dell* autore non è ivi qual Sa yera* 
ménte , perciocché in vece, di Pasirengp leg- 
gcsi PasiregbOs Essendo ^esta edisioue dive- 
nuta rarissima , e avendola a caso veduta wd 
ano viaggio d* Italia il già lodato Montfancon y 
e confrontataia con due codici ms. che trovonne 
in Roma , avea risoluto di farne una nuova edi- 
zione (/. cit). Lo stesso disegno avea formato - 
il marchese Mafì'ei, ed egli pure perciò aveane 
collazionato un manoscritto veneto^ ma nò Tuno 
nè r altro ha condotto il suo disegno ad ef- 
fetto (a). 

XL Or dagU scrittori di storia generale pas- ^ 
namo a coloro che ci tramandarono quella di tiorie jiarti- 
qualche particolar provincia , benché pure^ quai 
pijk qnat men0| toccassero ancor le cose in"'^'*^ 



(a) Opera di somigliante ai^onicnto, ma a una sola 
classe ristretta , intraprese circa questi tempi medesimi 
uno scrìttor mantovaDO oon rammentato Goora, ch'io 
sappia , da «IcaDo , àéh Rinalflo d<*(^ Obici. 11 aigoor 
Vincenio Malacarne mi ha data notìzia dì un bel co- 
dice in pergamena da lui veduto. H titolo <!; : De vita y 
mnribu.\^ et dìctfs Philosophorum. Raynaldus Manfn- 
vnnux. E opera diversa del tutto da qtiella di Diogene 
Laerzio , e contiene le Vite di centotrenta filosofi , gli 
ultimi de^ uuali sono Claudiano, Simmaco e Piisciano. 
Al fine si legge : Explieit liber de morSbuM et vita pìd* 
lo^ophorum die lune penuldmù jiugutti MCCdXt In» . 
dù'thne quarta decima, 

VthU Tirgflìi Baynaldas nomine naiin 
Ofcisofamqiie ani teiiplor de prole crcatat. 
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altre parti avvenute. E io darò principio da' fio- 
rentini, e dagli scriltori, toscani sì perchè essi 
«ano i più celebri di questa età y sì perchè) 
Udendo acritte comunemente le Storie nella ma- 
tema lor lingua ^ gioTaron non poco a perfe- 
sionaria e vie maggiormente abbelllila. 11 pi« 
antico tn^ quelb di questo secolo ò Paolino 
di Piero' fiorentino cne al princìpio di esao 
cominciò la sua Cronaca da lui divisa in- due 
parti, la prima delle quali dal 1080 giunge fino 
al 1270, V altra, in cui scrìsse le cose elisegli 
slesso vedute avea, arriva fino al i3o5, scrittor 
diligente e che, rigettando non poche favole che 
da altri erano state adollate , ed esaminando 
<;on diligenza le Cronache più fedeli che egli 
non rare volte allega , si sforzò , per quanto gli 
era possibile , di darci una esatta Storia della 
sua patria y a cui ancora aggiunse più altre cose 
di altre provincie, scrìvendo però con istile 
non troppo cohO) e commettendo egli ancora 
pià falli. Il primo a darci esatta contezza di 
questa Storia, che era manoscritta nella Maglia- 
Eeccbiana , fu il eh. abate Hehus {F'ita jimbn 
cmakL p, 160 ). Ed essa è stata poi recente- 
mente data atta luce prima in Roma , poscia 
nelP appendice alla Raccolta degli Scrittori delfo 
cose italiane, pubblicata in Firenze (t. 2, p. 1, ec), 
nella cui prefazione si son raccolte le assai scarse 
notizie clie di questo scrittore si son potute rin- 
venire. 

xn. Xn. A pii*i breve spazio di tempo ristrinse 
. la sua Storia patria Dino Compagni ^ percioc- 
cbè ei non si stese che dal 12'jo al i3i2. Questa 
ancora non è stata data alla luce che a' nosUi 
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gtonù dal chunrUsìmo Muratoli {Script Ber. UaL 
voL 9y p. 9 e poscia di nuovo in Fìrencé 
f anno 1728^ aella prefazione deUa qual rìstam|Mi 
ri secano le ragioni per cui non erasi ancora 
pensato a pubblicarla. Ei parla pià volle di aè 
medesimo neHa sua Oronaca ^ e prìmieramente 
air anno i38a {ibp. 47o>« ove narrando la pr^ 
potenza ^ di cui cominciavano i Guelfi ad osare ' 
m Firenze , dice che per opporsi loro si rau- 
naroiio insieme sei cittadini Popolani , JrJ 
quali io Dino Compagni ftii , che per giova' 
nezza non conosceva le pene delle Leggi , ma 
la purità dell animo ^ e la cagione, che la Città 
venia in mutamento. Parlai sopracciò j e fan io 
andammo convertendo Cittadini y ec. Il Muratori 
congettura cb'egli allora contasse venti, o ven- 
ticinque anni di età ; ma a me sembra difficile 
che un giovane 'di si pochi anni potesse aver 
bastevole autorità per farsi in certo modo capo 
dì una sollevazìon popolare, e per arringare i 
cittadini in sì importante occasione. £ la gkh' 
vanezza di Dino si pnò a mio parere stendere 
' ancora fin oltre a trent'anni. L^anno 1289 egli 
era un de* priori (ib, p. 4^2), e Fanno lagS 
gonCalonierc di giustizia {io. p. 47^)» ^"^1 
anno scoprì una congiura ordita contro Giano 
della Ijclla {ih. p. 47^)? e adoperossi , ma con 
esito non pienamente felice , ad opprimerla. 
L'anno i3oi egli era di nuovo nn de' priori 
{ih. p. 488), e più altre volte ci parla delle 
cose da se operate ( ib. p. 482 , 4^4 ? 49^ ì 
49 1 ? 49^? ^c. Un uomo cne si gran parte ebbe 
ne' fatti ch'egli racconta, era troppo opportuno 
a darci una esatta e fedele atona dO' tempi 
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suoi ; e tale e voi anieiile c|uell«i di Dino , se 
non die ei si mosira talvolta troppo acre ceii- 
sor de^ vizii onde la sua patria ora allor gii;isLa. 
Molto aucora , e a ragione , si loda la purezza 
e r eleganza di iiogua , elisegli usò scrivendo, li 
Muratori a provare che Dino visse più anni dopo 
li io eui compiè la sua Storia, si vale di 
un* Granone da hii detta a Giovanni XXII ^ che 
è stata pubblicata dal Doni. Ma noi abbiam già 
Teduto che assai poca fede si dee alle Prose 
antiche da lui date alla luce ^ le quali sono in 
gran parte supposte , o almen contraffatte. Bffi- 
glior pruova si è quella che ei poscia aggiugue , 
cioè del codice ms., in cui si contiene la Storia 
di Dino j e in cui si legge : Morì Dino Com- 
pagni a dì XX ri di Febbraio sepolto in 
Santa Trinità. 
xm. XIII. Assai più celebre è il nome di Giovanni . 
V ilUai: DO- ViUani j di cui per altro niuno ha ancora scritta 
con 1^ Vita. Filippo di lui nipote ap- 

pena ne ha fatto un cenno nella sua Storia de- 
gli Uomini illustri fiorentini , di cui presto ra- 
gioneremo. Poco ancora ne ha detto Tab. Mebus 
(Fka jémbr, camald, p, idS), che pur tante 
BOtizie ci ha date degli scrittori fiorentini, per 
non dir nulla d'altri autori ^ da^ quali non pos- 
siamo sperare intomo al Villani que' lumi che 
pur brameremmo di avere. H co. MaEZUCchelli 
(Note alle Vite degli Uom. iU. di FU. Vili, 
p. 90, ec.) e il sig. Domenico Maria Manni 
{Sigili, t 4 > ^- 7^) sono i primi che ce ue 
han data qualche più esalta contozza , e dopo 
essi il dottor Pietro Massai ( Elogi d ili. To- 
scani ti). Da essi dunque e dalla Storia 
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medesima del Villani^ e da altri anliclii scrittori, 
noi vcrrem raccogliendo ciò che appartiene alla 
vita di un sì rinomato storico. Giovanni Villani^ 
così detto perchè figliuol di Villano ( della cui 
famiglia il sopraddetto Mamii ha pubblicato T al- 
bero genealogico)- fiorentino di patria, era glii 
in eth sufHcientemente adulta ranno i3oO; per-, 
ciocché sn detto anno egli andossene a Róma 
pel giubbileo \ anai fa in quella occasione appunto 
ch'ei formò il disegno della sua Storia^ a cui, 
tornato a Firenze, tosto si accinse. Udiamo come 
egli stesso ci narra il fatto {l c. 36). E 
trovandomi io in quello benedetto pellegrinaggio 
nella Santa Città di Roma , reggendo le grandi 
et antiche cose di quella , et reggendo le Storie 
e gran fatti de' Eoviani scritte per Virgilio e 
per Sallustio , Lucano j Titolivio^ Valerlo^ Paolo 
Orosio j et altri maestri (P instarle j i quali così 
le piccole come le grandi cose descrissonOy et 
etiandìo deUi stremi deUo universo mondo, per 
dare memoria et essemplo a quelli j che sono a 
i^enifey presi lo stile et forma da loro ; tutio 
che degno discepolo non fossi ^ a tanta opera 
fare. Ida considerando , che la nostra Guà di 
Firenze figUuobi et fattura di Roma era nd suo 
montare ^ et a seguire grandi cose disposta y sic-' 
come Roma nel suo cairn ^ mi patve con9€mi> 
pole di recare in questo volume et nuopa Cronaca 
tutti i fatti et cominciamenti d essa Città , in 
quanto mi Jòsse possibile cercare , et ritrovare^ 
et seguire de' passati tempi ^ dé presenti y et d^ 
fiituri , infino die sia piacer di Dio , stesamente 
i fatti de"* Fiorentini j e d'altre notabili cose 
dello universo mondo, quanto possibile mijia 
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sapere , LMio concedente la sua gratin , aUa cui 
speranza Jeci la dett i impresa , considerando la 
mia povera scienza, a cui confidato non mi 
sani. Et così mediante la gratia di Cliristo 
ne^i anni suoi i3oo tornato io da Rohm co- 
minciai a compilare questo libro a reverentia 
di Dio et del Beato Santo Joannij a coni' 
mendatìone della nostra Città di Firenze. Uap- 
piicasioiie al lavoro ddla sua Storia che do* 
vette certamente co8tar|^ non leggiera fatica, 
noi distolse dall'entrare a parte w pubblici 
aflEari. Ma prima sembra eh egli viaggiasse in 
Francia .e ne* Paesi Bassi ) perciocché ^ nar- 
' rando le cose ivi avvenute Panno i3oa (iL 8^ 
c, 58 ) , dice : Et noi scrittore ci trovammo in 
quel tempo nel paese j che con oculata fede 
vedemo et sapemo la verìtade. E somigliante- 
menle egli porla racconlaiicio i fatti ivi accaduti 
nel i3o4 {ib. c. 78 ). Il Muratori sospetta {Praef. 
ad Hist P^ill. voi. i3 Script Iter, ita!.) che il 
Villani non viaggiasse giammai ne in Francia 
né iu Fiandra y ma ciie avendo inserita nella 
eoa Storia qualche relazione di colà trasmessa , 
ne copiasse incautamente ancora le riferite pa- 
role. Ma io non so indurmi a credere si mal 
accorto il Villani; che cadesse in un fallo si 
fàcile ad avvertire. Inoltre quel modo di dire : 
Et noi scriUore^ o ed io scrittore , è appunto 
audio che usa comunemente il ViUani^ panando 
ai sé medesimo. Nè io veggo perchè non possa 
ammettersi per vero un tal viaggio da lui fatto. 
Negli anni i3i6 e i3i'7 ei fu delf ulìicio de' 
priori ( ViU. /. 6, c. 54 5 9 , c. 80 ) , c in que- 
sto secondo anno egU ebbe parte neil^ accorta. 
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maniera con cui i Fiorentini stabillron la pace 
co' Pisani e co' Lucchesi. Neil' anno mede- 
simo ei fu ufTìziale della moneta , e a lui do- 
vettesi in parte un esatto registro , che ancor 
si conserva in Fireirze , delle monete a suo 
tempo e prima ancora battute {Marmi L cit)^ 
e quattro anni appresso fu di nuovo nel numero 
de' priori « e soprastette alla fabbrica delle mura 
{EhgidiU. Tose. L cU.) f nella qual occasione 
accasato più anni dopo d' infedeltà ^ fu rìcono* 
acioto e dtchiarato innocente. Uanno i32Ì e^ 
era nell'esercito de* Fiorentini contro Gaatruo- 
cio signor di Lncca, e narra il poco felice suo» 
cesso ch'ebbero le armi della sua patria 9^ 
C. 2i3). Abbiaujo alUovo parlato {sup. ci) 
delle lettere che passaron fra lui e Fra Dionigi 
da Borgo S. Sepolcro, e il predirgli, che questi 
fece , la morte di Castruccio avvenuta nel i328, 
nel qual anno pure ei tu destinato a provvedere 
alla carestia, od d' era travagliata Firenze, e 
narra in qual modo febccmente ne solievò i 
poveri cittadini io, r. 121), L'anno aenente 
.ei ib adoperato in un trattato di pace cor Luo* 
obesi 9 che però non ebbe felice effetto ( ib, 
c. 171). Quando i Fiorentini l'anno i33a fon- 
darono la terra di Firen&noki ani fiume Santemo, 
ei fu autore che si desse ad esse nn tal nomei 
ed ha inserito nella sua Storia il discorso che 
perciò egli tenne (ib, e. !ioi). Finalmente ei fii 
ostaggio di Mastin della Scala, con più altri 
Fiorentini, in Ferrara l'anno j34i (/. 1 1, c. 129), 
per due mesi e mezzo, e narra egli stesso {ib, 
c. i34) quanto amorevolmente fosse ivi trattato 
dal marchese OìÀzxo signor di ({uelia ciUà. U 
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ftlliménto ddia cotnpagnift de' Bonaccorai , in 

cui avea parte il Villani , avvenuto l'anno i345 , 
gli fu cagione di amarezza e di dolore , poicliò 
senza sua colpa si vide condotto alle pubbli- 
che carceri { Elogi cf ili Tose), ove però non 
sappiamo quanto tempo fosse tenuto chiuso. La 
fierissima peste del lò^S fa a Giovanni ancora 
fatale , perciocché in essa ei morì , com^ af- 
ferma Matteo di lui £ratelio che coutiauoQQe la 
Storia (/. i , c, i). 
^jjciv. XIV. Tal fu la vita di questo aU>ricO| un de' 
raniun dì fH colti scrìttoii di nostia lingua y e un degU 
uomini più Tersati nelle cose «della sua patria. 
La Stona di essa ei prese a descnvefe asssi 
ampiamente in dodici uoii dalla fondazione della 
medesima fino alTanno in cui oes8& di vivere. 
Ma alla Storia dì Firenze ei congiunse le prin- 
cipali vicende di tutte V altre provincie , onde 
potrebbe quest^ opera aver luogo ancora tra lei 
cronache generali. Li ciò che appartiene a' tempi 
antichi^ io non persuaderò ad alcuno di stu- 
diarne sulla scorta di questo autore la storia^ 
tanto egli ancora, come tutti comunemente a 
questa età, è ingombro d^ errori e di favole. 
• Ala ove traila de' tempi a lui pìh vicini e de' 
anoi, e ove pnncipalmeote scrìve le cose a suo 
tempo avvenute in Toscana , niuno può meglio 
di lui istruirci; se non che l'esser egli stato 
del partito d^' Guelfi, non ci permette 4li ri- 
mirarb come scrittore abbastanza sincero, ove 
ai tratta o del suo» o del contrario partito. Un' al- 
tra Aon lieve accusa si dà al Villani , cioè di 
aver copiati di paròla in parola lunghissimi 
traiti ddia Storia di Ricordano Male&piui^ ^gluìx 
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mai nominarlo, come io stesso ho voluto ri- 
conoscere col confronto, e come avea già av- 
Tertlto anclie il eh. Muratori, il quale inoltre 
osserva che perciò si Irovauo presso lui ak une 
contraddizioni, diversi essendo i racconli ch'ei 
trae da altri , da que' che fa egli stesso. Ma , 
ciò non ostante 9 la Storia del Villani sì è sem- 
pre avuta, e si avrà sempre in gran pregio, 
per la purezza e per F eleganza dello stile non 
meno cne per la sòstanza delle cose in essa 
narrate. Essa però non fii pubblicata che Fa»* 
no 1537 da* Giutati in Firenze, dietro alla quale 
ne seguiroh poscia alcune altre edizioni L'id* 
tìma e la più recente è quella fatta in Milano 
nel tomo xiii della gran Raccolta degli Scrittori 
delle cose italiane. iNò è qui luogo di ravvivar 
la metijoria di una contesa per essa eccitata 
( V. Mazzucch, l. cìt nota 4)? in cui , couie 
dice il eh. Apostolo Zeno ( Note al Fontaru 
t, a ; 235 ) , si mettono ragioni in campo j ma 
più strapazzi 

XV Poiché fu morto Giovanni, Matteo Vii- xr. 
lani di lui fratello prese a continuarne la Sto^* «ione di ctta 
ria 9 e la condusse fino al i363 in cui egli seri- |^*\,VnI 
Teva Fxi libro di essa, quando egli, ancora fu'ippo "^«u»- 
assalito dalla peste che travagliò in quelF anno 
molte parti delF Italia , e ne morì a* di lu« 
glio. Ninna notizia ci è rimasta della sua ^Ut^ 
e solo il Manni ci ha additate due mogli cVe- 
gU ebbe, Lisa de^ Bnondelmonti e Monna de? 
Pazzi {Sigilli aut. t 4> p- ']^)- l^i non ha ot- 
tcnulo nume e riputa/.ione uguale a quella di 
Giovanni, singolarmente pel suo stile troppo 
diffuso; e nondimeno la sua Storia ancora è a 

THUBOSCHI, f^oL VI, 7 
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pregiarsi non poco^ perchè scritta da un autore 
contemporaneo e che si mostra ben istruito di 
ciò che narra. Fihppo, figliuol di Matteo, con- 
tinuò per breve tratto il lavoro del padre, ag- 
giunp:endo quarantadue capi, e con essi com- 
piendo Fxi libro e la storia del i363 con quella 
deli^aono seguente; le quaU continuazioni vanno 
aggiunte in tutte T edizioni alia Storia di Gio« 
Tanni. 

Tiu^l'àk Un'altra più pregevole opera abbìam di 

il ^ Filippo^ cioè le Vite degT illustri Uomini fio- 
hh reatànì ) opera citate' in addietro, da niollj scrìi- 
t^rà i«^tori| ma non mai pubblicata fino ali* anno 1747 
m cui il co. Maezoccbelli de diè aHa luce con 
annotazioni copiose ed erudite, non già F ori- 
ginale latino, elle non erasi ancor ritrovato, ina 
un'antica versione italiana che da alcuni era 
stata creduta il testo originale dello stesso Vil- 
lani. Questo fu trovato priuja di ogni altro nella 
biblioteca Gaddiana in Firenze dal eh. abate 
Lorenzo Mehus, il quale ne ragiona assai lunga- 
mente ipraef. €ul FU, Ambr. camakL p. 1 22, ec); 
mostrando . ciò che avea già avreitito il conte 
MMBEUccbeili, che il Villani scrisse veramente 
quest'opera in latino^ e die ansi la versione 
iteliana è assai ìnfedde e mancante^ di che noi 
inire e in ijnesto e nel precedente tomo ab- 
inam recate più pruore. ancora osserva 
die queste Vite rormano propriamente 3 se- 
condo Kbro dell'opera del Villani, il quale nel 
primo avea trattato doli' origine e dell' antichità 
di Firenze, e si pos^on vedere presso il me- 
desimo autore i titoli di ciaschedun capo così 
, dd primo come dei secondo libro. Alcune dì 
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queste Vite^ secondo T originale latino^ ha pub- 
blicate il medesimo ab. Mebus nella sua Vita 
di Ambrogio camaldolese. Alcune pure ne ha. 
date alla luce il P. ab. Sarti {De Prof. Bm. 
t lypars 3; p. aoo, ec.)f tratte da un codice 
della biblioteca Barberina di Roma. Ma k pia- 
ccvol cosa a vedere quanto questi due codici 
siali tra loro discordi. Nel primo j Filippo in- 
dirizza la sua o])tia ad Eusebio suo tValello* 
nel secondo la dedica al canlinal Filippo d'A- 
len^on vescovo d'Ostia, che tenne quel vesco- 
vado dal i3<)0 al lògn (a). I titoli e gli argo- 
menti sono in ^vm parte diversi; e un com- 
pendio della Storia di Francia ^ che nel secondo 
codice è incorporato al libro primo , manca nel 
GaddianO| e. trovasi ndla stessa biblioteca in un 
codice del tutto, diverso; il che ci fà credere che 
o egti in tempi diversi iacesse diversi cambia- 
menti ed aggiunte alla sua opera, o che altri vi po- 
nesse mano e la accrescesse, o cambiasse, come 
pareagli meglio. Ma io non debbo trattenenm 
a lungo, come piiì volte mi son protestato, in 
discussioni ed esami di lai natura. A me basta 
il riflettere che Filippo, collo scriver la Storia 
degli Uomini illustri fiorentini, ci ha dato il 
primo esempio di storia letteraria patria; poi- 
ché quasi tutti coloro de' quali egli ragiona , 
sono uomini celebri per sapere ; e ch^ egli ci ha 
conservate molte notizie appartenenti alla lor 

• 

{n) Il cardinal Filippo d'Alencon dovea essere ve- 
scovo di Ostia fin dal i 38t , come ci mostra un Breve 
di Urbano VI, del decimo anno del suo pontificato, 
pubblicato dal P. de Kubeis {Monunu Eccl, AquiUjeni» 

979 > 9^" )• 
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vita e a' loro studi , che semsL luì iarebbon pe- 
rite. Egli continuò & vìvere almeno fino ni 1 404 
in cui fu eletto di nuovo a leggere pubblica- 
mente la Commedia di Dante, delia qual let« 
tura altrove ragioneremo. I titoli di Eticonio e 
di Solitario^ choi come pmova Fab. Mehos^ gli 
vengon dati né* codici antichi, ci mostrano eh* e* 
gli era uomo lutto di lettere, e amante perciò 
di solitudine e di riposo. Era stato iioiidimeao 
per molti anni cancelliere del Comun di Peru- 
gia, come pruova il Manni (/. cit. p. 'j4)j e gli 
si vede perciò ancora dato il titolo di giure- 
consulto (*). Abhiam più volte avvertito che 
Domenico di Bandino d' Arezzo scrisse egli pure 
le Vite non de^ Fiorentini soltanto^ ma di tutti , 
chiunque fossero , gli uomini celebri per sapere; 
e che^ parlando de^ Fiorentini, usò comunemente 
r espressioni medesime del Villani j sicché, es* 
sendo essi vissuti al mede^mo tempo, sembra 
difficile a diffinire a chi si debba la taccia di 
plagiario. Ma di Domenico d riserbiamo a par* 
lare nA secol seguente in cui solo egli pubblicò 
Pimmensa sua opera, di cui piccola parte son 
cotai Vitej e alior mostreremo clic è assai pro- 
babile che non già il Villani da lui, ma egli 
anzi dal Villani traesse ciò che intorno a que- 
sto argomento ci ha lasciato. 



< •) Di Filippo Villani abbiwno anche la Viia scntta 
in latino del lì. Andrea Scozzese, pul)l)licala dal P. Cii- 
pcro ( ^icla Aug. ad d. 22 ) , la quale potrehbcsi 
emendare coli" aiuto di un buon codice che se ne con- 
ferva rag. nella libreria Nani in Veoeua ( Codd. MSS, 
MI, Iifàn, /A 77). 
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. XVn, A questi scrittori fiorentini , a cui niuno ^"*t^ 
nega il primato fra gli storici de' bassi tempi , nd 
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voglionsi aggiugnere, almeno col tarne un cenno^ diikuMi 
alcuni altri che, se a' primi non s'uguagliano 
in fama, degni son nondimeno di lode per lo 
studio che posero in tramandarci le notizie de' 
loro tempi. Tali furono Donato Velluti, la cui 
Cronaca dal i3oo al i3']o ha pubblicata H 
Manni (Firenze^ 1^3 1, 4«')9 
più della sua propria famiglia ei ragiona che 
de* pubblici aflari; e Castore di Durante morto 
nelTanno i^'jj) dì cui il medesimo. Mamii ha. ' 
dato alla Ince^ unendolo alUi suddetta 9 un fram- 
mento di Cronaca dal 1343 al i345. e Simone 
dcdla Tosa che scrisse gli AnnaK della sua pa- 
tria dal iiiS fino al 1379 che fu Panno pre« 
cedente alla sua morte, i quali pure han ve- 
duta la luce nella Raccolta di Cronichette di 
antichi autori pubblicata dal medesimo Manni 
(Firenze, in33, 4**')? ^ degne son d'esser lette 
le notizie della vita di questo scrittore, che il 
diligente editore ad essi ha premesse. Ne furon i 
prive di storici le altre città della Toscana. 
Nella gran Raccolta del Muratori abbiamo la 
Cronaca sanese {Script Rer. ital. voi. i5,p, i^ec.) 
di Andrea Dei dal 1 186 fino al i348y O^ come 
pensa il Muratori , fino al i3ad; continuata poi< 
da Angiolo Tura, detto il Grasso , sino al i^2j 
a* quali poscia si aggiungono ^ Annali sanesi 
di neri figliaci di Donato Neri, che arrivano % 
fino al i38i. Abbiamo ivi pure la Cronaca d*A- 
rezzo (ih. 8i3) dal i3 10 fino al i348 scritta 
in terza rima, e non troppo felicemente, da ser 
Gorello d^Arezzo, o come leggesi ia altro 
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codice, da ser Gorello di Ranieri di Jacopo Sì- 
nieardi d'Arezzo; gli Annali della stessa città 
dÀ 1193 sino al i343y scrìtti in questo s&« 
colo medesimo da incerto autore (ib. voL a4^ 
853), e la Cronaca Pisana dal 1089 fino 
ai i389 {ib. iH}k i5j p, g*]^)) che sembra scrìtta 
in questo secol meaesimo^ e le Storie pistoiesi 
scrìtte da anonimo aatore contemporaneo, daK* 
Fanno i3oo fino al i34d {ib* voi» 11 ^p- 35i))^ 
intorno alle quali Storìe e a* loro autori veg- 
gansi le prefazioni drlP eruditissimo editore. Fi- 
nalmente deesi qui ancora accennare il poema 
latino pubblicato dal medesimo Muratori {ib. 
p, 28() ) , e da lui a ragione detto Caliginoso , 
che ha per titolo de Pracliis Tiisciae^ scritto 
in questo secolo da F. Rainieri Granchi , o , 
come altri dicono ^ Gracbia domenicano, che 
contiene singolarmente la Stona di Pisa fino 
al 1343. 11 Muratorì inclina a credere ch^ei sìa 
miei medesimo Rainicrì da Pisa autore della 
ranteologia, di cai abbiamo altrove pariato^ 
intomo a che non credo che cosa alcuna si 
possa accertare. Ma neHa gran copia di storiò 
che questo secolo ci oflEre^ noi DOn possian 
trattenerci a parlare stesamente di tutti , e dob- 
biamo Vestrìngerci a fere particolari ricerche di 
que' soli che per la fama^ a cui giunsero, nO 
son più degni. 
XVIII. XVllI. La citth di Venezia è la sola, fra le 

Sforiri ve- •.i* ...... . • 

aMiani: 'An- italiane , comc osserva 11 chiarissimo Apostolo 
foT^??xir ^^^^ {Note al Fontan. f. 2 , p. l'ò-j ), che possa 
dtiu «a» Ti- gareggiar con Firenze in nnrucro e in isceltezza 
di storìcL £ il prìmo di essi^ non inferiore ad 
dounPo pel merito della sua Storia ^ e superiore 
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a tutti per la dignità cU cui fii caoralQ^ è U 
dk>ge Andrea Dandolo y uomo degnisBÌmo, di 
Oud prendìam qui a ricercare diligentemente la 
vita e 1^ studi. La notizia dell' anno in cui egli 
naficesie^ dipende daH^ accertare qoal età edi 
aTè0«e, auanlo fu el^to doge, nel gennaio dd* 
Fanno 1^43 ohe da' Venesiani dioeasi ancorn 
il i34a. Marino Sanudo, che al piindpio del 
secolo XVI scrìsse le Vite de^ Dogi veneti , pub* 
blicate dal Muratori, dice ch'egli allora con- 
tava 36 anni, mesi olio, e giorni 5 (Script. 
Rer. ital voi. 22 ^ p. 609). I Cortusi, scrittori 
contemporanei, affermano {ib. ifol, 12, ^.909) 
eh' ei ne avea 38. Rafaeilo Caresino , scrittore 
egli pure contemporaneo e veneziano, dice che 
egli avea 33 anui <i6.p. 4^7)7 e questa parmi 
la più sicura opinione, perchè confermata an- 
cora da due codici della Storia poc'anzi ac- 
cennata de' Cortusi , ne' quali f invece di 
leggesi 33. Convien dunoue 9 per quanto semp 
bra, fissarne la nascita affanno iSio, o alpina 
cedente, kitorao si co^psome di Gootamo, o, 
come crede il Mdraton doversi laa^ere Corlei- 
sino , veggasi la prefazione che egu ne ha pro- 
messa alla Cronaca {ib. sfol 12, 3). U so- 
pracitato Sanudo ci narra eh' ci fu Dottore 
mlenie , e che studiò sotto Riccardo Malomr' 
bra gran Giureconsulto {ib. \fol. 22, p. 627), 
il quale era di questi tempi in Venezia col ti- 
tolo di consultatore, come abbiamo altrove ve- 
duto. Il titolo di dottore 9 dato ad Andrea , ha 
fatto credere al Sansovino ^ citato dal P. degli 
Agostini {SeritL oeneU t i , pref, f^. 6) , che 
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èi fosse il primo tra' Veneziani , che nelP uni- 
versità di radeva ottenesse F onor della laa« 
rèa; ma i'eraditissimo Foscarini combatte eoa 
forti argomenti questa opinione {LeUèrat vmtz: 
p. 35 )y e mostra che assai prima del Dandolo 
furono in Venezia altri giureconsulti onorati della 
làurea. Le leggi però non furono Ptinico studio 
a cui il Dandolo si volgesse. Le belle lettere 
ancora , e .singolarmente la storia , furou da lui 
coltivale , ed ei ne diede que' saggi che fra 
poco vedremo. Elello prima procciirator di San' 
Marco, e poscia doge di Venezia l'anno i3|3, 
cominciò dal coliegarsi con altri print ipi con- 
tro de^ Turchi, «Iella qiial guerra però sosten- 
nero i Veneziani quasi tutto il peso e il danno 
( Caresin. Contìtmat Cimn. Dand, Script Ber, . 
iùU. poL 12 j p, 417)} perciocché dopo aver 
€8si riportati sopra i nemici molti vantaggi» il 
patriarca di Gerusalemme e il capitano Pietro 
Zeno con più altri nobili e valorosi soldati^ as* 
saltati a Smirne improvvisamente da^ Turchi 
mentre udivano Messa ^ fiirono tmpidati. Pi& 
felicemente venne fatto ad Andrea di soggio- 
gare Zara che Tanno ì'ò/\5 erasi ribellala con- 
tro de* Veneziani {ib. p.j\Mj)j e (>apo d'Istria, 
che parimente Fanno i348 aveane scosso il 
giogo {ib. p. 4^0). Ed ei coslnnse ancora ad 
implorar supplichevolmente la pace Alberto conte 
di Gorizia, che dava il guasto all^ Istria. Ma ciò 
che maggior gloria acquistò ad Andrea , fu il 
commercio coir Egitto da lui aperto per mezzo 
di nn^ ambasciata spedita al Soldano {ib,p, 4^^H 
e r antico storico osserva che il primo capitaa 
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delle Davi che partirono per Alessandria , fa So^ 
ranzo SoranzOy T anno i345. U origine di questd 
nuovo commercio, forono le dissensioni insorUI 
tra i Tartari , co!* qoali prima fieiGeasi , e i Ve* 
neziani: ma queste ancora da Andrea fiirono 
con solenne ambasciata tolte di messo, e il 
commercio rinnovossi felicemente Tanno 1847 
(ib.). Questo sì lìorciite commercio risvegliò hi 
gelosia de' Genovesi ; e la gelosia proruppe , 
l amio i35i , in un'aperta guerra con diversi . 
successi or all' una , or all' altra parte favore- 
voli , che non è di quest' opera il raccontare. 

XIX. Ciò che non dee passarsi sotto silen- xdl ^ 

..«1 1*1 I 3^ •BBICIBH 

ZIO, 81 è Cile questa guen^a diede occasione ale rnrrìu.o.,- 
letterario commercio fra questo doge e il Pe- ÌSÌI."* 
trarca. Questi , che fin dal i35o era stato fatto 
canonico in Padova , ed ivi perciò abitava al* 
meno per qualche tempo , potè in qualche viag^ 
gio a Venesia conoscere il Dandolo ; ed amen'- 
due erano tali in coi il conoscersi non poteva 
andare disgiunto dallo strìngersi in amicizia. 
Or quando il Petrarca vide queste due potenti 
e valorose nazioni rivolgersi 1' una contro del- 
l' altra , e inconiinciare una funestissima guerra, 
scrisse da Padova, a' 18 di marzo di quest'anno 
medesimo i3:^i, una lunga lettera al Dandolo, 
in cui con robusta eloquenza si sforza di per- 
suade! [^li la jiace. e mostra insieme quanta stima 
egli ne avesse ( Pianar, ep. i ) j perciocché , 
dopo aver detto che la prudensa e il senno 
'del Dandolo- era di gran hinga superiore agK % 
anni , gli rammenta che uomo qua! egli è caro 
alle Muse e ad ApoUine, deve odiare i guer* 
reschi tumulti ^ e che comunque , ove il ben 
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della patria cosi richieda , debba depor la ce- 
lerà per pi^euder le armi , dee però maneggiarle 
per modO| eh* esse siano iadirissate soltaato 
ad ottenere una gloriosa pace. A qaesta lettera 
rispose il Dandolo a' 22 di maggio^ e la risposta 
è stampata essa por iìra le Lettere del Petrarca 
(ib, ep, 2)] e in essa, dopo aver esaltata con 
somme lodi R eloquenaa e u saper del Petrarca , 
si scusa dalT accettarne il consiglio, allegando 
esser quella una guerra cui V alterigia e la pre- 

Eotcnza de' Genovesi avea renduta iudispensa- 
ile. Questo carteggio non si stese allora più 
oltre. L'abate de Sade assegna all'anno i353 
una lettera inedita del Petrarca al Dandolo 
{Mém. pour la vìe de Petr. t. 3 ^ ^. 29*^), in 
cui rispondendo a un cortese invito che fatto 
pli avea, di veuire a fissare il suo soggiorno 
• m Venezia, si scusa con esso Jul di una co- 
tale sua incostanza che non permetteagli il trat- 
tenersi a lungo nel medesimo luogo. Ma questa 
lettera, come si raccoglie da ciò che il mede* 
flimo ab. de Sade riferìioe (A. p, 355), non 
fii scrìtta che nel i354, e dono quella di coi 
ora ragioneremo. Frattanto il Petrarca era pas- 
aito a Milano, e Giovanni Visconti , arcivescovo 
e signore di quella città , incaiicullo di recarsi 
a Venezia T anno 1 354 , per usar di nuovo ogni 
sforzo afììn di conchiuder la pace fra le due 
re])ubbliche. Ma l'eloquenza del Petrarca e de* 
suoi colleghi non fu bastevole a cabnar gli animi 
troppo innaspriti. Tornato perciò senza alcun 
frutto a Milaiu>) scrisse a^ 2S di maggio un^ al- 
tra eloquentissima lettera al Dandolo (Fariar, 
3 } I rammentandogli ciò cfae a voce aveagU 
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già detto più volte, e rinnovandogli le più 
calde preghiere perchè a ben deiritalia cessasse 
dall armi. Il Petrarca in altra lettera dice {ib.' 

. ep. 19) che il Dandolo, comunque uomo di 
grande ingegno , non seppe si presto dare ri* 
sposta alla sua lettera , e che , dopo aver trat- 
tenuto per sette giorni il corriere speditogli dai 
Petrarca , il rimandò dicendo che con altro cor* 
nere gli avrebbe fatta risposta } ma ch^ egli en^ 
morto prima di mantenere la sua promessa. 
Abbiamo nondimeno tra le lettere dei Petrarca 
un* altra dd Dandolo in risposta a queUa dm 
egli arcagli scrìtto (/^«r. ep. 4); ma daim'idf 
tra dello stesso Petrarca raccoglìeti (tft. i3) 
che questi non V ebbe se non piò mesi^ dacché 
il Dandolo era morto , qualunque fosse la ra- 
gione di si lungo ritardo, 

XX. Ma questa guerra medesima fu fatale al 
Dandolo. I Genovesi, vinti prima da' Vene- t ine dui pr- 
ziani , entrati nel golfo di Venezia lo stesso * 
anno i354, e presi alcuni naviì^li de' nemici, 
corsero F Istria e dierono alle fiamme la città di 

. Parenzo. La qual nuova giunta a Venezia , destò 
A grande costernazione in quel popolo , che 
convenne, come dice Marino Sanudo il gio- 
vane iFUe de' Duchi di Fen. Script Ber. UaL 
yol. ^^jP' 637 ^ chiudere con catene il porto^ 
per timore die ì Geadvesi improvviasniente 
non Focci^ssero. In (juesto tumulto di cose 
U thindolo stesso , vestite contro il costume le 
arme , si diè a provvedere alla salvezza della 
città. Ma frattanto, dice lo stesso Sanudo, per 

■ dolore deW ariiiaia nemica venuta ad abbru- 
nare Parenzo^ s' ammalò ^ e stette 22 giorni 
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ànvnalato , e avendo dogato armi 1 1 e mesi 8 

morì rt' y di Settembre , e perciò non ebbe il 
dolore di vedere una troppo più funesta scon- 
fitta cbe nel novembre di questo anno mede- 
simo ebbero i Veneziani da Genovesi a Por- 
toluiìgo ( p. 629 , ec. ). Alla qual balLaglia 
alludendo il j?etrarca in una sua lettera (Kar, 
ep 19 )y Dio volesse j dice, che il Doge An- 
drea che goverruiva la Repubblica^ ancor w- 
vesse; io certo io pangersi colie mie lettere y e 
U moUe^rei francamente ; perciocc/ìè io U cO" 
Ttosceva come iiom dabbene , incorrotto , aman- 
tissimo deiia Bepubblica, dotto inoltre ed elo' 
quenie , e prudente e affabdie e cortese ; ma 
sol mi dispiaceva cKefjli era più avido della 
guerra ^ che convenir non semorasse idla sua 
indole e d suoi costumi Somiglianti elogi degli 
studi e dell'erudizione di Andrea Dandolo fa 
altre volle il Petrarca e nelle lettere da noi in 
addietro allegate , e in nn' altra ( Famil. l. 8 , 
ep. 5) in cui, parlando delle diverse città d'I- 
talia , in cui sarebbe dolce V avere stanza , Sa- 
ravvi ancora, dice, ^ mczia^ la più maravit^liosa 
città di quante io n abbia vedute , e ho pur 
vedute quasi tutte le pià illustri dH Europa; e 
il chiarissimo dog& di essa Andrea^ uomo da 
nominarsi con sommo rispetto, e celebre non 
soh per le divise di sì gran dignità, ma per gft' 
studf ancora delle Bell'Arti Goofomii a que' del 
Petrarca sono i sentimenti degK altri scrittori 
di questi e de* vicini tempi. Io non recherò qui 
T elogio che di ini ci ha lasciato Beùintendi de' 
Ravagnani^ cancelliere ddla Repubblica , di cai 
parleremo fra poco^ e die leggesi iuuaiizi alla 
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Cronaca del Dandolo. Egli lo acrisse mentre 
questi ancora vivea ed eradogc^ onde potreb- 
W esser sospetto di adtdaaione. RafGeieUo C^re- 
sìnoj che continooone la Cronaca, afferma che *^ « 
ei fu uomo dotato di ungolar gravità di' co- 
Giurili e d^ogni virtù, fornito di maravigliosa 
eloquenza , peritissimo nelle scienze divine e 
umane , e amantissimo della giustizia e deUa 
Repubblica {Script Rer, ital, voi. 12, p. 4*7)* 
I Cortusi ne lodano singolarmente la scienza 
legale {ih. p. 909), Finalmente il gih ritato Ma- 
rino Sanudo dice eh' ei Ju uomo jacondo , let- « 
Urato^ e amantissimo delia Mepubblica (ib* 
ifoL 22, p. 609). 

XXI. A lui deesi, come pruova il eh. Fo- gj^cro- 
acarini {LeOerat venez. p. 17), il sesto libro dello naca o Wii 
Statuto veneto. Ma- gloria maggiore assai egli*^*^ 
ottenne colla sua Cronaca veneta scritta latina* 
mente, e pubblicata prima d*ogni altro dal Ma* 
nrtori , in cui comprese la Storia di quella Re- 
pubblica da' primi anni dell'era cristiana fino 
al 1342. In qual pregio ella debba aversi, io " 
noi dirò che colle parole del mentovato Fosca- 
rini; perciocché in lode di un eruditissimo doge^ 
qual fu il Dandolo, miglior testimonio non si 
può a mio parere arrecare, che di uno il quale 
nella dignità gh fu uguale, e nei sapere e nella' 
erudizione superiore di molto. Egli dunque, 
dopo aver parlato de' più antichi storici vene- 
ziani, cosi continua {ìh,p,i2^): difendo ogni 
età parecchi di cotesti compiiatoriy lecito era, 
tramdone da ciascuno la parte sana^ vede a 
dire, k notizie contemporanee, o incine a bm^ 
sformarne un ragionevol corpo di Storie, siccome 
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ùppunio Jece il Dandoio, che primo Ju a 

per giungere a tanto : se non che il troppo 
viluppo deUe cose in una stagione priva di ajutì^ 
qual era la sua^ le immense occupazioni ^ e la 
vita corta il fecero andare sovercldamente ri^ 
stretto .... Pià luoghi di esso danno a di%^edere 
f abbondanza cK egli aveva di somi^ianii Scrìi" 
turej e quel che è più, quest* abbondanza ce 
la dinotò anche nei /alti antichi. Ov'umjiie poi 
gii si presenta alcuna dubbiezza o difficoltà 
sopra Ufi qualcJie punto di Storia^ ci fa egli 
sapere incontanente if averne ponderate le di/^ 
ferenti opinioni entro ogni sorta (f ìnnali 
Due pregi segnatamente ad essi concede il co» 
mune giudicio de dotti; l'uno d essersi tenuto 
libero da passione ^ il che fu raro sempre mai; 
e l^ altro di aver convalidata buona parte del» 
V opera sua con autentici documenti, di che 
appena erosene per i esempu>» 
che s^egfi comincia ad usargli cent* ar^ dopo 
ht fondazione deUa Cittàf rarissimi dandone 
fiiori di là dal secolo decimo, renddo in pi/aie 
scusato f incendio ette sotto il Doge Pietro Can^ 
diano quarto aveva divorata quantità di Scrit^ 
ture. Fii) qui egli, che sie^ue poscia parlando 
delle diverse opere di Andrea, cioè della Cro- 
naca c^-ande, che è quella venuta in luce, e del 
compendio della medesima, che è sol mano- 
scritto ; mostra che in amendue egli giunse fino 
alPanno e che uu^ altr^ opera intitolata 

Gran Mare delie Stme^ che da alcuni gli ai at- 
tnhiiiscè, non è altro veramente che la Cronaca 
grande; se non che ore questa in tutti i codici 
eonuncia dal libro ir, a quello eran premesai 
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tre fibri ne' qnafi compendioiamente trattava 

la storia generale dalla creazion del mondo fino 
a' tempi degli Apoòtoli ; e finalmente, colla 
sua consueta esattezza, nigiona de' vani co- 
dici che di queste Cronache si conservano in 
più bihhotcclìc. Abbiam per ultimo di Andrea 
Dandolo le duo lettere mentovate al Petrarca, 
nelle qaaìi ancora, come osserva il medesimo 
Fosca nni {ib.p, 14^)^ ^gH usa maggior purezza 
di stile, che non negli Annali ^ i quali sono scrìtti 
assai più rozzamente I forse per adattarsi al .co» 
stame dè' tempi ^ e perchè fossero più £iciimente 
intesi da ognuno (a). 



{n) Ln pubblicazione della Storia del Dandolo diede 
occasione a una viva e risentita controversia tra due 
Uluttri letterati , il proccuratone e poi doge Marco Fo* 
tcarìni, e l'ab. Girolamo Tartarottì. Questi compote 
un'erudita dissertazione latina BOgK antichi ilorìci ve- 
Btiiani che dal Dandolo nella sua Cronaca vengon ci- 
tati , ed essa fu inserita nel tomo xx.v degli Scrittori 
delle cose italiane stampato in Milano Fanno 1751. 
^elle Novelle letterarie , che allor si stampavano in 
Venezia, si parlò in biasimo di questa dissertauone , 
e a Tartarottì replicò al NoTelliiU colf Esame di 
cune Notizie letterarie' che escono m Italia ^ stampato 
in Iloveredo nel 1751. Al legger eoù la critica come 
la risposta , egli è evidente che la censura moveva sin- 
golarmente dal Foscarini , e perciò il TartaroUi prese 
a limirarlo come suo dichiarato nimico. Quindi , es- 
sendo uscita nello stesso anno 1753 la grand-opera 
della Letteratura veaemanm éeì Foecanni, il Tartarottì» 
che piii Tolta ti n vida preso Òk mito « ti accìnse a 
fiinia una rinoma ceoaura. 11 Foscarini dia ne fu in* 
formato , e eh» aaii credette la censura j^à pubblicata, 
maneggiossi per modo presso ìa corte di Vienna, che 
il Tartarottì ne ebbe rimproveri, e fu costretto a giu- 
stifìcaisi pi-esso la corte medesima. Di fatto avea 
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^^^^ XXn. Amico pur del Petrarca» e degno per 
è%'*h!^^lti sua letteratura di tale amicizia , (ti fienm- 
*^ tendi de^ Bavegnaai gran cancelliere della atessa 
Repubblica. Assai esattamente di lui ha scritto- 
il eh. P. degli Agostini ( Scritt. venez. ti, 
p. 32b, ec), e io non farò perciò che accen- 
nare ciò ch'egh ha comprovato con autentici 
documenlì. EgU era nato in Venezia poco in- 
nanzi al iSi^, e in elh ancora assai giovanile 
sostenne per la sua Repubblica un'onorevole am- 
basciata all'imperadrice di GostantinoppU Fan- 
^ no i34o. Due anni appresso, bencbò non avesse 
ancora compiuta Tetà di venticinque anni.^ ne- 
cessaria a tal impiego^ fu eletto a pubblico no* 
taio: e quindi l'anno i346 inviato ambascia- 
dorè agli Anconitani , perchè non desser favore 
alla rìbdiione diZanu La stima a cm egli era 



bensì composta , mn non pubbKcnta la su(l<leUa cen- 
stu'a ; e aslcnnesi poscia d n pubblicarla , anche perchè 
essendo stato frattanto il Koscanni sollevato alla di- 
gnità di doge, mentre il Tartarolti aspettava miglior 
occasione per darla in luce, premorì al suo ai^erserio 
l'anno 1761 , -e il lavoro rìmade inedito. Di esso, e de« 
gli Atti di questa controversia j e di un^ Appendice pare 
inedita alla dissertazione sugli Scrittori citati dal Dan- 
dolo , io ho copia per cortese dono de' miei eruditi 
amici il cavalicr Carlo Rosmini e \\ cavalier demen- 
tino Vannetti di Roveredo. E quanto alla censura , non 
noò negarsi che il Tartarolti non rilevi inesattezze e 
nlli non pochi nel suo rivale. Ma non pnb ancora dts* 
simularsi che, come suole accadere quando la crìtica 
è dettate da animo innasprilOf spesso e^i si arresta 
in cose troppo frivole e non degne dì esser rilevale; e 
che non sempre le sue censure son ragionevoli e giuste j 
benché pure in questa , cotne nelle altre suo opere ^ 
ei 61 mostri uouiu cìuiìlLo ed cicgaute scri^Lore. - 
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salito presso de' suoi concittadini , 'fu cagioue 
che essendosi per le sue indisposizioni penduto 
inabile alla carica di gran cancolliorc Mccolò, 
Plstoi^nii che la occupava ^ Beniuteadi fu desti- 
nato Tanno i349 a farne le veci; e poscia, 
morto Tanno i35a il Pistorìni^ ei fu eletto ad 
essergli successore. Mentr'ei sostenea quesf o- 
norerole impiego, quattro altre ambasciate in^ 
traprese per ordine della Repubbfica, una a Ga- 
leazzo Visconti signor di Milano nel i355y e 
tre a Lodovico re d*Ungherìa nerli anni i356y 
i35j e i36o, nelle quali occasioni, avendo 
egli meritata l'approvazione della Repubblica, 
ne ebbe onori e privilegi non piccoli, e quello 
«ingolamiente die gli fece il senato, che a due 
figliuole di Benintendi si donassero loo scudi 
d'oro, allorquando dovessero andare a marito. 
Ma nel meglio di sua fortuna ei mori in età 
di poco oltre a quaraof otto anni, a^ i5 di lu- 
glio dei i365. Or, mentre egli cosi si occu- 
paya nel servir la Repubblica, il Petrarca, venuto' 
a Venezia l'anno i35i, il conobbe e gli si strinse 
in sincera amicizia; di che son testimonio le 
lettere che tra essi poi corsero» e che si veg-* 
gon fra quelle del Petrarca {F'ariar. ep. la, i3^ 
14) i5), dalle quali raccoglìesi qual vicende- 
vole stima nutrissero l'uno dell'altro, e la pre- 
mura che Benintendi avea di posseder T opere, 
e singolarmente le lettere del suo amico. Que- 
sta amicizia medesima fu cagione che si con- 
servassero fra quelle del Petrarca tre altre lettere 
di Beninlendi, una a' cancellieri suo» collegin, 
in cui introduce il Dandolo già defunto a com- 
piangere le sventure onde laKepubblica eia aUor 
TiftABoscui, roL VL ^ 8 
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travagliata ; le altre due a Moggio da Parma , 
colla risposta di (juchlo al Ravcgiiani {ib. ep. 8, 
IO, Il ), di cui egli [)urc l'avella con soiiiiue 
lodi. Quando il Petrarca fe' ritorno a Venezia, 
Fanno non el)!)C più gradevole compa- 

gnia di quella di Benintendi. Del die scrivendo 
egli allora al Boccaccio {SeniL L3f ep* i), io 
qui godOf gii dice, dell' ottima compagnia ^ e di 
cui non so se altra migliore se ne possa bra^ 
mare^ di Beniniendi cancelliere di questa città, 
il quale j mostrandosi veramente degno di un 
tal nome, attemle insieme alla pubblica felicità, 
alle andcizie private, agli onesti studi. Tu stesso 
hai di fresco provaio quanto piacevoli siano le 
conversazioni ck*ei tiene con noi, quando stanco 
dalle cure del iriorno seri viene a noi lietamente 
sul tnuiionlar del sok^ e colla siui gondola ci 
conduce inforno a sollievo; e quanto pieno egli 
sia di sincerità e d iw^CLino. Delle lettere e di 
qualche altro opuscolo di liennitendi , ve<^gasi 
il sopracitato P. degli Agostini. Io del) ho qui 
sol ranniientare la Cronaca veneta latina elise- 
gli scrisse^ di cui conservansi alcuni codici 
fuss. rammentati dal sudd(*tto scrìltora e dai Fo- 
scarini (kcitp. i3a). Essa però non si atende 
oltre i tempi aei Santo doge Orseolo, o perchè 
F autore y rapito da morte , non la oontlucèsse a * 
-fine 9 o perchè ne sia perito il rimanente; e 
questa ò forse la ragione per coi essa non à 
* mai stata data alle stampe. 
xaìHL XXm. Successore di Benintendi nella carica 
C4,Ìiui7"° di gran cancelliere fu RaU'aelloj o, come altri 
òcrivouo, Rattaino Caresini il quale, secondo 
<:lie aaii'u il Suimdo {Script Ber. ital, voi. 22 ^ 
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p,66i)feni Oratore fuori à! servigi della Si» 
moria. £i segnalò il suo zelo per la Repubblica 
Fanno 1879 nel tempo della famosa guerra co* 
Genovesi , che mise a si gran peri col Veiiczia^ 
perciocché ira i cittadini che in quell* occasione 
offrirono sè e le loro sostanze a servigio della 
Repubblica y cosi di lui si legge: RafaeUo Ca* 
resini Cancelliere grande {ferisce lui con due 
buoni compagni al suo saiario e spese , e un 
famiglio j d'andare sidt armala j e di pagare le 
spese di tutti gli uomini da remo (d mese Du^ 
cati e a* balestrieri Ducati 8 al mese per 
uno. Item dona tutti i prò de suoi imprestiti, 
e imposizioni y cK egli ha. e che farà nella pre- 
sente guerra; e di prestare Ducaci 5oo (t oro 
a renderseli due mesi dopo Jinita la guerra ( ib. 
P' 7^6)| p^' quali suoi meriti ranno f3di ei fu 
ascrìtto al maggior Consiglio {ib. 739). Or a 
questo gran cancelliere (iohhiamo la continua- 
zione della Cronaca del D.uidolo, che insieme 
con essa è stata data alla luce, nella quale egli 
prosjegue la stona fino al i388y cìoè^ come af« 
ferma il eh. Fosc^ni {L cU. p. 133)^ sino a 
due anni prima della sua morte^ intomo alla 
quale continuatone , e ad nn* antica versione 
italiana che se ne conserva nella libreria di 
S. iMarco, veggansi le osservazioni del mede- 
simo diligentissimo autore. 

XXIV. A questi scrittori veneziani vuoisi con- xxiy. 
giungere un trevisano che una pai te della sto- 
ria veneta illustrò co' suoi scritti. Kgli è Daniello 
Cliinnzzo che io lingua italiana ci ha tramandata 
una lunga ed esalta relazione della pericolosa 
guerra tra' Veneziaoi e i Genomi nall' anno 1378 
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e ne' spgnenli fino al i38i. Il Vossio credette 
(A' Hisior. lat. l. 3, c. 7) ch'egli avesse scritto 
laliuameiite ; ma la Storia stessa, in cui non 
appare indicio di traduzione, ci mostra il con- 
trarìo. Essa fii copiata da Galeazzo de' Catari 
storico padovano che la uni alla Storia delia 
sua patria^ e ii Muratori traendola da un co- 
dice di essa, che si conserva in questa biblio« 
teca Estense I l'ha data in luce {Script Ben 
iioL voi i5y p. 699). Deir autore, di essa nd- 
r altro sappiamo y se non che vivea a questo 
tempo medesimo, e scrìsse perciò le cose ch^e- 
gli stesso vedute avea. All'anno i38i, parlando 
di un mostro che nacque in Venezia, et io Da- 
nitlc C/iinazzoj dice, ritrovandomi in questo 
giorno in f^ctwzia vidi dello mostro, siccome 
infiniti altri corsero di tutta F'enezia per ve^ 
dcrlo {ih. f). 798). Convìon dire però, che la 
Sloiia di Daniello sia stata in qualche parte 
alterata e guasia da' copiatori; perciocché, come 
osserva il eh. Muratori ( Praef. ad Hist L cit. ) , 
si vrde dato ii titolo di duca di Milano a Bar- 
nabò Visconti^ e di duca di Savoia al conte 
Amedeo ^ che non ebber mai tali titoli. Ma non 
è questo T unico esempio di tali sconci onde 
per l'ignoranza 9 o per la presunsione de* copi- 
ati si guastan F opere degli autori ^ e questi ai 
&n credere rei d'errori che mai non commi- 
sero (*). 

(*) Di Daniello Chinano alcune pitieiatte noiine^mi 

ha coiiesemeote tratmesse l'erudttìtsimo sig. conte Racn- 
bnlrlo degli Azzoiù Avog.iro caiu ni<.o d'i 'lievi»;'!, tratte 
da' rnonimifMili di (juella città, de' quili rgli c •lilit;rn- 
tMSfiDo giiervatDrc. Lm Motta ^ «ailaUo dei Trivi^iano 
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XXV. Agli storici veneziani conp^ungiam quelli 
delle altre cittji che or compongono lo Stalo di 
quella Repubblica , e alcune delle quali Uno da nèiol'AibrJr 
questo secolo le divenner soggette. Padova rion [J"'' !*^"*^jr 
ebbe di questi tempi alcuno ciie prendesse a *T 
formanie una storia generale dair ori gin di essa ^ 
fino alla sua età. Ma ebbe in vece scrittori delle 
cose lor tempi accadute , che nosson andar 
del paro co* più fainosi dc^ secoli bassi. K il 

Stimo y di cui dobbiam ragionare^ è Albertino 
lussato padovano, uomo celebre ugualmente 
e pel maneggio de' pubblici afìTarì , e pel col- 
tivare che fece ogni sorta di amena letteratura^ 
e degno perciò , che ne parliamo con partico- 
lar diligenza; il che da ninno , ch'io sappia, 
non si è ancor fatto. Noi ne trarreni le noti- 
zie e dalie opere medesime di Albertino, e da 
quelle di altri autori a lui conLeiuporanei , o 
almen vicini. E qui convien avvertire che il 
Muratori , cbe ne ha di nuovo pubblicate le 
opere storiche e la tragedia inlilolata Ezzelino 
(Script Mer. ital. voi. io), avea nella Pre fa- 
sione promesso di pubblicare con esse tutte 
le altre opere di Albertino. Ma non so per qual 



a' confini dei Friuli e patria eie"* fangosi Alcandri , (ìiodc 
la prima origine a questa fainiglìa che si Irasforì poi a 
Trevigi. dimazzo era il padre dello storico Daniello, 
ed m morto già nell' aooo i36o. Danieno esercitò dap- 
prima eoo fama di probttìi l'impiego dt negoziante 
e di Snan^ere; iodi nel i ei vidcsi annoverato m- 
ter provìsorei Communis Tarvisii ex Civibns Civit. Tar, 
prò prnviJendo circa ulilia et nere s'!n ria Civitadi Tarvi!^. 
fi Civium Farvi s. Dopo Tanao 1419 noa trova^eae più 
alcuoa meoziooe. 



/ 



Digitized by Google 



6^4 imo 
motivo ei non lia eseguilo il ano disegno. Io 
dunque non avendo* alle mani 1^ antica edizione 
faltanc in Venezia nel i636j lio duvnlo valermi 
di quella d" Olanda ( TJìcs, Hiòt. Jlal. t 6 , 
pars 2), ove (ulte si legj^ono insieme. In qual 
anno ei naseesse cel dice chiaraiueule egli 
stesso in nn^ elegia fatta nel giorno fiUO nata- 
lizio ( ib, in Appendic, 

Se^ta dies faaec est et quinquagesima oolns 

(Tempora narrahat si mihi vera parens): ' 
^usta reconduntur vasis septemqne decemque 
JSimc nova post ortum mille trecenta Deum* 

Area dunque 56 anni d'età Albertino^ quan- 
d- egli così acrrveva y e dò era nelF anno i&iy, 
e perciò F anno di sua nascita iii il 1261. Pià 
altre notizie de* suoi prìmi anni ci dà nella 
stessa elegia Albertino^ cioè ditegli era nato 
assai povero ; che avea due fratelli e una so- 
rella (nò io so su (jiial fondafjiento Secco Polen- 
tone, che ne scrisse in breve la Vjla pubbli- 
cata dal Muratori (praef. ad Mussai.) ^ gli dia 
sette sorelle) de' quali tutti egli era maggiore; 
che morlngli il padre in età giovanile, ei do- 
Tette sostener co' irateUi e colla sorella le veci 
di padre 

(•) 11 più volte lodato sip. Giovanni Roberto Pap- 
pafava ini ha avvertito elie in molli strumenti fatti da 
Aibeiiiiio come notaio, il più antico Be' quali è del* 
Panno 1282, egli n sottosmve Jìbertinus Muxia^ o 

de Muxo^ notarìus JlUuS JohtìnnU Cavallrri prneconrs. 
Ma se deesi fede a un certo Giovanni Buono Molo, di 

cut conservasi , presso il suddetto rliiarissimo patrizio 
veneto, lina Storia ms. delle l-'amiglie di Padova , ei fu 
bcmi figlio delia moglie del Cavalieiio , ma non di lui ^ 
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Edttas in lucani nitmdi contagia (levi , 
Inqoe stata natus pauperiore fui. 

£sse miser elìdici tcneris infantuliiii nnnis ' 
Cuiqiiemiser tnbuitvix dementa {^forse alimttlta) pater. 

Bina inihi tValrum series odjunctH sororì , 
Kt tainen illorum de g<'< gc major eiam. 

Bis pater, ut major, palris poikt iata reliaquor. 
Quam iierem pubcs , sic pater ante fui. 

Par dunque falso che gli morisse il padre ^ men- 
tre contava yentuii anni di Pth , come dice il 
Polentone, perciocché non direbhe Albertino, 
che era divenuto padre prima di dugneie alla 

!>ttbertà. Io uon trovo neppure l' ciò eh* egU af- 
erma , che Albertino innanzi aUa morte del 
padre tenesse scuola y e che pòi dopo essa si 
Tolgesse al foro. EgU ci dice solo , per quanto 
a me pare, che per sostentar la famiglia oc- 
cupavasi iu coj)iar libri ad uso degli scolari j 
che poscia comiiicit) a trattar le cause uel foro 
e ad adunare maggiori ricchezze. 

Parva mihi vìctum praehebnnt lacra scholares, 
VenalisqiM mea litera focta mano. 

Ad bona forlunae veni labenlibus annis , 
Velaque sunt magno tunc mea tenta mari. 

Transtutit ad causas juvenem sors prììDaa forettsei, 
Et me verbon mernt in ora fori. 



perciocché egli narra che il Cavaìlcrio wXi sua moglir- , 
la qual confcss uitlosi al sacerdote, fjli disse che Alber- 
tino, creduto figlio di suo manlo , cr.» vciamcnle figlio 
di Viviano da Musso, e pare che perciò appunto dal 
vero iuo padre prendesse il cognome di Mussato. Al- 
bertino ebbe in sua moglie Mabilia figlia naturale dì 
Guglielmo Dente da Lemice o Lermizz^ne signor po- 
tente ili jPadova « e ne ebbe un figlio che fa detto Vi^ 
taliano. 
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* Ili tal impiego coDtinuò Albertino fino airelà 
di circa trentacìnque anni ; e tal fama con esso 
ottenne y che allora . cioè verso f anno 1 296 j 
fatto cavaliere y ebbe luogo nel pubblico Gon« 
siglìo. 

Nostra per arobaget aetas me tranttiilit' illat , 

integra dum scptoni vix mihi lustra forent ; 
ìhs raptus , jam ttictus Kqiies loca celsa Senatus 
Sorliiui f me sic sorte lèreDte » ibi. 

Prosiegue quindi ad accennare generalmente le 

div<!rse v icende a cui era stato sog^cllo , or 
accolto fra mille piansi dal popolo , or dal j)o- 
polo stesso fiiriosanicnle odialo , accetto alle 
corti de' grandi , soldato nel canijìo e feiila 
in battaglia , e venuto iiuianzi ai sommo poa- 
tefice e all'imperatore. 

Saepe fluens in me populi gaudeatis abttnde 
Ingniit impensiis trans mea vota iavors 

Saepc ruens in me popnli clamanlìs inique 
lavaluit properans in mea dauma furor. 
• •••••• »••••••■ 

Diiexi Proceres , et eis solertior haesi ^ 
His propior molta sedulitate fui* 

Porqiie feras acies m , et violentior hostis 
Tntulit insignes per mea membra notes. 

Vi'li supremos apicrs , fastigia mundi , 
Pontitìcem excelsum , Caesareumque virum. 

Ma con\ien Tedere parlitamente quai fossero 
queste vicende di Albertino , quelle almeno di 
, cui troviam nelle storie menzione espressa. 
XXVL XXVI. L'anno i3ii è il primo in cui tro- 
»mh^fl ^'ism Albertino adoperato ne' pubblici afìarì. 
Ini affidate. Quaudo Arrigo VII nel gennaio di quell'anno 

ricevette aolennemrate in Milano la corona di 
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ferro , egli fu uno de' deputati di Padova ad 
assistere a una sì niagnilica cerimonia. Egli di 
ciò non ci parla nella sua Storia , ove di questo 
fatto nigiona {1. 2, rubr. 12), ma dice solo 
clic v' intervennero fra gli altri gli ambascia- 
dori padovani. Ma altrove egli stesso il dice in 
una sna orazione al modr.simo iiuperadore, che 
egli ha inserita nella sua Storia (/. 3, rubr. 6). 
Questa ambasciata non era che di semplice 
pompa. Un'altra assai più importante ne sostenne 
egli presso lo stesso Arrigo in quest' anno me* 
desimo, inviato a lui da' Padovani insieme con 
Antonio da Vico d* Argine , per ottenere da 
lui che non togliesse loro^ come temevano ^ la 
libertà. I due ambasciadori si adoperarono de- 
stramente^ e ne riportaron tai patti che^ se 
non conservavano a Padova tutta la forma di 
repubblica libera, potean nondimeno per le cir- 
costanze de' tempi parere onorevoli. Ma i Pa- 
dovani frattanto Lahuente si erano innaspriti 
contro di Arrigo, che quando Albertino col suo 
collega tornò a Padova , ed espose in senato , 
ciò che poteasi sperar da Arrigo, poco mancò 
che non si eccitasse tumulto contro di lui , e 
sembravano i Padovani fermi e costanti in vo- 
lersi coir armi difendere contro di Cesare {/.^ ^ 
rubr. 7 ). ]\Ia i progressi che questi intanto fa- 
cea in Italia^ dieder loro a conoscere che la 
resistenza sarebbe riuscita ad essi funesta , e 
un'altra solenne ambasciata destinaron perciò 
ad Arrigo , per rendergli omaggio co' patti già 
progettati. Albertino , di cui allora tutti esalta* 
vano la prudenza , fu del numero de' legati; 
e benché egli dapprima se ne scusasse , fu 
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nondimeno costretto ad accettare Pincarìco; e 

* venuto innanzi ad Arrigo, gli tenne quella non 
elegante ma eloquente orazione ch'egli ha in- 
serita nella sua Storia (/ 3, rubr. 6). Fu dunque 
accordnta ki [)ace a' Padovani co' patti prima 
proposti e spiegati ne' due diplomi di Arrigo , 
che si leggono presso lo stesso Mussato. Il quale 
tornato cogli altri anibasciadori a Padova ^ Ti 
furono ricevuti come salvatori della patria , e 
a comuni voti fu approvato ciò che' essi ave* 
Vano operato. Un' altra volta in quest^ anno me*' 
desimo ei Tenne innanzi ad Arrigo, condotto 
da Aimone tcscovo di GincTra , per aasicumr 
Cesare della fedeltà de' PadoTani ( 1 4 ; rubr. 4 ) ) 
e finalmente di nuoTO gli fu inviato da' suoi 
concittadini,- mentre An igo era in GenoTa, per 
ottenere alcuni provvedimenti in certe discor- 
die che aveano co^ Vicentini , e doj^o avere 
aspettato oltre a tre mesi , ne riportò fiualiuente 
a Padova il bramato diploma segnato a' a-j di 
gennaio del i3i2, e da lui medesimo pubbli- 
cato nella sua Storia ( /• 5 , nibr. io), 
xxvii. XXVII. Ma al suo ritorno ei trovò le cose 
ae,°*fvr."in aspetto diverso assai , che non avrebbe cre- 
f^ji^"'*' duto. La nuova sparsa cheCan Grande, odia- 
tissimo da' PadoTani, era stato eletto vicario 
imperiai di Vicenza, città in addietro loro 
sospetta , é la Toce che allor correa che la me- 
desima dignità ei doTesse aTcre in Padova ^ in 
Trevigi e in Feltre, irritò per tal modo §^ 
animi de' PadoTani, che, radunato il senato, 
Rolando da Piazzola , già da noi mentovato , 
perorò con gran forza jier indurli a ribellarsi 
apertamente ad Arrigo. 11 Mussato al contrario 
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SÌ adoperò per coikIiutc i Padovani a consigU 
pili miti ; ma in vano. Il popolo era troppo fu- 
rioso, e la ribellione scoppiò immantinente. Egli 
ha inserite nella sua Storia (/. 6, rubr, 1)1*0- 
razìon di Rolando non men che la sua ; ed 
amendue^ se se ne tragga rincollo stile , sono 
scritte con una robusta e arliGciosa eloquenza 
Dì questo suo disparer con Rolando | che per 
altro eragli amico , fa menzione lo stesso Al* 
bertino in una delle sue lettere in Tersi (eo. 3). 
Can Grande, non si tosto udita la ribellione 
de^ Padovani , mosse contro di essi e ne segui 
lina lnnj:;a ed ostinata guerra fra loro j nella 
quale ebbe parte anclie il Mussato (/. 6, rnb. io), 
a cui singolarmente dovettesi Tespugnazion di 
Poiana , castello assai forte su^ confini del Pa- 
dovano , e cbe seguì nel luglio clelf anno i3ia 
(/. 7j rnì?r. io); e in parte ancora lo scopri- 
mento dell' insidie che tendeva a Padova il ri- 
belle Niccolò da Lucio (/. IO, rubr. Frattanto 
Pimperadorcy sdegnato contro de^ Padovani, li 
condannò come ribelli , e pubblicò contro ili 
essi il bando inserito dal Mussato nella sua Sto* 
ria (l i/^y mbn y). Ma egB non ebbe tempo 
a prenderne la disegnata vendetta ^ rapito da 
immatura morte nelr agosto dei i3i3. Questo 
imperadore area onorato del suo favore Albert 
tino, cui più volle veduto avea a' suoi piedi j 
e il Mussalo accenna ancora di averne ricevuti 
magnifici donativi^ così scrivendogli: 

Farce , farox oliai PaCavis irate superbis , 
Saepe tamen verbis coDCÌUate meii. ' 

Tu mihì TTinpnifinis snpra qnaeMta fuìtU: 
Soiuà ab imperio prodiga dona ioli. £p* a. 
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K la sua gratitudine per Arrigo fu quella pro- 
babilmento che il persuaso a distogliere, quanto 
era dal canto suo, i Padovani dal j)ensiero di 
ribollarsi e a fare di questo principe nella sua 
Storia un carattere più vantaggioso di quello 
(/. I , rubr. 3) cbo si potesse attender da uno 
a cui la fedeltà verso la sua patria avea poste 
le anni in mano contro di lui. La morte di 
Arrigo non diò fine alle guerre de^ Padovani 
co' Vicentini e con Can Grande. Tentossij è 
vero 9 in quest'anno medesiuio di conchiuder 
k pace , e. a (]^uesto fine Albertino insieme con 
Marsiglio PoUalrìssana furon mandati a trattarne 
con Bailardino Nogarola inviato di Can Grande^ 
e Albertino ci ha tramandato il colloquio che 
con lui tenne (De gestis Ital, l. 3, rubr. 2). 
Tutto però fu inutile, e la guerra ripigliossi con 
piilk ardore di prima. Ma assai più dannose fu* 
_ rono a' Padovani le interne discordie che in 
questo stesso anno per opera di alcuni torbidi 
e sediziosi si eccitarono. Albertino fu singolar- 
mente preso di mira, e sotto pretesto di una 
tassa ch'egli avea persuaso di porre sopra tutti 
i contratti , levatasi a rumore la plebe , corse 
per arderne ed atterrame la casa. £gli per non 
esporre sé a perìcolo.| e per non rivolgere 
Farmi, come agevolmente avrebbe potuto , con** 
tro de' suoi concittadini , fuggì segretamente j 
e rìtirossi a Vico d'Argine^ donde però, ucciso 
frattanto Pietro d'Altìclino capo de' sollevati^ 
ei fu con decreto pubblico rìcniamato^ e si or- 
dinò che in soddisfazione dell'ingiuria recatagli 
gli fossero conferiti solenni onori. Cosi racconta 
egli stesso (ib. l. 4^ rubr. i)^ e a (questa 
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occasione ei fa un' eloquente ed amara invettiva 
contro la plebe di Padova ( ih. rubr. 2 ) , da 
cui era stato sì indegnamente trattato, e a cui 
ponendo innanzi le cose che per salvezza di 
essa avea operate , rammenta alcune imprese 
di guerra , a cui era intervenuto , e delie quali 
non ha fatta menzione nella sua Storia. 

XXVm. Tra/ gli onori che in questa occa- J^^JJ;,^ 
sione concedati furono al Mussato ^ fu quel della lau^t^. poeti, 
laurea poetica di cui solennemente fu coronato. M>t«'?ìS 
Io penso che ciò accadesse io quest'anno «ne- 
desimo i3i4^ ed ecco quali ragioni me lo per- 
suadono. Egli ci narra cne di questo onore a 

debitore al ycscoto di Padova e ad Alberto 
di Sassonia. 

Annuit Antisles : plnusit praeconia Saxo 
Duz i habet auctores laurea nostra duoa. Ep* 4* 

Or noi abbiamo veduto che Alberto di Sas- 
sonia , secondo il parere del Facciolati ^ fu ret- 
tore doir niilvèrsità di Padova Fanno i3i4, e * 
a lui perciò in quest* anno si conveniva T ac- 
cordare A solenne onore al Mussato. E certo 
inoltre che egli ottenne la laurea dopo la morte 
di Arrigo VII, seguita Tanno i3i3; e che 
l'ebbe in premio si della tragedia^ intitolata 
Ezzelino y da lui composta , si della Storia da 
lui scrìtta del medesimo Arrigo^ a cui perdò 
volgendosi, ei dice: 

Jure tibi toncor , Rex invictissime : prò te 

Àccedit capiti ne&a corona meo Ep, 9. 

Le quali parole non si Jebbon già intendere in 
questo senso ; che Arrigo olteuesse ad Aibeitino 
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la laurea , ma al ohe ei V Albé per la Storia 
che aveane scritta, perciocché poco appresso 
ci chiaramente ci dice che Arrigo era morto: 

Ut niihi te facilein , sinercl H«im vita, clediiti| 
Sic iiueres fainae $kt liber ilW iuae. 

Per altra parte , quand' egli scriveva la Storia 
delle cose accadute dopo ia luorle di Arrigo, 
avea già ricevuta la laurea} perGÌoccliè al prin- 
cipio dei libro X , da lui scritto iu versi ^ ue la 
menzione dicendo: 

Si non petidi deponere fttméBm 
LinrìiuiDi , ee. 

Le quali circostanze tutte | e l'accennar ch'ei 
& gb onori ricevuti in occasion del suo ritorno ^ 
mi persuadono che in quest'^anno appunto ciò 
avvenisse. Abbiamo ancora la lettera in versi« 

eh* egli scrisse al collegio degli artisti ossia a 
professori delf arti liberali di Padova , ringra- 
ziandoli di sì grande onor conferitogli {ep. i), 
e un'altra ch'egli scrisse a Giovanni gramatico 
in Venezia , dandogliene ragguaglio {ep. 4 ) » 
dalle quali raceogli<'si che questa solenue ce- 
rimonia fu fatta a lieto suono di trombe , e 
alla presenza di tutta T università e d^ immensa 
folla di popolo ; che V università ne registrò 
memoria ne* fasti 3 che il senato ordinò che 
ogni anno in avvenire nel dì di Natale si do- 
Tesse recare il corpo deli* università alla casa 
di Albertino con alcuni presenti ^ e che ogni 
anno parimenti si dovesser leggere pubblica^* 
mente le opere da lui composte, onore tanto 
più pregevole , quanto più raro e disusato a 
questi tempi. 
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XXIX. Preiio perA si avvide il Mussalo che 

V alloro poetico non era scado abbastanza va- ^^«j • 
levule contro i colpi dell' avversa fortuna. In 
una fiera rotta, die a' 16 di settembre di que- 
sfaiìiìo iSi^ebbero i P.id*»^ aii: presso i sob- 
borghi di Vicenfa da Can Grande, Albertino, 
mentre valorosainenle combatteva, cadutogli 
sotto il cavallo e balzato a terra e trafitto da 
uudeci ferite , gittossi nella fossa sul cui ponte 
Irovavasi ^ dove , circondato da* nìmici e fatto 
prigione, fu condotto in città (A 6, rubr, a). 
Can Grande recossi più volte insieme co' suoi 
cortigiani a vederlo ] e piacevasi di motteggiarlo 
sa ciò che contro di lui avea spesso Albertino 
detto ad Arrigo ; e benché Albertino gli rispon- 
desse con francherà maggiore che a un pri* 
gioniero non parea convenire | non perciò que- 
gli mostravasene offeso (/ò. ru^r. 4)* Stabilitasi 
finalmente la pace nelP ottobre di quest' anno 
medesimo, e rendiiti vicendevolmente i prigioni 
( ih. rubr. 10), yVlbertino ancora fè riLonio a 
Padova ; e per tre anni attese verisimilmente 
a ristorarsi da* solTerti disagi, e a scriver le 
cose avvenute dopo la morte di Arrigo. Ma 
aveudo Can Grande nel 1317 occupato Mon- 
selice ed altre castella de* Padovani^ questi 
atterriti inviarono alle città dì Bologna^ di Fi- 
renze e dì Siena due ambasciadori , uno de* 
quali fu Albertino {L Sy p, 68 \ ). Qual fosse 
r esito di questa ambasciata , Albano noi dice^ 
poiché questo tratto di storia o non é stato 
da lui compito , o ne é smarrita P estrema parte. 
Sappiamo solo che Tanno seguente dovettero 
i Padovani chieder la pace^ e che^ avendola 
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ottenuta a patto che tatti <pxf die per esser 
del contrano partito erano stati sbanditi datta 
lor città p yì facesser ritomo y molti , temendo 

da ciò ree conseguenze , si fuggiron da Padova, 
fra' quali fa Albeiiiuo col fratel suo Gualper- 
tino abate di S. Giustina {CorUis. Chron.l. 2, 
C. 26 ) , uomo celebre egli pure per varie vi- 
cende, ma di cui io non trovo motivo per cui 
dargli luogo ne' fasti della letteratura italiana. 
Convien dire però , che Albertino fosse presto 
richiamato a PadoTai di cui frattanto era stato 
detto signore Jacopo da Carrara^ perciocché 
avendo di nuovo Can Grande prese contro di 
essa l'armi , e venato a porle assedio i' anno 1 3 ig^ 
AU>ertino insieme con Ubeitin da Carrara e Gio- 
vanni da Vieonsa fu inviato ambàsciadore ia 
Toscana a chiedere aiuto (Sb, c. 32). Di «pesta 
ana ambasciata fa menzione egli slesso in una 
sua elegia , da noi già altre volte dccennata 
(V. sup. c. 3), ove descrive la malattia da cui 
fu preso in Firenze , T amorevole accoglienza 
che vi ebbe dal vescovo, e P assistenza usata- 
gU da due medici, uno de' quali era Dino del 
Garbo. Non troviamo però, ch'ei traesse alcun 
frutto dalla sua ambaticinla. Io non tesserò qui 
la storia di tutte le vicende a cui in questi anni 
Padova fu soggetta. Solo vuoisi accennare un'al- 
tra ambasciata ad Albertino commessa, per cui 
recossi Tanno iSai iu Alleiuagua alla corte di 
Federigo duca d'Austria , coi i Padovani per di- 
fendersi contro i continui assalti di Can Grande 
aveano eletto a loro signore ( Cortus, L 
CI), e F adoperarsi che ei fece segretamente, 
perchè al medesimo fine scendesse m Italia 
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r anna i322, come «vveimei il duca di Garìntia 
(16. c. 3); e il tornare che poserà £ece in Alle- 
magoa Y anno 1^24 per concili uder la paca cotto 
stesso Can Grande^ dalla qiial ambasciata tor- 
nando, ei si trattenne in Vicenza" per timore 
dette domestiche turbolense che frattanto sol- 
levate eransi in Padova (ifr. e. 5^ Ma ci& non 
fu bastante a salvarlo. Un tomnlto eccitalo con- 
tro de' Carraresi l' anno 1 325 , per cui essi fila- 
rono in estremo pericolo , ma tla cui li trasse 
felicemente il loro coraggio, diede occasione 
alla rovina di coloro die ne erano stati , o se 
ne credevano autori ; fra i quali Gualpertino 
abate di S. Giustina e fratel di Albertino con 
due suoi figli naturali, e un figlio dello stesso 
Albertino. Questi ancora, benché assente, fa 
awofto nella procella e rilegato a Cbiozza ( ib* 
c. 6). Ivi r infelice poeta passò il rimanente 
della sua vita. Io dovrei qui rifèrìre un lungo 
tratto della sua Storia, in cui racconta {L 12 ^ 
p, 7^9) per qaal modo ei fosse ingannato ^ 
tradito da Marsiglio da Carrara , il qiuJe , dopo 
avergli promesso assistesa ed aiuto , si mosM 
poscia di lui totalmente dimentico. Perciocché 
avendo egli adoperato per modo , cbe il do- 
minio di Padova fosse conferito Fanno iSaS 
a Can Grande , ed essendosi in seguito pro- 
mulgato un generale perdano , Albertino afHdatO' 
a ciò ^ e alle replicate promesse del Carrarese, 
osò Tanno 1329 di venire a Padova e di farsi 
' innanzi a Marsiglio , mentre trova vasi insieme 
con Gan Grande. Ma troppo deluso ei rimase 
nelle sae speransee. Marsiglio e Gan Grande mo- 
strarono di sdegnarsi ch'egli avesse ardito por 
TiEABOSGU^ FoL f% 9 
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tanto, e parve loro di eaaer dementi, coman- 
dandogli di tornarsene a Chìozza. Ma una tal 
narraiione ^ che per altro è degnisaima d' esser 
Iettai è troppo uinga per poterla qui inserire. 
Solo non vuol esaere tralasciata una bella ri« 
sposta da! ei mandò a Blarsiglio. Questi gli fece 
aire per un ano aervo, che ben aapeva che 
nella Storia , che Albertino scrivea de* suoi 
tempi, avea a lui dato il nome di traditore. A 
cui Albertino mandò rispondendo , che fosse 
pur certo Marsiglio eh' ei nulla avea scritto che 
non fosse vero j che le cose erano state tra- 
mandate da lui a^ posteri , quah erano acca- 
dute ; e che ad essi apparteneva il giudicare 
quai nieritaaaer lode , qnai biasimo ) essendo 
egli non giudice, ma testimonio. Tornossene 
•dunque Albertino a Cliiozza, ed ivi in età di 
presso a 70 anni moii Tanno i33o (Corto. 
i c. S)f F ultimo giorno di maggia II corpo 
però ne fu trasportato a Padova, ove fu se- 
polto , come narra Guglielmo da Pasirengo ( De 
Orig. Ber. p. i3); e dopo lui Michele Savona» 
rola ( CommenL de Land. Pata\>. i>ol. 24 Script 
Ber. ital. p. ii^j , a S. Giustma (*). Ma io noa 
so come il secondo di questi scrittori abbia 
potuto affermare ch'ei non ebbe T onor della 
laurea: ctsi laurea omatus non fucrit; mentre 
ne abbiamo sì chiara testimonianza neii^ opere 
ddyio stesso Albertino, 

(*) Par che debba (liirerirsì di qnnlchc mese la mot le 
del MiHsalo, pcrcioaljè, mine mi lui awerlito il so- 
prannomato cbianssiiuo ^)atnzio veneto , ei trovasi no- 
inittato come ancor vhrb in uno ttromento de' i3 a^o* 
•ID del t33o. 
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XXX. Tal fa k viu di Albertioo Mnmtc 
che spenmeDlò m 8è stesso a qoanto sobbnii 
onori possa ano dalla fortuna e dal mento venire 
innalzalo , ina insieme quanto incostante sia il 
favor della plebe e de' grandi. Or resta a dire 
dell'opere da lui composte. Abbiamo in primo 
luogo sedici libri della Storia da lui intitolata 
Anglista j perchè in essa racchiude la vita e le 
^este dell' imperador Arrigo VII, a cui succe- 
dono otto libri < r ultimo de^ quaU però è imper^ 
/etto) che contengon la Storia deUe cose av- 
vienute in Italia dopo la morte di Arrigo VII 
sino al i3i7) nelle quali due Storie | benché 
il Mussato non si ristringa a parlar solo de' 
fatti de' Padovani, su questi però, come era 
ben ragionevole, si stende più ampiamente che 
su^i altri. A questi otto libri scritti , come pur 
la prima Storia, in prosa , altri tre ne succo* 
dono in versi eroici , ne' quaU descrive T as- 
sedio che Can Grande pose a Padova, da noi 
poc''anzi accennato, e gli effetti che ne segui- 
rono fino al 1820. Siegne quindi il hbro XII 
che è in prosa, e in cui narra le domestiche 
turbolenze di Padova da noi rammentate , e 
r cITetto che esse produssero , cioè che Can 
Grande ne avesse la sip^noria. Abbiamo ancora 
la Vita di Lodovico il Bavero , da lui in. parte 
descritta; percioochè egli non potè vederne il 
fine, essendo morto innanzi a lui. Queste opere 
storiche di Albertino debbono, per quanto a 
me ne sembra, avere indubitatamente il primato 
su tutte le altre che dopo la decadenaa deUe 
lettere furono scritte in lingua latina innaiizi a 
questi tempi. Guglielmo da Pastreugo m cliiaLua 
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egregio lo stile ( JL cit). Ne* paria ancor eoa 
molta lode Pier Paolo Vergerìo il vecchio (f^ii, 
Princip, Camtr. voL ì6 ScriptBer, Utd p, ii4)t 
e sol ne riprende l' odio che mostra contro de 
Carraresi. Michele Savonarola non Leine di dire 

< L cit ) che ei sembra un altro Livio nella 
eloquenza. E certamente j benché lo stil del 
Mussato si risenta non poco della rozzezza de* 
tempi ne' quali scriveva , egli lia nondimeno 
una forza e un* eloquenza tutta sua propria , 
alla quale se si coogiungesse un'espression pià 
elegante e qualche maggior precìsionp , ei do- 
vrebbe aver luogo tra gli storici più rìDomati. 
Molte poesie ancora, oltre i fere accennati lihrì| 
abbiam del Mussato. Ma di esse CI riseibiamo 
a trattare ove ragioneremo de* poeti latini di 
cpesta età. 

xxxL XXXL Entrarono nel campo stesso, corso 

« AUmiib?" già da Albertino , Guglielmo Cortusio e poscia 
Q^j^^^""' • Albrighetto di lui parente, e forse nipote. Essi 
Ga- lipreser la Storia da più allo principio , cioè 
dal 1337 ; ed essendo vissuti più anni dopo il 
Mussato, la condussero fino al i358. Essa non 
ha i pregi che abbiam veduto doversi ricono- 
scer neir altra ^ e il Vergerio stesso coniessa 

< L ciL ) che è scritta senza alcun ornamento. 
La sola sposizion de' i&tti però scritta da autori 
contemporanei » quali essi furono , basta a ren- 
derla assai pregevole. Di Guglielmo non abbiamcf 
altra notizia^ se non quella che egli stesso ci 
dà ^ che l'anno i336 egli era giudice di Padova 
sua patria {16^ r. 1). Pi AIbrìgbetto (se pure 
ei non è un altro dello stesso nome) troviam 
nenxioiie in un diploma di Cailo IV (Script 
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Her. ital. voi la , p. ^^62)^ come pure di un 
tra coloro che da Amgo VII erano stati , ma 
inutilmente , dichiarati ribelli. La loro Storia 
divisa in undici libri era stata già pubblicata 
insieme con quella del Mussato. Il Muratori l'ha 
data in luce di nuovo (/. cit)j ma colla giunta 
di- Yentìqoftttro empitoli ancora inediti. Egli ti 
ba mito, ancora doe Appendici scritte in dia* 
letto padovano , colle quali si continua la Sto- 
ria fino al i^Qiy ed ha sospettato ch'essefoa» 
aero opera stessi Gorliuiì, serìtte da essi 
in latìiM> e poi da altri recate in qnel diaktitOr 
Rnahneote Obstrarono ancora la Storia di Pa- 
dova loro patria i due Gatsri Galeanso il padre, 
e Andrea il figlio. Questi parlando della morte 
di suo padre j avvenuta nel i4o5, dice che la sua 
famigha era orionda da Bologna, e che Galeazzo 
^a Bologna trasferito erasi a Padova nel 1229 
{Script Rer. ital w/. 17 , 922). Nel che però 
certamente è corso errore; perciocché ^ se Ga- 
leazzo morì Tanno i4o5 in età di sessantun 
anni | come Andrea ci assicura , egU era nato 
Tanno i344) ^ ^on potè perciò trasferirsi a 
Padova che circa la 'metà di questo medesinio 
aecob. £i certo vi era nel i^'j^f nel ^al anno 
fii inviato ambasdadore da Francesco da Car- 
rara a^ Genovesi {W, p. 97, 100). EgU inter- 
venne inoltre T anno i388 al solenne atto con 
cui Francesco Novello da Carrara ricevette la 
signoria di Padova {ib. p. 643, 644)? ® 1^90 
fu da lui inviato a Venezia per partecipare a 
quella Repubblica il ricuperare eh' egli avea fatto 
Padova dalle mani di Gian Galeazzo Visconti 
{ib. p, E così avesse il Carrarese seguiti 
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sempre i consigli di Galeazzo che il persuase 
a voler %iver in pace co' Veneziani {ih. 889): 
ei non avrebbe perduta la signoria insieme e 
la vita F anno dopo la morte di Galeazzo. Di 
Andrea non sappiamo quando morisse; e pro- 
babilmente ei sopravvisse più anni al padre. Ei 
però non si volle innoltrar nella Storia dal pa- 
dre sno ooiDÌnoiata air anno i3i i , se non iiuo 
allo sterminio «le' Carraresi . cioè all'anno sud- 
detto i4o6. Qual parte debbasi al padre in <|iiestà 
Storia, e quale al figlio, reggasi presso il Ma* 
ratori che prima d^ ogni altro V ha pubblicata, 
lo avvertirò solo disella è la più àmpia e la 

E'ik esatta che abbietto intorno alle gesta de* 
irraresi y scritta in lingua volgare e con mag^ 
gior eleganza che a questi tempi non si usasse 
comunemente, e senza quello spirilo di partito 
da cui i'aciintente si lascian sedurre anche i più 
valorosi scrii tori.' 
3WCXIL XXXII. Vicenza ancora ebbe un eccellente 
reil!*i!l?r stnrieo nel suo Ferrelo. Egli scrisse le cose in 
JJjJJiJj^'J^ Italia e singolarmente nella sua patria avvenute 
dai laSo fino al i3id, benché il veder man- 
cante di finimento la sua Storia ci faccia na- 
scer' cospetto che piò oltre ancora la conti- 
imaase, come certamente visse più oltre. H 
Mul'atorì 9 che è stato il primo a darla in hice 
(Script Ben iui, wà. 9, p. 935 ha racoohe 
quelle poche notisie che di questo storico ha 
potuto rinvenire, le quali in somma riduconst 
a Assalile a un dipresso la nascita circa Tan- 
no i2c)Gj e ad accertare ch'ei prese a scriver 
la Storia dopo Tanno i33o} perciocché nella 
' prefazione ei ragiona della morte di Aibei tiuo 
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Mussato in quell'anno accaduta (*). La Storia 
di Ferreto è una delle migliori di questi tempi ^ 
scritta latinamente e, per ciò che e dello stile^ 
con più eleganza assai dell^isala, c lungi da 
nelle rozze maniere di favellare, che per P ad- 
ietro erano slate comuni a quasi tutti gli sto- 
rici. Potrebbe qui dirsi ancora del poema da 
hii composto sjuil' orìgine degli Scaligeri; ma di 
eMO • di altre poesie ch'egli ci ha lasciato, 
ragioneremo altrove. Il Muratori ci ha dati al* 
Clini frammeDta di Storia di Viceosa dal 187 r 
al 1387 ; htinameiite scrìtti da Goofoiio PoBoe^ 
intorno al qaal autore però con^ien leggere I0 
riflessioni da kn fatte nel pubblicarlo ( ib» wL 
p, 1 235 ). A questi scrittori padovani e vicentini, 
de' quali abbiamo ragionato finora, noi siam de- 
bitori delle notizie che ci son pervenute intorno 
agli Scaligeri. Pareva che dovesse esser pen- 
siero de^ Veronesi lo scriver le imprese di questi 



(*) Alcune» pili esatte notizie dello storico Ferrclo 
ci ila date il i\ Angiol Gabriello da Santa Maria (BibL 
degli Setùi, viemH, i, i ^ p» t53^, il quale ancora ra« 
ipona dello .storieo Confeito Puhce {m,p, 191, soo), 
qia da noi nominato sulla icorta del Muratori. Eg& 
pniova con auteodct docnmend che Pulice e Con* 
ibrto son due diversi autori, e che furon fratelli, detti 
amendue da Costozza , e afierroa che il primo avea 
nome Arrigo , e solo per soprannome diceasi Pulice , 
che questi scrisse alcune poesie latine e una Storia ora 
porita, e che i frammenti pubbficad jM Muratori sono 
opere di Confixto.^ Intorno a* JF^S^ m^ ^ 
difetti di Ferreto vicentino, è degno d' esser letto ciò 
che coli' usata sua esattezza ne scrive le altre volle lo- 
dato sig. conte canontco Avogaro {Mcm, del En* 
rioo ^ par, p, 81 ). , 
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loro coQcittadjoi e sigaorL Ma essi non eh* 
bero in questo secolo se non pochi scrìttorì, nimi 
de^ quiiU finora è stato dato in hioe. Il marchese 
Mailei {yen Ulusir.pàr, 2y p. 92, ec, 122^ ec 
*ed, cri 8) ne accenna i nomi e le opóne^-el io 
rimetto chi legge a questo sì enidito sorìttorei 
A questo secolo ancora riferiremo la Cronaca 
di Castello da Castello berf;amasco, pubblicata 
dal Muratori {Script Rcr. itai voi 16, y?. 84i, ec), 
scritta, è vero, in uno stile assai barbaro e che 
poco vantaggio reca alla storia general delPI- 
talia, perciocché egli appena mai col racconto 
esce dalla sm patria 3 ma per ciò appunto i;^iie 
assai alia storia di essa e delle sue famiglie) e 
die beo ci descrive Torrido e luttuoso stato a 
coi essa era condotta dalle guerre civili. Co- 
mincia dall'anno 1378, e fin dal principio l'au- 
tor ci racconta la parte che in quelle turbo- 
lense egli ebbe, di cbe ragiona ancora altre 
Tolte; e giugne fino al 1407 in cui egU cessi 
di scrivere, forse perchè cessò ancora di vi- 
vere. Abbiam 6nalmente due frammenti <ii Cro- 
naca del Friuli, Tuno pubblicato dal medesimo 
Muratori {ib. voi. 24, p. 11 90), di cui fu in 
parte autore Giuliano canonico di Cividal dei 
Friuli j e che fu poscia continuato da altri, e 
stendesi dal 1262 Gno al i36^. Intorno alla 
qual Cronaca e all^autore di essa veggansi an- 
gora le osservazioni dell' emditissirao sig. li- 
ruti (Notìz. déLeUer, del Friuli, t i,d. 292). 
L^akro di Giovanni Alino di Maniaco aal i38i 
fino al i^Sjf o ailzi; come un altro codice, 
fino al i3d9, che è stato pubblicato dal Mu- 
ratori (Jatìi/. IlaL 1 3) e dal eh. P. de Bubeia 
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(Mòmtm EccL AqmC Append. p. 44 ? ec. ), pressa 
cui; come anche presso Apostolo Zeno (Diss. 
f^oss. t ijp. 3o) e il mentovato sig. Liruli (/. cit 
p. 'òo2), sì potranno trovare intorno a <^uesta 
Storia le piiì esatte notizie. 

XXXIIl. Nè minor numero di storici ebbero 
le ailK! città d'Italia, benché, a dir vero, le <ieiMM«rr«. 
opere loro siano una semplice compilazione di 
isklXì, priva di quegli ornamenti cae veggìam 
con piacere in aicnni degti storici sopracitati. 
Alcuni ne ebbe Aiodena, cioè Bonifacio Mo* 
ranO; la cui G*onaca latina dal i3o6 al .i34a 
{la pubblicata il Muratori (ib* voL n, p- 89)1 
il spiale ancora ha prodotta la lapida sepolcrale 
che eonsermsi ^eìia chiesa di ^. Francesco, 
da cui si pruova eh' ei morì nel 1 349 , benché il 
Muratori medesimo sembi i dubitare alquanto del- 
Fanticliità di tal lapida. Egli ha ancor pubblicati 
gli Annali antichi de' Modenesi {ib.p. 49)? scritti 
pure in latino, dal ii3i fino al i336, a' quali 
altri scrittor posteriori hanno poscia aggiunto 
altre cose. Fra essi troviamo che alfanno i3C)2 
vi pose la mano Pietro Tassoni ^ poiché ai detto 
anno, parlando di una fierissima pestilenea che 
afflisse Modena» eoA lasciò scritto: Ef ego Pe^ 

mense JuiU, et de 
mènse Novembri reversus sum Muiìnam , ei 
veni toUun meam faamUtm obusse (ib. p. 8a). 
Finalmente da lui abbiam ricevuta un^ altra Cro* 
naca latina di questa città medesima , dal looa 
sino al i363, scritta da Giovanni da Bazzano 
che vivea in questo secolo stesso {ìb. voi. 
. p. 55 1 ). Aggiungasi la Cronaca di Reggio, com- 
posta prima da Sagacio da Cazzata reggiano 
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fino all'anno i353, e contifioaia poscia da Pie- 
tro, di lui pronipote c monaco di S. Benedetto, 
fino al i3<S8. poiché più oltre non si estende 
ciò che ne abbiamo alle stampe; della qual Cro- 
naca e degli autori di essa, leggasi la prefa- 
zione deir immorlnl Muratori che ne ha dati in 
luce qiie' frammenti che si son potuti trovare 
(voi. id,^. I ). Io aggiugnerò solamente ciò ch^ei 
non ha avvertito , cioè che in questa Cronaca 
ebbe parte aacora Sagacie de' Levatosi ^ per- 
eioccnè all'anno i3o3 codi si legge {ib,p,i6): 
Hlc incepit D, Sachazmus de Levaiosiis seri* 
bere gBsta LombanUae, qui fiat pater jilbertmi 
jibbaks secundt,^^, FiUas vero habuU Domi» 
nam Fìandinam uxorm Domòti Joharmini de 

jéìbin ... ejc qua nnta est mater mca yìxit 

annos Lxxxr et Jillos Jiliarum siiariim vidit, et 
Jrater mciis et ego ex illis fuinmsj qui jam tem» 
pore sue morlis cramus xx annorum et idtreu 
L'ab. Albertino, che qui si nomina, fu quegli , 
come provasi d;i! Muratori nella prefazione ac- 
cennata, che fanno i348 ricevè nel suo mo- 
nastero di Reggio Pietro da Cazzata. Ma per* 
ciò appunto queste parole cagionano oscorilà e 
imbarazzo, siccliè non A può ben accertare 
quali e quanti fosser gli autori di questa Crb« 
naca^ nè abbiamo lumi che bastino a stabilirne 
cosa alcuna con sicivezza (a), 
xzxnr. XXXIV. Due Storie abbiamo ancora di Parma^ 
m!^u2!^li^^ in latino intitolata Chronicon Parmense, 

{a) DI tutti questi cronisti modenesi c reggiani nb- 
binmo più diflu-^amcnic parlato oe' loro articoU iosenli 
nella Biblioteca modcncae. 
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clie dal ]o38 giugne fino oliranno iSoq, di 
cui s'ignora l'autore, e solo credesi probabil- 
mente che scrivesse al principio di questo se- 
colo , fino a cui inoltrossi coi suo racconto 
(;7;. vok Qy p, 753). L'altra dal i3oi fino 
al i355, e continuata poi sino al 1480, scrìtta 
essa pure in latino; ma di cui non abbiamo 
che una versione italiana. Ne viene comune- 
ibente creduto autore F. tìfovanni- de* Comax* 
sani domenicano. Il Muratori per& iia mpsso 
intomo a ciò qualche dubbio, parendogli ch'essa 
sia opera di più scrìttorì , come si può vedere 
nella prelazione eh' egli le ha premessa ( ib, 
voi. 12, p, 727) {a). Due scrittori parimenti di 
storia ebbe in questo secol Piacenza. U primo 
fu Pietro da Ripalta storico citato spesso dal 
canonico Campi, e poscia dal recente dottissimo 
ilhistratore della storia della sua patria il pro- 
posto Poggiali il quale, da una nota che sì legge 
al fin delia Cronaca da lui scritta ^ dimostra 
{Star, di Piac. e. 6, /i. 38i ) ch'ei mori di peste' 
Fanno 1374* E fin a quest'anno appunto edi 
avea continuata b sua Cronaca piacentina 
fu poi accreacinta dal canonico Jacopo de' Mori, 
come dalla stessa nota raccesesi. Ebbene u 
Muratori una copia trasmessagli da Apostolo 
Zeno ( Script Ber. ital. voi. 20 , p. 867 ) , ma 
egli non giudicò opportuno il darla alia luce , 
perchè già avea pubblicata quella di Giovanni 

(a) Un pregevol franmieiito di CflNwca partnigiana , 
dai 13^5 al 1339, ha recentemente pubblicalo il chia- 
rissimo P. Ireneo AfF6, che leggesi nel Giorhale de^ 
Letterati di Modena (t« a.p, 73, ec.).. 
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de' Mussi , cho in gran parte è la stessa con^ 
quella di Pietro. E questi è il secondo scrittor 
di storia^ direbbe a questi tempi Piaceuza. Ei 
condusse la Cronaca lino all'anno i4o3. li so* 
pradelto proposto Poggiali lo chiama copia- 
tor fedelissimo del Ripalta (/. cit p. 363, 077, 
386), ma insieme ne ripreode iaggiugmervì 
ch^ egli ha fatto a suo talento aspre e Toenose 
dedamazioni contro, la Ghieaa e i pastori di 
essa, sedotto dai suo impegno per la ùmm, 
sibellina« di cui era seguace» U Moraton^ corno 
ei è detto, è stato, il primo a p ibblicana colle 
«tampe (Script Ber. Um. voL 16, p. 44^); e neb 
pre&sione ha radunati qoe* passi da' quaU ri- 
cavasi che Giovanni fu veramente l'autore di 
questa Cronaca, e ch'egli scrivea comunenieute 
ciò di che era egli medesimo testimonio. 
XXXV. XXXV. Nel secolo precedente assai scarso 
numero di storici ebbe Milano , ma il presente 
compensò bene la passata mancanza. E il solo 
' Galvano Fiamma può .equivalere a molti altii 
scrittori Sull'antica ugualmente che sulla mo- 
derna -storia milanese egU travagliò con inde- 
fissso lavoro; ma per ciò che è dell' antica ^ egli 
soffrirà in pace cne non ci curiamo di leffgere 
xiò ch^ei CI. vien raccontando; tante sono le fa* 
yole che vi veggiamo sparse per entro, seconda 
il gusto de' tempi che attor correvano. M(BHe 
cose però Se' suoi tempi y benché qualche er- 
rore vi si ritrovi ^ tante sono e sì interessanti 
e minute le notizie da lui tramandateci ^ che 
non possiamo non avere in gran pregio i libri 
da lui composti. Questi sono in primo luogo 
.una Cronaca del suo Ordine de^ Predicatone 
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Tedei e, ma che è stata veduta dal eli. co. Giù- 
lini che di essa spesso si vale nelle sue Memo- 
rie {Mem. di Mil. ^. 9, ^. 84? ce.), e conser- 
vasi in Roma nella Casanatense, donde ne h 
stata trasmessa copia in IMilano air eruditissimo 
P. maestro Allegranza. Il suddetto co. Giulini 
però inclina a credere che due diverse Crona- 
che deli^Ordin suo scrivesse il Fiamma, per le 
jagioDi che presso hìi^ai posson vedere. Inedite 

Earimenli sono più opere da lui scrìtte ad il- 
istrare Panticlutà di Milano , intitolate Po/ctài 
Novella , Chronka Extramgsau e ChroidcM 
Ma/US ; le quali manoscritte conseryansi nel- 
r Ambrosiana di Milano. Il Mnratori ne ha pub* • 
blicata nn^ altra intitolata Manipìdus Ftorum 
^Script Rer, ital sfol 11, p- 533), in cui com- 
prende la storia della sua patria dalla fonda- 
zione di essa fino al iS^i, benché il medesimo 
Muratori pensi che ciò che sicgue dopo il i336, 
sia d'altra mano. Un opuscolo ancora del me«» 
desìnio autore egli ha renduto pubblico, in cui 
tratta delle imprese di Azzo, di Luchino e di 
Giovanni Visconti dai i3ad fino air anno i342 
(ih. voi. 12, p. 993); inComo a' pregi e a* di- 
fetti delle quali opere si posson leggere le pre- 
fazioni che il Muratori e il dottissimo Sassi vi 
hanno premesse. Di alcune altre opere di mi* 
nor importanza da Ini composte veggansi i 
PP. Quetif ed Echard (Script Ori Praed ifoL i> 

617) e r Argelati {Bibl. Script mediai t 
pars 3, p. 635, ec. ). Io ristringerommi a dir 
qualche cosa della vita dell' autore. Egli era nato 
iu Milano Tanno i3d3^ e entrato nell'Ordine 
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de^ Predioatoii Panno 1398^ com dalla Gro- 
, naca dell'Ordine stesso da lai scritta pniora 
3 00. Gittliui iL cit p. 108). Il PiccinelU aflferma 

(Ateneo Letter. nùlan. p. 232) che per al- 
cuni anni ei fu professore di Canoni nelf uni- 
Tersità di Pavia; ma questa non fu fondata che 
Fauno i362, quando probabilmente Galvano già 
era morto. Più verisimile è ciò che l'Argelati 
racconta sulla fede di Ambrogio Taegio , cioè 
che il Fiamma fosse il primo professore di tUo" 
sofia morale nel convento di S. £tistorgio in 
Milano nel i3i5. Fino a quando «gli vivesse | 
non si può accertare. Scegli avesse continuato 
il suo Manipolo di Fiori fino al i37iy ciò ba- 
sterebbe a mosljrarci ch^egU in qasUUnno an- 
cora vivea; ma già abbiam Tednto credersi da 
aloom ch^et non s^innoltrasse in queir opera che 
fino all'anno i336. Nella Cronaca però del suo 
Ordine ei giunse fino al i344i onde almeno 
fino a quest'anno convien prohiiigarne la vita. 
XXXVI. XXXVL Contemporaneo al Fiamma fu Gio- 
Cnmm* • vanni da Ciermenate notaio milanese , e inviato 
Fi«ti» AM-p^,^,^^ i3i2 da' Milanesi a (}uarnien vicario di 

Arrigo VII , come egli stesso racconta ( HisL 
c. 4^ )• Egli era uomo di lettere e assai anaaote 
della storia; perciooohò il Fiamma citando i 
librì de' quali si era giovato , alcuni ne nomina 
eome esistenti presso Giovanni (V. Marat praefi 
ad ejus Hist), e singolarmente Tito Livio. Una 
breve Storia egli scrìsse della sna patria ^ in cni, 
dopo aver detto in breve delle antichità di essa, 
si fa a raccontare ciò che eravi avvenuto dal- 
l' anno i3o7 fino al i3i3, scrittore di cui 
sarebbe a bramare che una storia assai piìi 
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diffius oi avesse lasciato; peroiocdiè egU ha nel 
ano scrìvere una forza e ima ^precisione noo 
ordioaria , ciò che è più da ammirare^ ua'»> 
legalità di stile afEitto insolita a questi tempi 
B Monitori , che due edizioni ce ne ha date 
(Aned. lat t 2 , ^. 35 ; Script^ Rer. itoL vo/. 9, 
p, 1223), ha ])i ovato cirei vivea ancora ran- 
no i33o. Ma TArgelali , citandone in prue va 
alcune carte di questi tempi, dimostra (/. cit 
p. f\io) che visse almeno fino al 1337. Fra gli 
scrittori milanesi si può a ragione annoverare 
ancor Pietro Azario , di cui abbiamo una Gr<H 
naca intitolata de Gestis Prìncipian Viceco^ 
nutum, dal i25o fino al i3G2, pubblicata 
dal Burmanno {Thes. Anliq. Ital. L 9, pars 6), 
poscia di nuovo dal Muratori {Script, Ber. itak 
voL 16 f p, ^3). Egh era novarese di patria, 
come ei narra nelT esordio della sua Cronaca^ 
e sì era prefisso di scrivere singolarmente le 
cose in JN'ovara accadute. Ma bencliè intorno 
ad esse si stenda Lalvolta ampiamente , nondi- 
meno il principale argomento della sua storia 
sono le imprese de' Visconti. Egli è ben lungi 
dair eleganza di Giovanni da Cermenate \ ma 
invece ha una cotai sua grazia di raccontare, 
e una si natia e talvolta soverchia sincerità , 
che non può leggersi senza piacere. Egli ci parla 
talvolta di sè medesimo; e dice {ib. p. 328) 
che mentre Bologna ubbidiva a Giovanni Vi* 
sconti , ei vi stette oltre tre anni al banco de- 
gli stìpendiarì \ e aggiugne altrove che avea ve* 
duto egli stesso spendersi ogni mese in Bologna 
pel signor di Milano trentaduemila fiorini , e 
questi nondimeno non bastare per le spese 
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érdinarie. Partito poi da Bologna, dice {ib.p, 339) 
che Tenne a fissaraì colla sua famiglia a Bpe» 
gomanero sul Nofaresei e che fu adoperato tal- 
▼oka da Galeasso Visconti (i6. p. 356 ). £i chiude 
per ultimo la sua storia {t 2^ p, ) con do- 
ìentissinii treni sul luttaoso stato d'Italia e sulla 
peil6 che in^quell'anno i36d la devastava, per 
cai egli fu costretto ad abbandonare la sua de* 
solala famiglia, ritirandosi a Tortona, e |^er cui 
egli prr( lette due figli e la moglie. In Tortona 
ei fu £;iii(ii(re al banco del Comune, e cancel- 
liere (lei podestà Giovanni da Pirovano, come 
ricavasi dalla noia da lui stesso aggiunta al fin 
della Storia. A questa succede un altro breve 
opuscolo intorno alla guerra in quegli anni stessi 
j^tta sul Canavese in Piemonte ^ pubblicato già 
mtà. GaHuia di Minerva (t 2 , p. 4^3, ec.) , 
ma eoo certe corresioni in coi il A^iratori se* 
spetta^ e parmi a ragione, ^i qualche inganno. 
iÙui per ultimo gli attribuiscono gli Annali mi- 
lanesi pubblicati dal medesimo Muratori. Ma 
questi nella prefazione , che lor va innanzi , tì- 
getta questa opinione ( po/. i6 Script Rer. ital, 
p, e mostra che F autor di essi, chiun- 

que ei fosse , visse verso la metà dei secolo 
susseguente {a}, 
xxxvii. XXX VTI. Anche Monza, rajjguardevole borgo 
tro Worigia del tciTitorio di Milano, e illustre per le rae- 
MwMfsi^ii^orie della celebre Teodolinda, ebbe in questo 
ricUeiPi«- secolo un flon dispregevole storico; pubblicato 

(a) Vcgj5asi ciò che dell* Azario e dell' opere di esso 
ba scritto dopo la pubblicazione di questa Stona il 
«b. sig. conte di Goceouato ( PiemonUsi UUutr. ^ 4 » 
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prima (Togni altro dal Muratori {Scr^L Ber. 
itak 9qI, p* 1061)7 ^^^^ Buooincoalro Mo- 
rigia che ni* era natio e che Bcriase roszameate 
bensì ma diligentemente le cose nella sua pa- 
tria avvenute dalla fondazion di essa fino al 1 349. 
E nelle cose ch'ei narra de* tempi suoi ; può 
esigere che gli si creda 3 perciocché e aveale 
vedute egli stesso, ed erane ancora talvolta en« 
trato a parte. Così ei narra che Tanno 1Ò22 fu 
mandato insiem con Aitusio Liprando come 
capitano di duecento fanti . cui Monza man- 
dava a Milano in soccorso ai Galeazzo Visconti 
(ih. p. II 25). All'anno l329 troviamo circgU 
era uno de' dodici (ib. p. n55) destinati a 
formare il consiglio di quei Comune , mentre 
era soggetto a Lodovico il Bavaro. Finalmente 
Fanno i343 ei fu mandato da' suoi concitta- 
dini ambasciatore air arcivescovo di Milano per 
trattare della restituzion del tesoro della lor 
chiesa, trasportalo già in Avignone {Ib. p, li 78). 
Ma non sappiamo fino a <pa'ndo ei ancora vi- 
Tesse. Le altre città che or compongono la Lom- 
bardia Austrìacìi I non ebbero in questo secolo 
storico alcuno, o niuno almeno, ohHo sappia, 
ha veduta la luce , se se ne tragga il breve 
opuscolo delle lodi di Pavia, pubblicato dal 
Muratori {ih. voi. 11 , p- 1 ), e che contiene 
una esatta descrizione di questa città. Ma gli 
storici milanesi col descrìvere le azioni e le 
guerre de^ Visconti vengono ancora a formare 
la storia delle altre città cb' eran loro soggette. 
Pochi scrittori abbiam parimente alle stampe, 
che illustrino la storia del Piemonte e del Mon- 
ferrato) e in tutta la collesione del Muratori 
TiBAposci|ii FoL FI. 10 
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altro nón abbiamo appartenente a questo secolo, 
che la oontinaasìone della Cronica d'Asti, di 
Ogerìo Alfieri, fatta da GagKdmo Ventura «ino 
al iS^S {ib, voL ii, p- x35) (a), e la brevis* 
sima Cronaca di Rìpaha dal i igé fino al i4o5 
(ib, voi' 13, p. i332). Ma noi possiamo spe- 
rare clic vedrem fra non molto oen rischiarata 
ancora la storia di quelle provincie , intomo 
alla quale si son già adoperati con si felice 
successo il sig. Terraneo , rapitoci da morte 
troppo immatura, il sig. Jacopo Darandi e più 
altri. 

xxxviu. XXXVni. Più scarso numero di storici eb- 
I .s?a7f Pi!n bero le città che ibrman lo Stato Ecclesiastica 
11600. J)e\ie due Cronache di Bologna, che il Mura- 
tori ha dato in luce {ib. voi. 18, p. io5 , 239), 
una, cioè la latina, è di Bfetteo Griffoni che 
mori solo l'anno 1/^26 j e noi perciò ne nigii>- 
' neremo nel tomo seguente L'aitni, cioè Fila- 
liana, come il Muratori aTYcrte, è icritta da* 
. Tarli autori , talun , de' quali sembra Tisauto ndl 
secolo di cui trattiamo^ e singolarmente Fra 
Bniloloinmeo della Pugliola dell'Ordine de' Mi- 
nori. Ma troppo scarse notizie ne abbiamo per 
ragionarne con fondamento. Un altro storico 
ebbe in questo secol Bologna , cioè Giovanni 
di Virgilio j il quale , se crediamo al Ghirar- 
dacci , scrisse tina Cronaca latina, intitolata del 
Begno cattolico della Chieaa romana {Sior. di 

{^) Beile ed esatte notizie intorno a Guglielmo Ven- 
tura , e giudiziose riflessioni sulla Cronaca da lui scritta 
e sulla Storia del Piemonte di quell'età, ci ha poscia 
date il floprallodato sig. coAte di Coccooato (Piemon<' 
Un Ubutr, t* p. 199, ce.). 
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BóL t p, 575), in «Ili ragioaaTsi delle fa- 
miglie cattoliche, di tatto il mondo, fra le quali 
pero è probabile che pi& esattamente parlasse 
deSe bolognesi Infatti il medesimo Ghirardaeci 
De reca on frammento oVegti tratta della fa- 
miglia Bianclietti. Ma quest'opera ò una delie 
molte imposture del celebre falsario Alfonso 
Ciccarelli, di cui diremo nella storia del se- 
colo XVI. Di Giovanni di Virgilio parlerem di 
nuovo tra' poeti latini. Ferrara può annoverare 
fra' suoi storici gli autori della latinn Cronaca 
Estense dal 1 00 1 fino al 1 39.3 , pubblicata dai 
Muratori < /. cìL vok iS, 297 ) ^ il quale ar- 
verte ch'ella è opera <fi più autori contempo- 
ranei a' tempi di cui scriverana Essa , benché 
propriameutc abbia per argomento le imprese 
de* prìncipi Estensi y nondimeno abbraccia an- 
cora la storia della città di Ferrara | ove essi 
aveano comunemente la sede^ e di altre an- 
cora che eolla loro storia hanno relazione. Lo 
stesso argomento trattò in lingua latina F!ra Bar- 
tolommeo da Ferrara inquisitore Domenicano , 
che alla sua Storia diè il titolo di Folistore ; 
ma questi prese principio da' tempi più anti- 
chi , e giunse fino al iSG^. Il Muratori però, 
che r ha renduta pubblica ( ib. voi. a4 * P- ^97 ^ 
giovandosi di un codice dell' ornatiss. cav. il 
marchese Bonifacio Kangone, ne ha saggiamente 
troncato , come pieno di favole y tutto ciò che 
era anteriore al 1287 , dandocene quella parte 
sola di cui lo scrittore poteva essere stato te- 
stimonio di veduta. A questi aggiungansì gU An- 
nali latini di (lesena dal iioa fino al i363 
(cfr. v6Lil\f p, 180) , e qae* d'Orvieto dal i34s 



664 LIBRO 

fino al i363 (ib, w}L i5 , p. 641 )y tcrìtti m 
lingua italiana 9 e que^ parimente italiani di Ri* 
mini {ib. p. 8^4) dal 1188 fino al i385; con- 
tinuati poi da altro autore fino al i45!i. Intorno 
alle quali Cronache e loro autori , io lascerò 
che ognun cerchi le bramate notizie nelle pre- 
fazioni che il Muratori ha loro premesse nel 
pubblicarle. I PP. Quetif ed Echard parlano di 
un lor religioso detto Domenico Scevolino da 
Fabriano che in questo secolo scrìsse la Storia 
della sua patria . che è rimasta manoscritta 
(Script. Ord. FraetL voL i, p, 55 1). Roma 
fiualuicntc, che fu pure in questo secolo un 
funesto teatro di novità strepitose^ Roma , dico, 
non ebbe storico alcuno ^ o almeno nìuno è fino 
a noi pervenuto, se non vogliamo chiaiiiare 
Storia di Roma il breve frammento di Cronaca^ 
che il Muratori ha dato in luce , di Lodovico 
Monddesco {Script Ber. Utd. wÀ. ta, p. 527), 
che è per altro anzi una Cronaca generale che 
una particolare Storia di Roma. Essa è scritta 
in un (lialclto quasi napoletano , e 1' autore al 
principio ci dh conto di sè medesimo in modo 
tale che niuno T ha mai dato così esatto 5 per- 
ciocché ei parla ancora della sua morte : Io 
Ludovico di Bonconte Monaldesco nacqui in 
On'ieto y e fui allevalo alla Citià di Roma , 
dove vissi. Nacqui l* mmo mcccxxfu del mese 
dì. Giugno nel tempo, che venne ^Imperatore 
Ludovico: Mora io vo^o raccontare tutta la 
Storia dello tempo tmo^ poiché io vissi alio 
mando cxr tomi sensa makuia^ atUro che 
quanno nacqui ^ mi tramortio, e morsi di veo 
chieM, e^ atto tieUo.xit mesi di contìnuo. 



Oigitized by Coogle 



SECONDO 665 
Qualche volta andai ad Orvieto a vedere li miei 
parenti. Che direm noi di uno scrittore die 
scrive ancpr dopo morte ? Il Muratori pensa , 
e a ragione^ die quelle parole io vissi y ec, siano 
state agg^nte da <|Qaldie copiatore , il quale 
Tolendoci ragguagliare delia lunghissima, vita 
che il Monaldeschi avuta avca , abbia creduto 
di non poterlo far meglio che facendo parlare 
il medesimo autore» come uomo più che ogni al- 
tro degno di fede. 

XXXIX. Rimane a dire, per ultimo, di due xx^- 

• • ■ 1.1^ • !• UT Stori ri 

stonci che eboero i regni di Siciba e di Na- rqmi di n«. 
poli, che in questo secolo furon sempre divisi J^i.***" 
e soggetti a diversi principi. Niccolò Speciale 
scrisse in otto libri latinamente la Storia delle 
cose avvenute in Sicilia a' suoi ^ionii dal i ^83 
fmo al Ei descrive, fra le altre cose, 

r incendio del Mongibello avvenuto a^ 2(S di 
giugno del 13^9^ e V ardire con cui egli acco- 
stossi a vedexio, per distenderne poi, come 
afferma di avere alfor fatto , una fedel relazione. 
Miài quidem , dice egti j licei alia de longe prò» 
spexissem^ ut rem ipsam admiraiione dignam 
propinqiiis octdis sukjicerem ^ et ipsa loei 9ìci' 
nitas et minmdae rei novitas suaserUnt» Facius 
som itaque in pusittanimitate niagnanimus ^ et 
in thnorosvt aciibus temerarius vestìgator: 
Clan ipsum adii, et quicquid mens terrore per^ 
cnssa retinere potiiif , siilo memonac commen- 
davi {l. S, c. 2). Quindi siegue a descrivere 
minutamente i fenomeni di cui fu testimonio. 
L'anno c334 ei fu uno degli ambasciadori man- 
dati dal re Federigo al nuovo pontefice Bene- 
detto XII {ib. c. 5 >« Le quali epoche provano 
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cliiaramenle V errore di Rocco PiiTO che ha 
confuso lo storico Niccolò Speciale con un altro 
dello stesso nome e cognome {Notit EccL 
Sjrrac. p. aaS), che fu fatto viceré di Sicilia 
nei 1435^ come ha già avvertito il Muratori 
nella nuova edisione da lui dataci di questo 
storico {Script Ber. ital» voi 10, p. 91 5). Lo 
storico dd regno di Napoli fii Domenico da 
Grarina ^ eoA detto perchè nato neDa città di 
tal nome nel medesimo regno {ib, voL 12^ 
p, 55g), Egli ancora scrisse le cose a' giorni 
suoi avvenute dal i332 fino al i35o, nelle quali 
egli ebbe ancora gran parte. Perciocché ama- 
ramente si duole che all' occasione del barbaro 
assassinamento del re Andrea, egli e un suo 
fratello , una sorella , colla comune lor madre^ 
colla sua moglie e con quattro suoi piccoli figli 
costretto fosse ad andare in esilio, dopo es- 
sere stato spogliato di tutti i beni, e aver ve- 
diita rovinata da^ fondamenti la propria casa 
(ib.) Quindi ei trovossi quasi sempre, benché 
fosse di professione notaio (/&. p, 655) > av* 
▼olto nelle guerre da cui allora era travagliato 
quel regno ^ e potè esser perciò fedel testimo- 
nio de^ fatti die ci racconta. Solo dobbiam do* 
lerci che di questa pregevole Storia si sìa smar- 
rito il principio e il fine. Ella è stata per la 
prima volta data in luce dal Muratori (l cit). 
XL. XL. Così in questo secolo , a cui per qual- 

11 numero !• Ji- • •! 

• il «aiort Che riguardo diamo ancorà senza ragione 11 
f,7!Ì ""fj! nome di barbaro, ebbe f Italia un sì gian nu- 
prr- t^neVo uiero dì storici , e molti di essi pregevoli e 
uuinm, valorosi , che sembra quasi mnpossibue cha 
fra tanto strepito di diisensioni e d'anni ai 
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Eotme pure scrivere lento. £ ini ai permetta (u 
ir «{Ili una rìfleesione assai gloriosa alTItafia^ 
cioè che non troverassi per ayyentara alcun'al* 
tra piorincia che possa produrne un numero 
non che uguale, ma che pur gli si accosti. Anzi 
veggiamo che gli stranieri nicdesiaii talvolta 
sono costretti a ricorrere a' nostri storici per 
sapere le cose avvenute ne' lor paesi , di cui 
essi non hanno avuti che pochi , o poco esatti 
scrittori. Ma tempo è di chiuder la serie de^ 
nostri storici col favellare di due che rischia- 
raron co^ loro Lbri la storia straniera. £ sia la 
prima una donna che nata in Italia passò in 
Francia ad ^essere oggetto di maraviglia a quella 
corte e a quel regno , di cui anche illustrò la 
storia scrivendo* Parlo della celebre Cristina da 
. Pizzano^ donna poco nota in Italia , a cui pure 
accrebbe non poco onore ^ e di cui perciò ra* 

E*on mole che rinnovianio , quanto ò possi* 
le» la memoria. 

XLI. Il primo a darci un diligente ragguaglio ' xtf. 
della vita di Cristina fu M. Boivin il Cadetto, cmtiiu d» 
che fin dall'anno 1736 ne puhblicò la Vita 
(Mém. de V Acad des Inscr. t 2, p. 704) tratta ' 
singolarmente dalle opere cosi stampate come 
manoscritto di lei medesima. Il Marchaud ne 
ha formato un articolo nel suo Dizionario 2, 
p, 14^), in cui ragiona prìacipalmente dell'o- 
pere da Jet composte; ove però io mi stupisco 
che ei non faccia menzione alcuna della Me- 
moria di M. Boivin pubblicata tanti anni prima. 
Già abbiam parlato di. Tommaso padre di Cri- 
stina , e abbiam veduto come egli j invitato in 
FVancia dal re Carlo V, fu poi costretto a 
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trasportarvi ancora la figlia, il che avrenne, cooie 
afienna T abate le Bcul'j scriltorc egli pur di un 
Compendio della Vita di Cristina {Diss. sur 
VHist de Paris t 3 , 90 ) , nel 1 368. Custiua 
giovinetta di quattordici anni fu ivi data a ma- 
rito a Stefano du Castel nobile e savio giovane 
di Piccanlia , il quale ebbe tosto la carica di 
notaio e segretario del re Carlo V. Ma poiché 
questo re 9 gran protettore e benefattore di Tom- 
maso^ fii morto ; questi «Dcora, ornai poco cu* 
rato , mori fra non molto; e quindi a pochi anni 
anche il marito di Gristioa fini di vivere, la- 
sciando la giovane vedova in età di venticinque 
anni carica di tre figli , e priva di quegli aiuti 
che dal padre e dal. marito avea finaltor ricevuti. 
Ella si vide allora avvolta in molestissime liti| 

ter cui le convenne aggirarsi spesso da un tri- 
unalc air altro , senza mai ottenere quelle prov- 
vide disposizioni che le parevan dovute. An- 
noiata per ultimo di sì penose sollecitudini , 
cercò un dolce e onorato sollievo nello studio 
delle belle lettere , e vi fece tali progressi , che 
pochi uomini allora vi avea j che le si potes- 
sero paragonare. Udiamo da lei medesima qiial 
metodo ne^ suoi studi seguisse | e^quanto in 
essi coraggiosamente s'innoltrassc ^ Ainsy dice 
ella in una sua opera citata da M. Boivin / me 
pris ùxuc hisloires ancienne s des commencemens^ 
Ai monde ; les hisioires des Ebrieux , des Js* 
siriens , etde prìncipes de signouries procedant 
de fune en tautre , dessendmt aux lUmamSy 
des Francois y des Breions^ et autree plusieurs 
Historiographes ; après aux deductioììs des scicn-' 
CCS ^ selon ce que en te space du Lcmps quey 



Digitized by Google 



ammo 669 
estuAd en poi ecmormén: puh me pris aux 

Iwres de Poefes. Ed essa era fornita di quelle 
cognizioni die a questi studi erano necessarie : 
perciocché non solo sapeva il latino , ma il 
greco ancora , come da' versi di un antico poeta 
francese, chele fu quasi contemporaneo, praova 
M. Marchnnd , e potò quindi più agevolmente 
penetrar dentro a cotaH studi , e leggere eoa 
non poco vantaggio i classici autori. 

XLU. Così addBstmtasi non solo ad appreu- j 
dere^ ma a dar saggio ancora di ciò che avea lei o(t«>nuii : 
appreso» cominciò fanno 1899 a acriver de^ sur opere al»-^ 
ttbrì) e in una sua opéra composta Faniio i4o5 [j^* ^ 
ella dice^ che finallora ayea seritti-qoindici noa 
piccioli Tolumi. Le prime opere cfrdla pub* 
dIìcò, fiirono poesie ed ahrì schersevoli oom- 

f)onimenti, de quali alcuni si valsero per ca- 
unniarla malignamcntCj come ella stessa si duole. 
Ma presso i saggi ella venne in altissima stima. 
Il conte di Salisbury venuto l'anno 1398 in 
Francia j per le nozze di Riccardo suo re con 
Isabella figha del re Carlo fu talmente preso 
da' versi di Cristina, che volle, tornando alla 
patria, condurne seco runico figlio che le era 
rimasto. Quindi non molto dopo, gittato dal . 
trono Riccardo e ucciso il conte , Arrigo di 
Lancaster usurpatore del regno, avendo letti 
ed ammirati egli pure i Tersi di Cristina^ non 
solo era pronto a ritenerne onorevolmente il 
figlio^ ma lei ancora (è inritar caldamente a paa* 
«arsene in Inghilterra. Ebbe al medesimo tempo 
le più ampie offerte da Giangaleazzo Visconti 
duca di Milano, che in^^tavala alla sua corte. 
Ma ella non volle abbaudouar la Francia, ove. 
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fece tornare suo figlio ancora. Godeva ella delia 
protezione di Filippo duca di Borgogna , il 
quale aveane preso a suo servigio il figliuolo, 
e manteneva onoratanieiite la madre. Ma questo 
appoggio ancora presto le venne meno -, ed ella 
per poco non trovossi di nooiro ridotta a pò- 
vertè. Ne^ Begiatri della Camera de' Conti| al- 
l'anno ìittf trovasi menzione di una aomma di 
duecento lire a lei accordata in ricompensa de' 
fedeli servìgi da Tommaso suo padre fenduti 
al re Carlo V. Ma forse questa ancora le fii 
contrastala , poiché ella continuamente si duole 
delle liti eli era costretta a sostenere per go- 
dere de' suoi diritti. Dopo il detto anno i^ii 
non trovasi più di Cristina memoria alcuna, e 
forse le venne alTrettata la morte dalle molestie 
e da' disagi a cui fu sottoposta. Di tutte lo 
quali cose da me accennate si posson vedere 
le prnove tratte dall' opere di Cristina presso 
il suddetto M. Boivin. I Francesi non Iian la- 
sciato di parlarne con grandissimi elogi , alcuni 
de' quali sono stati riportati dal Marcliand; ^ 
fra essi il piiì luminoso è quello di Gabriellò 
Naodè^'il quale avea pensiero di pubblicarne 
le opere 3 ma egli non esegid il suo disegno. 
Alcune però se ne hanno alle stampe ; e la più 
pregevole è quella che il mentovato abate le 
Benf ha data alla luce (/. cìL), cioè la Vita di 
Carlo V , re di Francia , da lei scritta nelP an- 
tica lincila francese in cui scrisse tutte le sue 
opere. Un codice a penna ne ha ancora questa 
hihlioteca Estense. Ahhianio ancora le Tresor 
de In Cité desDames stampato a Parigi nel i497 
(Debure Bibiiogr, Belkt LeUres L 3^ p. 166^ 
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in cui ella vien narrando piò falli traili dalle 
anliche e dalle moderne Storie ad istruzion delle 
dame ; e hs Cent Histoires de Troyes , avec 
VEpitre de Othea Deesse de prudence , etwcyée 
à i esprit chevalereux d^Secior de 2'rojres, mises 
en rime Frangoisùf di cui si citano due cdi« 
zipni (tò. p. 179, ei'Suppìém, t t, p. 4^4)» 
oltre qualche opera pure stampata ^ e assai pia 
manosci^ite^ delle ^cnuiveg^asi il catalogo preteo 
M. Bòiyin^ e assai pià minutamente presso il 
Marcjiand. Di due opere dì Gristìna ci ha dati 
due estratti V ab. Sallier ( Mém. de VAcad, des 
Inscr. t 17, 5i5)j cioè dell'Epistola d'O- 
tliea . e d^m Dbro intitolalo: le Debat de dciia: 
amans ; ma ei non ha avvertito che la prima 
era stampata , e non già scio , come egli ha 
creduto , conservata ne' codici a penna. 

XLIII. La Giudea ancora ebbe in Italia di ^j^^^ 
questi tempi non solo uno storico , ma ancora nuto amnr 
im fervido zelatore della sua fiberazione dalle Ìo^m m'Jnl! 
mani degrinfeddi. Ei fu Marino Sanuto nobile J^*"* 
veneto soprannomato Torsello , intorno al qual 
soprannome molti sogni sono stati scritti da 
mdti singolarmente CMtramontani • di che Teg- , 
gansi i due cfaoarìssimi scrittori ddla veneziana 
Letteratura ^ il doge Foscarìiii ( LeUerak penez. 
p. 343, ec.) e il P; degli Agostini {Scritt «0- 
nez. t I , 44 Oj che con molta esattezza han 
parlato di questo scrittore. Egli ben cinque volte 
fece il viaggio di Oriente, e visitò T Armenia, 
l'Egitto, l'isole di Cipro e di Rodi, ed altre 
circostanti j)rovincie. Quindi , venuto a Venezia, 
scrisse la sua opera divisa in tre libri e inti- 
tolata: Liber Secreiomm Fidelium Crucis y in 
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cui descrive esatUuuente tutte quelle provincie; 
e i costumi degli abitanti , narra le vicende a 
cui erano state soggette, le guerre che per to- 
glierle di mano agli Infedeli si erano intraprese, 
il cattivo successo eli' esse a^^•ano avuto , ne 
esamina le ragioni e propone i mezzi a suo 
parer più opportuni per teotarJe con esito più 
felice. Compiuto il suo lavoro. ^ Marino si diede 
a viaggiar per F Europa , e si fece innanzi a 
più principi per indurgU a questa impresa che 
tanto ataTagU a cuore. Offii il suo libro fra gli 
altri ti pontefice Giovanni XXII, V anno 1 Sai in 
Avignone ; insieme con qnattit> mappe che po* 
nevan sott^ occhio i paesi da lui descrìtti. Scnsse 
ancora a questo fine più lettere a ragguardevoli 
personaggi. Ma tutto fu inutile ; ne jI Sanuto 
vide alcun elTetlo delle sue sollecitudini e fa- 
tiche. L' abate Fleury attribuisce a motivi po- 
litici anzi che a vero zelo Pardor del Sanulo 
per la ricuperazione di Terra Santa {/list eccL 
t 18, (lìscors prél. n. 1 3 ). Ma il eh. Foscarini 
ha confutato ad evidenza un tal sentimento 
{l cìt p. 345 y nota 19). Dalie lettere da lui 
scritte Taccoglien che ei visse almeno fino 
al 1829; ma non si sa se ei vivesse ancora 
più oltre. U opera mentovata insiem colle let- 
tere fu pu))blicata da Jacopo Bodgarsio {fiesta 
Dei per Francos t 2 )^ il quale ne ebbe dal 
senato voiieto in ricompensa un dono di trecento 
scudi, come ricavasi dal decreto perciò formato 
a* i5 di gennaio del 161 2 { J gas tini, l ciL 
p. 444 )• L opera del Sanuto, in ciò che spetta 
a' suoi tempi e alle cose da lui stesso vedute, 
è sempre stata, ed è tuttora in gran pregio per 
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le notizie cbe ci' eomminìstra^ e degno è «in- 

golannente di riflessiohe ciò che avverte il 
eli. Fos carini {L cit p, 4i7i note 269) che il 
primo libro di es'sa può dirsi m^pieno traUtUo 
intomo al commercio e le navigazioni di quel^ 
fetày e anche di pià antico tempo. 

XUV. Potrebbe qui ancora aver luogo Fazio 
degli Uberti che scrisse un trattato di Geografia, urafi*. 
Ma poicliè egli lo scrisse iu versi j e nel poe- 
tare singolarmente egli ottenne fama, ci riser- 
Liamo a parlarne ove ragioneremo della poesia 
italiana. Alla geografla parimente appartengono * 
l'opera del Boccaccio da noi già accennata, 
de' nomi dell'Isole, de' Fiumi ec. , e un'altra 
assai più ampia, ma inedita^ di Domenico «i/ 
Silvestro su tutte l'Isole del mare. Ma deli'autab 
di essa ragioneremo trattando de' poeti lat^ 
e qui frattanto facciam fine al presente ìiìrcj 
per passar nel seguente a più heto e alF IpltL 
ancor pià glorioso argomentio di Storia. 
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Bette iMen ed Jrtì. 

Capo L 

Lingue straniere* 

t \ L LFAPPOiCHfi le belle lettere c le scienze 
MMoUi f>o4veano dopo Unti secoli cominciato ni Italia a 
.n } / . uiiergere lo squallore fra cui ai erana per si lungo 
jiu«»i» »«co. Lgp0 giaciute^ parea che le lingue orìentaU 
^tora dovessero^ per così dire, esser richia- 
in lìiày e renderai famigUari a' doUi. E 
albini TI furono veramente che ne conobbero 
blMesaità e il Tantag^o^ e si sforzarono di 
ac^eideme e di propagarne lo studio. Fra que- 
sti violsi annoverare singolarmente il celeore 
Raimiitdo Lullo j il quale non perdonò a dili- 
genza per ottenerlo. Fin dairanno 128G egli 
erasi jdoperato presso il ponlefice Onorio IV, 
perchè si aprissero pubbliche scuole di lingue 
orientai. Ma ciò elisegli allora non potò impe- 
trare, ii ottenne al principio di questo secolo, 
in occ£sione del general concilio di Vienna 
del i3ii. Tra le leggi che da demente V ia 
esso isiono pubblicate, e che veggonsi ancora 
inserite nel Corpo del Diritto Canonico iClc- 
nient.tiLdeMagisins)f ìmyi quella eoa cui ai 
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ordìnn clie'ne^ luoghi ove la romana cnria avrà 
residenza, e inoltre . Delle università di Parigi » 
d*Oxlbrd, di Bologna, di Salamanca siano chia 

Srofe89on di lingua ebraica, due di. arabica , 
ue di caldaica, ì quali esercltandoai io trada« 
tare i libri di quelle lingue nella latina, in esse 
ancora istmìacano i loro scolari; anzi, come 
avverte il oh. monsignor Gradenigo, in alcuni 
codici mss. a queste Ire lìngue si aggiugiie ancora 
la greca ( Della Lcttcrat. greco-ital p, 1 1 G j ec. ), 
Questo decreto probabilmente si doveLLc alPar- 
> dor di Raimondo per la conversione degli In- 
fedeli; perciocché lro\4amo eh* egli si adoperò 
caldamente nel mentovalo conciìio per intro- 
durre lo studio di queste hngue (V. Jciu SS.jun. 
t5,p. 666 , ed. jénUierp,\ , e avrebbe anch' esso 
prodotti alla Chiesa non meno che alla lette- 
ratura copiosissimi frutti, se fosse stato ese- 
guita Io non sOf nè h mia intensione di ri- 
cercarei se cetai cattedre si fondassero verao 
mente neDe tre università poc'ansi nominate 
fiiorì d'Italia. Ma in quella di Bobgna io certo 
non ne trovo indicio veruno, e ilGbirardacd 
cbe ci ha dati alcuni catalogi de^ professori di 
tutte le scienze, che nel corso di questo secolo 
vi tennero scuola, non nomina mai un profes- 
sore di lingue straniere. Onde è probabile che 
per le sciagure de' tempi il riferito decreto non 
avesse esecuzione. Anzi la lingua arabica, la 
quale ne' passali secoli, come si è veduto, avea 
avuti in Italia non poclii coltivatori, in questo 
ne ebbe assai pochi. E io non trovo che I^ietro 
d' Abano , di cui si narra che recò dalT arabico 
in. latino alcuni hbrì, come altrove abbiamo 
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osservato, e un certo Giovanni de' Danti aretino | 
di cui dice Tab. Melina di ayer veduta mano* 
lenita una tradusione di un arabo geometra , 
fatta circa all'anno 1370 {P^ita Ainbr. camalcL 
p> i55)« Egli è ben vero che la fiioaolia d^A- 
verroe^ e la medicina di Avicenna e di altri 
scrittori arabi, avea ancora in 'questo secolo 
molti seguaci y e abbiam udito il dolersene che 
bcea Francescp Petrarca, fifa i loro libri arano 
stati comunemente tradotti in latino , e non 
lacca bisogno di apprender la lingua arabica 
per saper ciò ch'essi insegnavano. Nella lingua 
ebraica parimente io non trovo chi fosse ver- 
sato a questa età, oltre il legista Bartolo, di 
cui si è detto altrove, se non forse quel Por- 
chette (le* Salvatici , genovese di patria e mo- 
naco certosino* che credesi vissuto ai principio 
di questo secolo, di cui abbiamo aUe stampe 
nn*<^era contro i Giudei ( Oudin de script eccL 
£ 3, />. 736)', perciocché valendosi egli a confu» 
tarli de lor liorì medesimi talmudistici e caba- 
listici,, sembra che noi potesse bre. senza inleoh 
der la linpoa in . cui essi erano scritti. 
jj^^ IL Assai più fdice fii in questo secolo la^sorte 
«itSi nnsu della lingua greca in ItaGa. Uab. ile Sade^ par^ 
fiS? "ailì landò della cattedra di lingua greca data in Fi- 
•«•■^•^ renzc Tanno i3Go a Leonzio Pilato, di clic noi 
pure parleremo tra poco: Ecco^ dice con gran 
sicurezza {Mém. pour la \fie de Petr^ t. 3, p. 626 ), 
la vera epoca del ritorno della Unirla greca 
in Italia, ove ella era quasi interamente igno- 
rata . checche ne dica il P. Gradenigo nella sua 
lettera al cardinal Querinij in ad sija a provare 
. che questa lingua dopo t tx sec,oh è sempre 
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skKta CùUwata in Italia. Leggiadra tnaniera in 
Tcro di ooDfuiare le allnii opimopil A questo 
modoy qualunque dimostrazion geometrica con 
un checché ne dica ài può sciogliere ed attei- 
rare. G dica di grazia Tab. de Sade: que* che 
•da monsignor Gradenigo $i annoverano , e poa^ 
fiam aggiugnere , que' non pochi di piò che in 
questa Storia si son rammentati , seppero eglino, 
o non sepper di greco? Se egli aficnna die non 
ne seppero j ce ne rechi le pruove, e distrugga 
quelle che si son recate a provare che ne aveano 
fatto studio. Se poi concede ch'essi ne seppero, 
che trova egli a ridire nell'opinione di mon- 
signor Gradenigo? Soffrasi adunque iu pace 
phe noi continuianio a vantarci che la lingua 
greca non venne mai meno in Italia, e che 
d>be sempre maggior numero di studiosi col- 
tivatofi che le circostanse de* tempi non sem- 
bravan permettere. In cniesto tomo medesimo 
già ne anbiam yedate più pniove. Le traduzioni 
di più opere dal greco in btino fatte da Pie-, 
tro d'Abano, e quelle non poche di Galeno^ 
tradotte pure dal greco da Niccolò di Reggio, 
ci fan conoscere quanto in (juesta lingua essi 
fosser versati. Abbiani parimenti veduto che 
assai dotto nella medesima era quel Paolo da 
Perugia custode delle biblioteclio del re Roberto, 
e che in essa era ancora esercitata Cristina da 
l^^izzano. Il Giauuone racconta (l. 22, c. ^) che 
il re Koberto fece da Niccolò Ruberto recare 
da greco in latino piò opere d'Aristotele e di 
Galeno. Ma questi è probabilmente quei mede- 
simo Niccolò da Reggio da noi or or mento- 
. Tato. Questo autore ragiona di un monastero di 
TuUBOSctfi) Fcl FL II 
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monaci greci che di questi tempi era presso 
OttantO) ove essi istruivano i giovaoi neiia Jor 
lingua e in tutte le scienze. Ma dà ciò non pumi 
clipei recbi prnova bastevole ad accertarcene (a). 
Io non so parimenti , se possa addarsi come 
certo argomento a provare che in Pavia n col- 
tivasse assai questa lingua, ciò che neiTopu* 
acob delle lodi di questa dttà| scritto al principio 
di questo secolo e pubblicato dal Muratori , si 
dice {Script Rer, ital, t 11, p. i^): cioè che 
nella chiesa di S. Michele Maggiore durava an- 
cora il costume, che nella festa di S. Ennodio, 
diviso il clero in due cori, uno uHiciasse in la- 
tino , r altro in greco ) perciocché forse que' che 
ufficiavano in greco non sapeano punto più di 
tal lìngua di quello che or sappiasi conmne- 
mente da' preti ^ i quali por nelle Messe dicono 
non poche parole greche. 
^ ni. Pi& certe pniove ne abbiamo riguardo ad 
errano 'uiru- alcuni dc* quali paria il più volte lodato mon- 
ti«^.**^' signor Gradenigo. E primieramente nn fig^nolo 

{a) Più autorevole è la testimonianza di Antonio Ga- 
lateo ( che visse presso a que' tempi , e che veduto 
avea il monastero, diiU'uUo poi dai Turchi , che presei-o 
Otranlo) a stabilire ciò che dal Giannone si aiTerma. 
Ecco le parole del Galateo ( <ìe Sku Japìg, p. ^5, ed. 
Basii ) : Hic Monachorum Afagru Batilu turba con* 
vivtbat : hi omni venerarìone digni omnes Uteris Grac 
vis , et plcriqUe latini s instructì optimum sui prnehfhant 
spectaculum. Quicumque graecis Uteris operarti dare 
citpìehant y iis maxima pars l'ictus , praeceptor , do- 
micilium f-ine aliqua mercede donabatur. Sic res graeca^ 
quae quotidk retro iabitur^ tubstentabqtur. Queste ul- 
time parole dd Galateo fini vedere ancora che a' letnpt 
suoi le lettere grejw erano in vigore nella provincia , 
sebbene non fiorivano come pria. 
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di Bosone Bafrdli da GubÌHO,Mli ouì, ragione- 
remo fra* poeti italiani. II aig. Francesco Biaria 
Rafaelli, della fiimigUa medesima di Bosone, ha 
pubblicato un sonetto di Dante al detto Bo- 

sone ( Flùt (K Bos. p. 1 1 8 ) , in cm quegli con 
lui si rallegra che il figliuolo di lui velocemente 
/ avmccia nello stil greco e frnncesco. Nel 
qual sonetto però quel verso: Gavazzi pur el 
primo Rafaello, che da monsignor Gradenigo 
è stato inteso (/. ciL p. ii3) come se Gai^azzi 
fosse il nome proprio di Bosone, a me pare 
che in diverso senso si debba intendere , e . che 
gavaz!Ù sìa ivi verbo che italianamente dicesi per, 
rallegrarsi 9 sicché Dante voglia dire che Bosone 
può ben rallegrarsi per un tal figlio. Vivea al 
tempo medesimo il B. Angiolo da Cingoli, france- 
scano, e fondatore della Riforma detta de^Clareni^ 
di cui abbiamo le traduzioni, di greco in latino, 
di alcuni opuscoli di S. Giovanni Grisostomo, di 
Giovanili Climaco e di S. Maccario, riprese, è 
vero, da Ambrogio camaldolese, come intralciate 
ed oscure, ma pur degne di lode riguardo a' 
tempi in cui furon fatte. Intorno a lui e a ;queste 
due traduzioni veggasi il sopraccitato monsignor 
Gradenigo (p. lai). Questo scrittor medesimo 
annovera tra^ |;recisli di questo secolo, sulf au- 
torità deirArisi, cinque Cremonesi {p. i25 , ec), 
Valentino Emarsono, Dionigi Piafonio^ Rinaldo 
Persichelli, Tommaso di Zaccaria e Ortensio 
Panerìnio. Ma poiché f Arisi o non ci arreca^ a 
conferma della sua opinione, pruova alcuna, o 
sol qualche iscrieion sepolcrale troppo moderna^ 
ei ci permetterà che per ora sospendiam di pat^ 
lume. Così pure uou sembramui abbastanza 
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chiare le praoi^e 'oon cui siktrìbuisoe h lode 
di aver saputo di greco a Giovanni IKacono 
veronese { w,p> ia6}, nominato da noi tra gli 
storici. A mostrare che F. Domenico Cavalca 
domenicano (da' PP. Quetif ed Echard mal col- 
localo nel secolo xv {Script Ord. Praed. t ij 
p. 878), mentre è certo (V. Zeno nota al Fon' 
tan, t. 2, p. 4^0) cli'ei morì nel i342) fosse 
dotto nel greco, ancca monsignor Gradenigo 
{p. 121) r autorità del Cinelli, che nella sua Sto- 
ria manoscritta degli Scrittor fiorentini afTerma 
che più libri ei tradusse dal greco neiritaliano. 
Ma io non veggo che alcun altro ne faccia men- 
zione, e io trovo bensì che alcuni libri di 
S. Gregorio Sfagno e di S. Girolamo di rec& 
daUa htina udì italiana favella {BibL di F'olmi- 
.fizz. t'a, p, 183^ t 5, p, 5a6, 533| 534^ SfS^ 
754; 755), ma di greci autori da lui tradotti 
non trovo vestigio. Finalmente monsignor Gra- 
denigo ragiona di Pietro da Braco piacentino 
(p. 127),. a cui attribuisce rOiidin {De ScripL 
eccL t 3j p, 1220) la traduzione di due ora- 
zioni di Demostene e di Luciano. Ed è certo 
che a questi tempi fiorì un Pietro da Braco 
cappellano d^ Innocenzo VI, e autore di qual- 
che opera canonica che conservasi manoscritta 
{Mazzucch. ScritL itaL L 2, par. 4; p- 19^)- 
Ma se ei sia lo stesso che il traduttore di dette 
• opere , non è si fiicile a diffinire. Invece di que- 
sti pero nm possiam nominare Guglielmo da 
Pastrengo, di cui abbiam ragionato nel capo 
precedente, perciocché il Petrarca, col rammen- 
tare le conferenze ch'« soleva far seco sugli 
autori greci e latini, ci mostra eh"* ei possedeva 
Funa non meno che T altra lingua. 



Digitized by Google 



T)Easò 68i 
IV.. È cerio però die al Petrarca e al Boo" 
oaedo singolamieDte , e a* due Galabren da essi < 
favoriti e protetlì| si dovette il fervore con cui ue*« 
più che in addietro si volsero gP Italiani allo 
studio di questa lingua. 11 Petrarca, avido al 
sommo di apprendere quanto apprender può 
un uomo, deiiiderava occasione d'istruirsi in 
essa. E la sorte gliene fu favorevole all'occa- 
sione della venuta in Occidente del celebre mo- 
naco Barlaamo, di cui, poiché fu itaHano di 
nascita, dobbiam.qui ragionare^ e noi il fa- 
remo seguendo singolarmente le tracce àiA di- 
li gentissimo co. Mazzucchelli {ib, L par. ly 
p. 369, ec), il quale confessa di essersi gio» ' 
vato della Vita che di fresco aveane scritta il 
dottor Baldassare Zamboni lettor di tedoeìa 
nel seminario di Brescia^ e clie doveasi aUor 
pubblicare : il che però 10 non so che siasi an- 
cora eseguito. Ma insieme aggiugneremo più 
cose tratte dalle opere dello stesso Petrarca, 
esaminando al medesimo tempo ciò che ne hu 
scritto Pah. de Sade. Questo scrittore, sull'au- 
torità non troppo valida dell' Ughelli {ltal.sacr<iy 
t g, p. 395), oltre il nome di Barlaamo, gli 
dà quel di Bernardo (Mém, pour la vie de Pelr. 
t i y p, 4^)7 a. benché confessi, come tutti 
- 1^ Smttorì affemifUDio costantemente, ch'egli 
era nato in Seminara nella Calabria, agcpugne, 
senza recarne pruova, ch'egli era orìondo di 
Creda. £g^, rendntosi in elà f^vaniie monaco 
basifiano, per desiderio di apprendere la Ko- 
X gua greca passò nclTEtoIia, quindi a Salonic- 
dhi, poscia net 1327 a Costantinopoli. Quivi 
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araldo dato «iTggio del avo aapate ndPaatro- 
nomia; nella filosofia, nelle matenaticlie e ia 
ogni aorta di letteratora e di sciènza, ottenne 

il favore dell' imperador Andronico il giovane, 
e di Giovanni Cantacuzeno, che allora erane il 
favorito. Questi, raccoltoselo in casa, gli diè 
l'incarico d'insegnare la teologia, e la Dottrina 
creduta di S. Dionigi, e insieme le belle let- 
tere', e l'anno i33i ebbe anche l'onore di es- 
ser fatto abate del monastero non di S. Sal- 
Tadore, come con alcuni altri dice l'ab. de Sade^ 
ma di Santo Spirito, come pniovasi dagli auten- 
tici montanenti citati dal co. Mazzuccndli. Bar- 
hamo, gonfio di tanti onori, cradeva ornai di 
non aver l' aguale in dottrina^ e ar£ dì sfidare 
a contesa Niceforo Gregora , uno de' più dotd 
Greci che allor vivessero. Ma il cimento riusii 
poco onorevole a Barlaamo, che, vergognato- 
sene, si ritirò a Salonicchi. Fra non molto però 
gli si offerse occasione di tornare con decoro a 
Costantinopoli. Perciocciiè, venuti colà due le- 
gati di Giovanni XXII per trattare della riu- 
nione della Chiesa spreca colla latina, e non 
volendo i Greci venir con loro a disputa. Bar* 
iaamo, che col lungo soggiorno tra gli Scismatici 
ne avea èontratti gli errori, entrò a difenderli, 
e K sostenne con afeuni libri aUor pubblicati* 
Ma poco appresso ei concitò contro se mede* 
Simo altri nemici. Verso il i336 mosse guerra 
a' monaci del Monte Ato aoìia famosa quiatione 
dd lume Taborico, quistione troppo nota a^ 
teologi , e tropo indifferente pe' non teologi 
perchè io <jui ne ragioni. La contesa tra lui e 

■ 
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qde^moiiM, soiteiHiti smgolaiiDeiile dt Gre- 
gono Palama^ dorò dlora fino alTinnio i339, 
noi qoal anno & interrotta^ perchè Baiiaaino 
fb dalPimperador Andronico inviato aUe corti 

d'Occidente, e nominatamente a quella di Be- 
nedetto XII in Avignone, sotto preteato della 
bramata riunione, ma veramente per ottenerne 
aoccorso contro de' Turchi, da' quaU l'impero 
greco veniva sempre più minacciato. Tutte le 
quali cose, da me in breve accennate, si pos» 
son veder comprovate col testimonio di autori 
contemporanei e di autentici docnuenti preaao 
il aopracitato co. Mazzucchelti. 

y. L' abate de Sade afferma che a mesta oc* v. 
cagione il .Petrarca fece conoscensa ea anncisia pìu!!Ì^i» 
con Barlaamo (L cU. p. ^oS), t che connuciò 
sotto di un tal maestro ad apprendere la lingua 
greca , e aitrore riprende il co. Bfaczncchdli (Ift. 
t 2, p. y6) perchè ha creduto che probabil- 
mente ciò avvenisse non in Avignone ma in 
Napoli. £ certo in questa seconda citta non 
potè seguire il primo incontro del Petrarca con 
barlaamo , come ora vedremo ] ma io penso 
ch'esso debbasi ancor difTcrìrc al secondo viag- 
gio in Itaha che fece barlaamo. Questi , non 
avendo ottenuto dalla ma Teunta in Avignone 
il frutto ch'e^ sperava , tomossene in Greciai 
ed ivi di nnoTO diedesi a molestare i monaci 
dd Monte AtO; intorno alla lor opinione sul 
ImneTaborico. La contesa andò tanr oltre , che 
fia mestieri <K radimare mi- sinodo in Gostan^ 
tinopoli , a cm m diè cominciamento a|^ 1 1 di 
giugno del i34i. Ma il poco favorevol successo 
che vi ebbe la causa di Barlaamo determhioUo 
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a tornariene ih Italia, 'e *a^- neani «aUi oorta 
del re Roberto. Or il Petrarca , vemito a Napoli - 
Terso il marzo di quest^ anno medesimo , ne 

partì presto per andarc a ricevere in Roma la 
corona alloro j di cui fu onoralo agli otto di 
aprile; e tosto partitone, e recatosi a Parma , 
ai principio del seguente anno 134^ fò ritorno 
in Avi lenone. Non potè dunque certamente il 
Petrarca couoscerc in Napoli Barlaamo, che non 
vi venne ae non dopo il mentovato concilio 
tmUosi , quando già da più mesi il Petrami 
era partito da Napoli. Vih, de ;Sade afiefma 
che Bariaamo^ dopo aver soggiornato per qoal- 
die tempo in NapoK, tornò ad Avignone, e 
che ivi di nuovo ai strinae in amidaia coi Pe* 

■ 

trarca , finché, a* a di ottobre deUo ateaao 
anno 134^ y fa hiUo vescovo di Ceraci neHa 

Calabria (il qual vescovado non è già stato 
poscia trasferito a Locri ^ come questo scrittore 
aft'erma , ma al contrario ( U^iell. Ital. Sacra 
t IO in Episc. locr.) quel di Locri è stato 
trasferito a Ceraci ) , e dovette di bel nuovo 
staccarijene. Di questa seconda venuta di Bar- 
laamo ad Avignone non paria il co. Mazzuc» 
chelii. E nondimeno io credo oh^ella si debba 
ammetter per certa y se è vero ciò che T abate 
de Sade asaerìace, cioè che Barlaamo fosse or^ 
dittato vescovo dal cardinal Bertrando del Pog- 
gettó: perciocché questi allora era m Francia; 
e pare che in ciò ei meriti fede, perchè e^ 
ha veduti i registri delle lettere pontificie di 
questi tempi , che conservansi in Avignone. Ma 
elle il Petrarca ^unendue le volte vi conoscesse 
Barlaamo y e aiueadue le volle gli si des^e a 
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discepolo , come lo stesso ab. de Sade ci rac- 
conta , io non posso indurmi a crederlo si fa- 
cilmente, e penso che la seconda volta solt«into 
ei si stringesse in amicizia con lui. Il Petrarca, 
ogni qualvolta ne fa menzione . sempre ne parla 
come di uomo una volta sola e per breve tempo 
da lui conosciuto^ uè mai accetuia che due volle 

10 «resse a maestro. Confessa bensì che con 
grande ardore egli avca intrapreso Io studio 
della lingua greca e de' greci autori. Ne' suoi 
Dtalogi con & Agostino 9 questi, da* libri di 
Pktkmey gK dice, tu hai poMo apprender» 
coiaU caie, i quali corre voce che di fresco 
siano stati da ie avidamenie letti. Io avea preso y 
U confesso j ripiglia il Petrarca, a leggerli con 
viva speranza e con gran desiderio ; ma la no- 
vità della lingua straniera e V affreiiata partenza 
del nuo maestro troncarcmo i miei disegni {De 
Contemptu Mundi dial. 2 ). Ove riflettasi che 
questi Dialogi , come ottimamente afferma V a- 
Mte de Sade (t 2, p. 101 ), fìiron dal Petrarca 
composti Tanno 1^43, e perciò, col dirsi che 
di fresco area preso a leó[er Platone, msper 
ìncubìiisse diceria 9 sembra certo che si accenni 

11 (N'ecedente anno i34a« il qeale io penso 
ohe fosse il solo in .cui il Petrarca fece cono- 
scensa con Barlaamo. Udiamo ancora comici 
ragiona in una lettera^ scrìtta dopo la morte 
di Barlaamo , a Niccolò Sigeros, che aveagli in- 
viato in dono un Omero greco. Egli si duole 
( P^ar. ep. 21 ) che non sappia tanto di greco 
quanto a intendere quel poeta sarebbe d' uopo. . 
Quindi , la morte , dice , mi ha rapito il nostro 
Barlaamo ^ a a dir megUo io stesso me n* era 
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priwtio , non Hfiekmdo al danno che nd ve* 

nwa dal desiderio eh* io asfea di fargli ofiore. 
Pertanto j mentre io gli porfp aiuto per giù- 
gncrc al vescovado , perdetti il maestro solio cui 
avea preso a studiare con grande speranza . . . 
Avendo ei cominciato a istruirmi in più cose 
nel cotidiano suo magistero y confessava però, 
che nuUameno egfi era a me deoHora, e che 
moUo apprendem dalla mia conversazione» lo 
non so se cosi c^i favellasse per cortesia , o 
per amore di verUà, Ma certo, ijuanto e^ era 
doquentjs neUa lingua greca^ mtreUanto mes^ 
perio era deOa iatòm , ed essendo di pronUs* 
Simo' ingegno f penanfa ntdIadSmeno neff esprit 
mere in essa i suoi sentìmmU, Qmndi a vicenda 
ed io entrava dietro i suoi passi , ma con ti- 
more , rie' confini del suo regno , ed egli spesso 
seguivamij ma con piede pià fermo, entro i 
miei. Perciocché sapeva egli assai più di la- 
tino che non io di greco , ec. Qui ancora non 
parla il Petrarca che di una sola occasione in 
cui conobbe Barlaanio ; e non altra cagione arreca 
delTaver interrotti gii fitudi sotto di lui iatri^ 
presi ^ che F elevazione di lui al seggio episeo*. 
pale, in cui dice che aveagii egb stesso recato 
aiuto. Dne altse Tolte finalmente egli accenna 
onesto medesimo studio da sè cominciato sotto 
di Barlaamo {SeniL L ii, ep. gde IgnoranOa 
Sidy ec, op, t ^ y p. 1162), e ne attribuisce 
r inten'ompimento alla morte clic gli avea ra- 
pito il maestro ; il die però deesi intendere nel 
senso in cui T abbiamo udito spiegarsi da lui 
medesimo nel passo or ora recato. Non parmi 
adunque probabile che la pciuia volta che 
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Barkamo reooast alla corte di Avignone vi eo* 
noscesse il Petrarca, che allora probabilmente 

^lavasene nella sua Valcliiusa ; e sembiu anzi 
verisimile che solo Tanno 134^ ei Tacesse con 
lui conoscenza. 

VI. Barlanmo , prima di esser fatto vescovo SP- ,. 

f . 1 • 1 1. Morie ili 

di Geraci, dovette ritrattare palesemente gli er- Bar?a»iM<»: r- 
rori de' Greci j in addietro da lui sostenuti*, c, ll*^'"^' 
a fiire pubblicam^te noto il suo ravvedimento» 
acrisse alcuni libri in difesa della Chiesa latina. 
Secondo fUghelli (/. cit)^ egli era già morto 
a' 4 d^ agosto del i34d, nel qual giorno gii fii 
dato a successore Simone da Costantinopoli , 
monaco egli pur basUiana Nondimeno F abate 
de Sade ne digerisce la moi*te fino alPaktno t353 
{L eit p. 77). Ma di questa sua opinione ét 
non sì compiace pur di accennarci una leggera 
pruova. Del sapore di Barlaamo ci sono un ba- 
stevole testimonio gli elogi con cui abbiamo 
udito favellarne il Petrarca. Domenico di Ban- 
dino d'Arezzo il dice diligentissimo ricercatore 
della green letteratura, e ottimo interprete dello 
poetiche favole {ap. Mehus. Vita Amor, camald. 

^19)} c con somiglianti encomii ne parla 
Giannozzo Maaetti nelle Vite del Petrarca e del 
Boccaccio (ffr. p. 369). 11 Boccaccio ancora y ' 
che avealo conosciuto in Napoli . ne parla con 
somma lode, chiamandolo caiaorese, piccolo 
di statura ^ ma grandissimo -in sapm : Udcliè 
ei portava seco attestaU di imperadorì. e priu" 
eipi greci^ e di più uomini dotU che afferma- 
vano non sol né' tempi presenti, ma ancor da 
più secoli addietro j non essere stato ira* Greci 
alcun altro fornito di sì vasta scienza ( GeneaL 
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Deor. {. c. 6). Ma praova ancora più certa ne . 
apno le opere da kn compoate^ delle qiiaKTiM|-. 
gasi l'esatto catalogo presso il co. MazzuccfaeUi 

e presso il Fabricio {Bibl. gr. t lo^ p. 4^7? ce). 
Alcune di esse soii teologiche, quali in difesa 
degli errori de"* Greci, quali a loro confutazione, 
secondo i diversi tempi ia cui le scrisse, come 
sì è osservato; la qua! diversità di opinioni ha 
indotto alcuni a pensare, ina contro ogni ra- 
gione, che si dovessero ammettere due Bar- 
laami (a). Altre ancora ve ne ha sulle coalese 
eh' egU ebbe eoa Gregorio Palama. Ma Bariaamo 
non era solo teologo: aei libri abbiamo ancor 
d^aritmetica da Ini composti, e dati poscia alle 
stampe^ oltre nna dimostrazione aritmetica di 
alcune proposizioni di Euclide, che dal conte 
Maszttcchttli ai ommette, e dal Fabricio ai an- 
novera in altro luogo {ih, t 5, p. i8); inoltre 
due libri di Filosofìa Morale secondo gli Stoici, 
pubbUcata da Arrigo Canisio ( T/tes. Leciion. 
andq. t ^ ecL Antuerp. ) \ alcune orazioni e al- 
cune lettere; oltre qualche libro che o senza 
pruova , o contro ragione gli si attribuisce , di 
che si veggano i mentovati scrittori. Di lui ha 
parlato a laogo anche TOadin (De Script eccL 
t 3^ p. 8i4> ce.) e il eh. monaiignor Gradeniga. 

(a) Anche il sig. Matteo Barbieri afTerma che due 
furono i Barlaami , amendiM 8i SemiiMni ( Jfotnie de^ 
Matem, e FOot, mtpol, 84 ). Di <{iMfta ma epinìoa» 
m noo adduce pruova di lorte alcunai né- io posso 
perciò sapere a qual fondamento sia appoggiata. Certo 
IO non vogf»o alcuna necessità à\ fi rnc due personaggi, 
quando nou vi siaoo documeati cbe apeitacneote li €Ìi« 
Uinguaoo. 
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(I. cìL c* i3)' rfleyuido akuni errori coibiiMMsi 
nel favellame da monsig. Domenico Giorgi^ e 

da lui stesso poi modestamente ritrattati. 

VII. La perdita di Bai laamo non isccmò nel ^ . , 

n i « !• retTor d*I 

Petrarca l ardore, ond era compreso, di sapere- Petr«minci- . 
la lingua greca. E quanto ei ne fosse avido q**„^ ' hÌ 
ben il dimostra la lettera poc' anzi accennata STeJlId^! 
a Niccolo Sigeros, in cui nel tempo medesimo ^«»* ■«»»»• 
che si duole di non poter gustare , come vor« 
rebbe ^ le bellezze di Omero ^ afoga il vivo ano 
giubilo d^ averlo pur ricevuto , e 10 prega in» 
aìeme a maDdargli ancora Esiodo ed Euripide. 
Questo auo trasporto medesimo per la lingua 
greca ^ dà a ^vedere in una lettera ch'egli 
acrì^ae, secondo il suo costume di scrivere a* 
mortiy Panno iSdo, a Ornerà, in risposta a 
nna che o egli finge essergli da lui stata scritta , 
o gli fu veramente scnlta a nome di Omero dai 
Boccaccio, o da qualclie altro. Questa lettera 
del Petrarca è inedita, ma è stata in gran parte 
inserita dall' ab. de Sade nelle sue Memorie 
{t 3 j y3. 627 ). Io ne sceglierò solo un tratto, 
ì^ cui il Petrarca ragiona di quelli che allora 
in Italia sapean il greco: Non è strano ^ scrive 
egli ad Omero, che tu non abbi trovati che 
in (unici in una città (Firena&e) che non n oo^ 
cupa che nd commercia, Se cercherai megfio f 
ne troverai un quarto ; converrebbe agip'ugnerne 
un qumto ancora onorato della ctmna; ma la 
BàbUonia ce lo ha toUo. Cinque in una sola 
città tono eglino nna cosa da mdHa? Cercane . 
nelle altre città : uno ne Irovcrai in Bologna 
madre de [^li studi ^ due in P^erona, uno in Man" 
tova, se il cielo non r avesse tolto aUa terra ^ 
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e se tmsse'MandonaiB h tue inseme per 

seguir qudk di Tólommeo. Perugia ne ha pro^ 
dotto un soloy che avr^be fatti gnm progressi 
se fòsse stato più diligente, e se non avesse 
abbandonato il Parnasso, P À pennino e L'Alpi 
per viaggiare in Ispagna. A Roma non ve ne 
ha alcuno. Certi altri io conoscevane altrove ^ 
che or piti non vivono. V ab. do Sade , comen- 
lando questo passo d«*l Petrarca , dice che i 
tre Fiorentini nominati in primo luogo sono il 
Boccaccio , Francesco Nelli priore deì SS. Apo- 
stoli , noto nelle lettere del Petrarca sotto il 
nome di Simonide; Colucdo Salutato, ovvero 
Francesco Bruni ^ che il quarto fa forse k> stesso . 
Petrarca j e il quinto fa certamente Zenobi da 
Strata. E quanto al Boccaccio e a Zenobi la 
cosa non soflre difBcoltà. Il Salutato probabil* 
mente non seppe di greco , come fra poco ve- 
dremo. Del Nelli e del iinuii io non trovo ar- 
gomento a provare che ne sapessero. Che poi 
il Petrarca voglia iutelulei- se stesso , ove 110- 
luina il quarto, l'ab. de Sade non mei per- 
suaderà di leggieri, perciocché se di Zenobi, 
stato inngo tempo in Firenze , e allor trasié- 
ritosi in Avignone } dice die dovrebbe aggìu- 
gner lui pure , ma che non ardisce di farlo 
perchè, non è in Firenze , quanto più avrebbe 
dovuto parlare in somigliante maniera di se me- 
desimo , che due volte appena e sol di passag* 
gio veduta -avea la sua patria? B Bolognese, 
crede Io stesso autore ctie sia Pietro da Ma* 
gìio, di cui parlerem tra' gramatici ; i due Ve- 
ronesi , Guglielmo da Pastrengo , di cui è certo 
che il possedeva ^ e Rinaldo da ViUafrauca , di 
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cui direm Ira? podi} il MantoTimo, Andrea da 
Mantova poeta amico del Petrarca 3 il Perugino 
finalmente^ Mono da Perugia, di cui abbiamo 
alcuni aonetti allo stesso Petrarca. Ma chiunque 
essi fossero , qui abbiam dieci Italiani noti al 
Petrarca come uomini intendenti nella lìngua 
l^rn a j olii e quegli altri che ci dice da lui co- 
nosciuti, e già morti, e oltre quelli eh' ci noa 
avrà conosciuti. Come dunque ha potuto Pabate 
de Sade arfermare {t i ^ p. 4^6 ) che si pe- 
nerebbe a trovar sei persone in Italia cbe a 
questi tempi sapesscr di greco? 

VUL 11 Boccaccio, che certamente era |iJ2I!Ì iiei 
de* Fiorentini dal Petrarca indicati, apprese il Docramop<>r 
g^o da Leonzio Pihito. L' ab. de Sade dice tW^Z^^l: 
che questi era natio di Tessalonica ( ^ 3,/9. 6a5), 
e cosi afferma anche in un luogo il Boccaccio i^e. 
{GeneaL Deor. L i5y c, 6). Afa il Petrarca ei 
assicura cVeglì era calabrese^ e solo faeeasi 
creder greco , per averne maggior fama : Leo 
nostcr vere Calaber^ sed , ut ipsc vidt, 21 ics- 
salus , quasi nobilius sii Graecum esse quani 
JtaUim : idem tamen , ut apud nos Graecus , 
sicut apud illos , credo y Italus , quo scilicet 
utrobique peregrina nobilitetur origine ( Senil, 
L 3, ep. 6) ; e altrove dice che due uommi 
assai aotti nel greco avea la Calabria avuti a* 
suoi giorni , Bariaaofto e Leonsio {SeniL k ii^ 
9). U Boccaccio medesimo ce ne fa una 
pittura non molto piacevole , e cel descrive 
come uomo di orricio aspetto , di fattezze de» 
fomùi di hn^ barba e di capegli neri, sem-» 
pre immerso m profonda meditazione, di rozze 
ed incolte maniere » ma insieme dottissimo nella 
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greca letteratura ; e quasi un ioeaaiMto archivio 
delle storie e delle lavole greche ^ benché nelle 
latine non troppo istruito {Lcit)^ Costui dun** 
qae Tenuto essendo a Venezia | Tanno i36o» 
per andarsene in Avignone ( nel che V ab. de 
Sade confuta a ragione il sentimento del signor 
Domenico Maria Mantil^ che dice {lUusir. del 
Decam. par. i, c, ii) ciò avveoiilo circa il i34^) 
fn dal Boccaccio invitato a veni i ne a Firenze. 
Udiamo da lui medesimo come di ciò giusta* 
niente si vanti , narrando ciò ciie fatto avea 
riguardo a Leonzio : Non fui io forse ( L ciL 
c. 7 > c/ze co* mei considi distolsi Leonzio Pi-' 
lato dal lungo viaggio che far volea da VenB^ 
zia alla Babilonia occidentcde, e il tenni meco 
in firense ? che il ricevetti neUa mìa propria 
casa, e perjimip tempo gli diedi allibo ^ e 
con gran fatica mi adoperai perchè fosse rice^ 
vuio ira' doUori deUo StEtdio fiorentino , e as^ 
segnato gli fòsse dal pubblico lo stipendio ? Io 
JuL il pri/no tra Italiani che da lui udii 
prhatanicnù^ spiegar V Iliade ; io che feci ui 
modo die i libri di Omero si spix-ga.^^i'n) pnh^ 
òlicamcnte. Ed ecco la prima rjìttfdi.j di lin- 
gna G^rec» aperta in Italia , di cui io noti so se 
altra più antica si possa additare nelf Occidente» 
Firenae ne fu debitrice al Boccaccio ^ ii quaiet^ 
di ciò non pago , diessi ancora a raccogliere y 
come altrove abbiamo veduto ^ a sue spese le 
opere d' Omero ^ cui sotto la direzione di tal 
maestro studiò per io spasio di tre anni eoa 
somma attenzione {A, c. 6). Quindi a ragione 
Giannozzo Manetti afTermò die quanto aveasi di 
libri greci in Toscani^; tntto doveasi al Boccaccio r 
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ut toturn^ koe^ qtMqmd àpud nos Graecorum 
estj Boccaccio nostro Jeratur acccptnm ( Ap. 
Marmi y 1. cit. c. 18). Ma il Boccaccio non 
potè godere sì lungamente , come avrebbe vo- 
luto , d'ella istruzion di Leonzio. Avendola egk 
condotto seco a Venezia . ove era il Petrarca , 
sul fine dell' ant>o 1 363 ^ nel tornarsene die dopo 
falche., tempo ei iece a Firenze ^ Leonzio volle 
nmanersi in Venezia per Iragittarsi di nuoto in 
Grecia ^ come di fatto avvenite. Udiamone il 
mcconto dallo ateaso Petrarca iit ana sna let- 
tera al Boccaccio dei 5 di roarso i364 {SerM, 
L 3y ep, 6). Questo Leene j dice egli , che <«- 
ramente per ógni riguardo è una gran bestìa^ 
benfJih io noi veìkisi e^ cercassi di iSssuadei^ 
neh , più sordo nowMmen degli scogli, a* quali 
ifolea andarsene j dopo la tua partenza se ri è 
partito. Tu ben conosci e me e luì, e non sa- 
presti decidere se ei fosse più nialinconico , o - 
io più lieto. Temendo adrmque che col confi- 
nilo convivere io non ne contraessi il reo iminre 
{poiché le inferi mi à dell^ animo non son men 
contagiose di quelle del corpo), e vedendo che 
a ritenerlo facem d uopù ben d olirò che di 
prefjhiefi$f^*§li ho permesso 1^ andarsene, e 
ho dato à tompagno del vmgpo 41 comico Te- 
rmiio, €& cui io avem osservato che ei dik^ 
ta»asi sommamente, benché io non intenda che 
abbia a fare questo 4 tnaìinconico Greco con 
quel sà piacevole AfHcano: tanto h vero che 
non V* nà dissomiglianza che in qualche Còsa 
non si assomigli. FA (Jnnqiie se ne h andato sul 
Jinir della sfate, dopo avere in mia presenza 
fatte mille amare ìnveUive contra l'IuUia e 
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gfunia Sà Gnciaj quando eceonà m mpros^ 
viso una sua lettera pià lunga e pià ispida 
dtOa sua barba e di snoi cape^^ in cuiy fra 
te iitre cose^ ìoda ti esalia come tma lerra 
celeste Pludia già da bd makdetta , e maledica 
CostantìnopòU iankf da bd già lodaiay e mi 
prega che gli comandi di tornarsene a me in 
Italia pià istantemente di quel che Pietro vi- 
cino a naufragare chiedesse di esser liberato 
daW onde. Ma il Petrarca , che troppo avea co- 
nosciuta ristabilità di costui , non volle farne 
altra pniova : e in un' altra lettera scritta da 
Pavia al Boccaccio nel decembre deli^anno stesso 
{Semi l 4, ep, 4)t iVb> ikoe et mm anfrà mai 
uè lettera ni mésso che tià nome mio U richiamij 
per guanto e^ mi preghi: sUasi oce egli ha 
voluto y e ami miseramente colà ove insolen^ 
temenie se ne b andato. .L'iofeKce Leousio^ 
beneU bod vedesae risfiòéte diò me lettere^ 
detormìiiossi di ritornare in Ilaim, eiooro di 
ritrovare nel PeMrca e nel Bocdaodo m'aiiio» 
revote a<Hxiglieiiea. Ma mentre, postosi in mare^ 
accostavasi all' Italia , ecco sorgere un' impe- 
tuosa tempesta per cui atterrito , mentre si 
strìnge a un albero della nave , un fulmine io- 
eeneri al medesimo tempo l'albero e il misero 
Greco. Di che li Petrarca ragguagliando il Boc- 
caccio con una sua lettera, scritta nel gennaio 
dell'anno i365 {iò,Lùy ep. i)y ne piange con 
«entìmenU di compasiioiìè k morte , poiché , 
j^pmniiaiie cokò fosse si poco amabìlé , aapeva 
éi acHidiaii^.di etsetne amato} ed egU e il 
iBoueaecio im poco finito tratto aveano pe* 
loro stodì. 
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OL E II tmmdpA Mntmio «h tari db- 
MTO , fu rsvcre um traaniioiM di Omeio dal 

A \ ^ t\ Mite in qn«* 

greco in. Jatmo. ÀTeMene » è mo, oda più ub- »io uiiqi«. 
tka versione attrìbaita a Pindaro tebano y cotùe 

pruova Tab. Mehus citando gli autori che han 
recati passi latini d'Omero, prima che Leonzio 
facesse la sua. Ma ella non soddisfaceva al de- 
siderio degli ammiratori di quel divino poeta. 
Leonzio perciò ad esortazion del Boccaccio si 
accinse a questa impresa. Nella lettera poc'anzi 
citata , iu cui il Petrarca avvisa il Boccaccio 
della partenza di Leoozio per la Grecia f ioU 
prego , gli dice, a colermi mandare quMa parte 
deliOdìMM d Omero f in cui UUsee scende di- 
fjt^&noy che 'còtàd a tua eeoHasàom Jm re^ 
cdta ia Latàno • < • • Pùida procura di gnh 
ma j che a me mese per op&ra tua questa mUt 
SiUioieca, €he fpa da bmgo tempo hà un Omero 
greco ) ne abbia ancora un intero falvio.n Boo- 
caccìo soddisfece alle istanse del suo amico 
Petrarca, mandandogli F Omero latino di sua 
mano copiato , come raccogliesi dalle lettere 
che questi in ringraziamento gli scrisse {SeniL 
l. 5j ep. i ; L 6, ep. 1,2), da cui ^erò in- 
tendiamo che ei n^ebbe bensì intera 1 Iliade^ 
ma parte solo dell'Odissea. Fu dunque questa 
versione opera di Leonzio , fatta a esortazion 
del Boccaccio; nè il Petrarca altra parte yi 
ebbe che di farne a sue spese trarre una co- 
pia. Quindi debbonsi emenoarc quegli scrittori , 
accennati dall'ab* de Sade {t 3, p. 633), obe 
dicono essersi fatta cotal tradunone a spese 
dello stesso Petrarca , e cruegli che con più 
grave errore pensano che il Petranca medasioio 
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ne fosse il traduttore, li dirsi poi dal Petrarca 
che solo una parte deir Odissea avea ci rice- 
Tuta, ha fatto credere allo stesso ab. de Sade 
(ib. p. 673) cbe IjeoDiio Filalo noa ra.ve88e 
finita. Ma V esemplare, compito , che se ne oonr- 
aerva nella biblioleca della Badia fiorentina j 
ecrìtto per mano di Niccolò NiceoU (Méhusp 
Fìta Ambr, camaUL.D* 3^3)^ ci mostra che 
Leomdo condusse a nne d suo biròro, e che 
se il Petrarca non l'ebbe intero , ciò fu proba- 
bilmente perchè il Boccaccio iiou potè finir di 
copiarlo (*). 

X. X. Così a due Calabresi Barlaamo e Leon« 
Cidoml^ pii^ zio , e a due Fiorentini, cioè al Boccaccio ben 
JTdTjillu i^^'^^ito in questa lingua , e al Petrarca che non 
ne ebbe che qualche tintura, ma pur fomen- 
tonne molto lo studio , dovette f ItaUa il fer- 
vore con COI si presero a ricercare e a stu- 
diare gii aolori greoL Un altro Greco ebbe per 

Della versione di Omero | che itava anoni fii* 

cendo Leonzio , parla il Petrarca anche nella decima 
delle sue lettere inedite nel codice Morelliano , che è 
scrìtta al I3occiiccio verso il i36i , e in essa di nuovo 
si duole di non aver potuto apprender si bene , come 

. avrebbe bifamato , la lingua greca : nisi meis principi is 
hxndisset fortuna^ et praeceptaris eximii htmaquaquam. 
opponuTta mors^ hodie forte plus aUqmd quam de^» 
mcnlarius Grajus essem. Parla in essa ancora <fi un 
codice greco delle Opere di Platone , eh' ei seco ave.i, 
e che il Boccaccio bramava, per farlo pure recare in 
latino : Quod Plalonicum vnhunen , quod ex ilio tranS'» 
alpini ruris incendio ercpliun domi habeo , simul pO" 
scùh^ vestrum mihi commendai ardotem , et id ipsiun 
prae^ erU tempore f ttee amrUno aiiquid tanti$ eatpt^ 

. per ma dterit* 
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gualche tempo P Italia, che gioTÒ egU pure a 
nf conoscere e coltivar la sua lingua , dico 
Demetrio, detto da altri Cidonio , da altri Tes- 
saloniceiise, da akri Costantinopolitano, di che 
veggasi il Fabricio (Bibl. graec. voi 10, p. 385). 
Che ei venisse in Italia e sop^giornasse qualche 
tempo in Milano nel corso di questo secolo , 
attendendovi allo studio della lingua latina e 
della teologia 9 si afferma dal Volterrano (Còni*» 
ment mbm, L i5). Ma più certa pruova ne- 
abbiamo non solo in varie opere da lui . tras- 
dotte da latino in greco ^ che ai annoverano 
dallo stesso Fabricio ^ ma ancora dalla tra^*^* 
«one e sposizione che in lingua greca ei fece 
delia Liturgia Ambrosiana ^ la cpiaie, con em- 
dité note illostrata e tradotta m italiano dal 
eh. P. D. Angelo Maria Fumagalli abate Cistcr- 
ciense j è stata pubblicata in Milano Tanno 1737. 
Coluccio Salutato in Varie sue lettere inedite , 
delle quali aicuui passi ha pubblicati Fab. Mehus 
{ì^ila Amhr. camald. p, 356, ec.), paria con 
somme lodi di questo Greco, di cui esalta Felo- 
qupuza e il sapere, e accenna che essendo egli 
veiiiito dalla Grecia a Venezia insieme con . Ma- 
imelio Grisdora, Roberto Rossi fiorentino, di 
coi parieremo tra' poeta latini del secol seguente| 
erasi colà recato per apprenderne la lingua greca. 
Quando ciò accadesse non è facile a diffinire. 
poichà ciò non dovetf essere allor «piando il 
Grìsolovii ih dai* Fiorentini chiamalo Fanno 1 396 
alla calledrA^ di lingua greca nella fero nnìreiv 
sità, perciòcchè in tal caso un Fiorentino non 
sai^eboesi recato a Venezia per darglisi a disce- 
polo. Egli è dunque pcobAbile clic fosse questa 
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UD viaggio di* mmsMuld 4m Qreei Atto aledni 
anni prìiiia. DaHe tteas^ lettm ai raeooglié cht 
Jacopo d'Angelo fiorentino egli piiue^ di oai| 
come ancor del Grisolora, ragioneremo nel tomo 

seguente, erasi a bella posta recato in Grecia 
per imparare sotto la direzion di due sì laiiiosi 
maestri la loro lingua. 11 che ci mostra che non 
erasi spenta tra* Fiorentini la brama d* istruir- 
sene. La cattedra però di tal lingua ^ per opera 
dei Boccaccio aperta in Firenze, non trovo che 
dopo la partenza delP infelice Leonzio fosse ad 
alcun akro affidata sino al 1396 in cni^ come 
abbiamo accennato ^ ed altrove diremo più ite* 
aamrntc , fu ad essi condotto il Crisolora. 
xt. . XL Ablùamo detto poetami che CokieaiQ Sa* 
SRiauio**'^ btito non ebbe probabilmente tintura ilcunn 
VTr! ^rZ gveco. Io il raccolgo da nna delfe ine lel^ 
dJdo Mia tcrv or ora locennate» icrìtta da Ini in età di 
leiaantarinqofe anni, com'egli eteaaoéonfaiia: 
eros enim annum sexagesimum quintum atiin'- 
gam. In essa ei dice che forse seguendo T esem- 
pio di Catone negli ultimi anni di sua vita ap- 
plicherassi alla greca letteratura : Forte etiam 
nostri Catonis exemplo , extrerno licet V'itae 
tempore^ ^raerìs ìntendam littcrìs. Non avoa ejE»li 
dunque fatto per anche studio alcuno di greco , 
e aolo avea ^laiche pernierò di &rio in ip-i 
({ressa Or io nxm temQ elie ei ooodncease ad 
effetto questo ano disegno; e lembra diffieiltt 
che la sua provetta età e il. in6 ilnpiep> di 
cneettier da Comnne gliel pemeUeaia figli è 
levo che Leonardi aratinaconfiam (L 2.ep. 11) 
chi/ ae li aapeva di greco , ne era debitopi a 
Omecio : (^d Graecas didici Uueras, CoUiciì 
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est oput. Ma ciò si può intendere ancor di teoi- 
plice esoftaiiooe con cui Cohiccio a taic stnilio 
lo itimolasse. liifciato daoi|oe in disparte questo « 
ioritlorei a coi non posiiamo attribuir con cer^ 
tesia nn tal pregio^ oom^hiuderemo qoest* ar- 
gomento con nominare Fra Tedaldo dalla Casa 
ddrOrdine de* Minori , di cui già abbiani al- 
trove mostrato quanto diligente e sollecito fosse 
nel raccogliere e copiare i buoni autori ^ e di 
cui ragionando il Mehus (Icit p. a35) pruova 
da alcuni codici, da lui medesimo scritti , die 
egli ancora era intendente di questa lingua. ìù 
io ben conosco cbe per quanto io abbta r|io* 
coito intorno agli Italiani che in questo secolo 
aepper di greco ^ ciò è nulla in confronto alla 
copia che ne Tedremo neir età susseguenti Bi% 
a gloria della nostra Italia dee bastare il p0» 
terne mostrar ^uel nomerò cIm por può mo^ 
strame ^ e a em io non penso eoe ttmin^'altrli 
natione ne possi^ ^ questi tempi additara 

r uguale. 

XIL Nella storia del secolo precedente **onp^^'-^^ 
abbiamo a questo luogo lasciato di ragionar di 
coloro che coltivarono la lingua francese e inJ2J^* 
essa scrissero libri. Noi potremmo qui ancora 
rammentare quel conte liodovico di Porcia autor 
di ima Vita di Giulio Cesare in questa lingua 
di cui parla il eh. signor Liruti ( Notizie de* 
Latier. del Friuli t i y p. 391 )y e forse auoor 
qualche altro si potrebbe simiioMBte indicane 
Ma la lingua itahana. crescinta in questo secolo ^ 
in eleganza e in dolcesaai fece qupsi dimenti- 
care ogni altra lincia vivente ^ ne fii più 
gran pregio ehi alcoM di ees^ si eseroiftòk 
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1 noi perciò laaciaiido di cercarne più oltre 
direm sol brevemento di- <|iiel Miocoiò di Gio*- 
Tanni da Gasola bolognese di patria , ma che 
vivea, come sembra ^ nella corte de' marchesi 
di Ferrara; Questa biblioteca Estense conserva 
manoscrìlto in due grossi tomi nn poema in. 
lingua francese da hi composto Panno i358, 
o , come ei dice j tradotto io Tersi dalla Cro- 
naca antica di Tommtiso d^Aquileia. Esso è In- 
titolato latinamente: j^I itila Flagellum Dei, e 
in esso air occasione di raccontare le guerre da 
quel re fatte in Italia , descrive le raagnauiuie 
imprese de^ signori Estensi ciie^ secondo lui ^ 
fin d'allora fiorivano gloriosamente. Del qnal 
poeta si è poscia fatto un breve compendio 
storico I pubblicato iu Ferrara Fanno iSGS. Ma 

Suesta nobilissima fami^a, come ben riflette 
Muratori {Jntich. estens, t i, pref: p. ig), 
ha troppo chiari e incontrastabili doaimenti di 
mia rimotissima antìcbilày per non ^veraeon 
cercar le pruoye ne* romansèschi racconti che 
questo poeta ci metta iBDonsi (ì^. 

* • 

(a) Assai più giusto diritto ad aver luogo tra gii scrii- 
tori di poesia francese ha Tommaso HI , marchese di 
Sakixzo, che cpminciò a reggere quello Stato vivente 
anooM a tuo ptàre Federigo II, area il tSgi , e firA 
A ^▼ere a' i8 d'aprilo del i4iB. dopo aver avuta gran 
liane ne? pubblici affari deH'ItMa e della LoDbarcKa 
ingoiarmeli te. Il eh. sig. Vincenzo Malacarne, da me 
più volte lodato per molti bei documenti alla mia Sto- 
ria opportuni da lui gentilmente comunicatimi, mi ha 
mandata una lunga ed esattissima descrizione di una 
voliumnosa opera m«. da questo marchese comporta, 
EtM è.dmM'iii Sto aitÌQòli, parie m pfo«, puiie hn 
vesao &miM't e il eodiot è -condotto di 969 pagioe.i 
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XHL Per h slOMa ragione anclie di poesie 9^*;, ai 
provenzali abbiamo assai pocò in questo se- r»'"«. r» 
colo j e io perciò ne parlerò a questo luogo , ^ 
senza farne una trattazione distinta , come Tam- 
piezza della materia mi lia consigliato a fare 
nei ^precedente tomo, li Crescimbeni (CommenL^ . ' 

neir ultima delle qu<ili egli espressamente se ne dice au- 
tore. Eccone il titolo colia stessa rozza ortografìa con 
cui è scrìtto : Ce iivre tst appelle le livre du Lhcvalier 
errant , le quel /iVre ett txtrak et eompUe en partie de 
plusieun hyttoiree aneiermes et parie en href de tòni 
he Seigiteurt et dame* de renommee de laneien tempe 
et du fV^senl^ et apres parie d'amour moralizee ^ et 
apres parie de madame fortune et puit apres parie de 
madame cognoissance et de srs ri fdUs tt wn fils. Et 
est ce livre en prose et cn rime. Appena si può spie- 
gare quante beile notizie storiche in mezzo alle finzioni 

r'iìcbe travimi in quest' opera sparse ; qtianti prìncipi 
(fueirclà dipinti co' pili vivi colorì, e talvolta dal- 
l'autore amante della satira e del sarcasmo beOeggiati 
e derìsi; quanti fntti poco connsciiili nelle storie di rpiel 
tempo spiegati chiaramente. Non poco vantaggio al certo 
recherebbe ulla storia , chi ('acesse un p;iudizioso estratto 
di ciò che in quest' opera a contiene di ptìi interessante. 
Vuoln ipÀ civtertnre che nel catalogo de' nst* della Bi« 
blìoteca delP UnWersilà di Torino a è accennata que« 
n'opera che ri n conscnra: na tenta conoscerne e 
indicarne Fautore, perchè non sì sono osservati pH ul- 
timi versi , ne' quali egli attesta di averla composta. Più 
degno ancora di rilJessione si è che nel iSSy lu pubbli- 
calo in Anversa /c f 'o^ agc du Chevalier Errant di Gio- 
vanni Carthemi carmelitano; e l'idea che ne da il Qua- 
dito 7, 270), corrì»ponde a qàella del roardieso 
di &auE£o, e potrebbesi sospettare ohe il €acllienn» 
avuta nelle BMni copia di quell'opera, ne facesse un 
transunto , e sotto il suo nome )r> pubblicasse. Mn a 
ben giudicarne , converrebbe aver nelle mani il libro 
del Carmelitano , e coniVontarlo con <|uei dei Marchese | 
il che a me non è stato po&bibilc. 
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t a, par. i, p. 170) e il QomànéiSÈor. itSa 
Poes, t 2^ p. i38) pariano di Beltramo della 
Tom^ di cui nel ccMìce Vaticano | altro ^olte 
da noi mentovato , ri conservano alenne poe- 
sìe provenzali ; ma non è certo che ei losse 
italiano , nè vi ha nioaumento a provarlo. « Il 
Nostradanius e, sulla fede di esso, Tah. Millot 
( Crescimb, l. cit p. 1 70 ; Quadr. l. cit p. 1 44 ) 
ragionano di Guglielmo Rojer da Nizza che servi 
a' re dì Napoli Carlo II e Roberto, per essi fu 
podestà nella sua patria , e morì verso U i355| 
e gli attrìbuiacono alcuni trattati di Storia na- 
turale 'icritti in lingua provenzale , ma ora tutti 
amarriti », H Crescimbeni e il Quadrio ci nar* 
rano ancora , tulh fede del Nostradamus y le 
avventure di un certo Lodovico Lascarìa signore 
di Ventimiglio y di Teàda e di Briga , i£à di- 
cèsi pure avere scritti in tal lingua alcuni libri 
{tZ^p, 372). Ma tutto ciò che essi ne nar- 
rano , è appoggiato air autorità del Nostrada- 
mus , la quale già abbiam veduto , e vedremo 
ancor meglio , quanto sia degna di fede 
Dante Alighieri e Fazio degli Uberti ci lasciarono 
essi pur qualche saggio di poesia provenzale, ma 
di essi parleremo nel capo seguente. Io mi fer- 
merò sofarnente a esaminare la Vita che il Nostra- 
damus, e dopo lui il Crescimbeni (i. cit p. 17^) 
e il Quadiio (L cit p, e il Baldinucci 

(*) Ua «aggio (li poesia provMttria abbiamo aaoom 

nel poema della Leandreidef da me nominato in IfU 
sto tomo medesimo, in cui il canto ottavo dei libro 
quarto è scritto in quella lingua, e in esso, come si 
dice nell'argomento, vuroducitur Ernaldus Proviti: 
tia ai momimntban mo$ Provmeiales Doctares» - • 
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(Notizie M Pn^ss. del Disegno j t », p. 1 76, ec. 
edit. fir. 1 767 ) , ci lian data di uno degli scrit- 
tori delle Vite de' poeti pi oveniali che da essi 
dicesi italiano, accioccliè da questo si poscia 
conoscere qiial conto dobbiam fare della Sto- 
ria de' Poeti provenzali de' sopraddetti scrittori. 
Egli è il monaco detto dell'Isole d'oro ossia 
di Jeres. Questi, secondo il Nostradamns^ era 
deU'aDtica e nobii iamigiia Gbo di Genova, e 
SI fece religioso nel raoDiatero di S. Onorato 
di Lerina. Ivi ebbe la cura della biblioteca 
ebc era la più famosa e beUa di qumU ne 
éwm t Europa. Ed eccoci tosto una notiaia 
ebe da niim altro* d è atata data Questa 
UUioteca di Ijerins non è state conosduta da 
alcuno de§^ scrittori dì tab argomento, e il 
P. Ziegelbaver, che lungamente ha trattato di 
tutte le biblioteche Benedettine ( Uist Litter, 
Ord. S. Bened. t i , p. 4^3 , ec. ) , di questa 
di celebre non ba fatto pur motto. Ma ciò ò 

(*^) Ho dubitato delP esisteota della biblioteca del 
monattero di Lerinti e veraneete io noa so se si possa 
provare ch'ella fosse a' tempi, di cui i^ono, la pùk 
Jhmosa e bella di quante tv aveva ^EtÈropa$ come si 

afTcrnja dal Nostradnmus. E certo nondimeno, che in 
(|uel monastero tuUota esi&le ima biblioteca ricca Ui ari* 
tichi Codici , come ini ha as^icui-ato 1' ornatissìmo signor 
abate D, Giannantonio della BereUa, ora (iegnissimo 
vescovo di Lodli, che The veduta e esaninata, benché 
ei Mi vi abbia potuto travwre il eodfice di eoi il detto 
HostiadaiDiis favella. Io credo però probabile che quo? 
ita biblioteca debba prìncipalinefite la copia di cotai Co- 
dici al cardinal Gregorio Vini tese che per più anni vi 
fece soggtoi-no , come a suo luogo si dii-à, e ad altri dotti 
anooaci che a ^uel umpo medesiaao vi abitarono. 




dmaria ed accrescerla, e vi trovò ii catalogo 
Ae ùrdme d Itkìfònso II Be diJragonae 
Come di Provenza , era stato gSi fiiito. È vero 
che IdeUbnso ossia Alfonso 11^ re di Aragona, 
Panno 1167 occupò ia contea di Provenza, da 
cui dipendeva il monastero di Lerins. Ma chi 
mai crederà che in un secolo in cui si poco 
pensavasi a' libri , questo re si volesse prender 
pensiero del catalogo di una biblioteca mona- 
stica ? Siegue il Nostradamus a raccontare che 
fra' codici di quella si magnifica hiblioteca trovò 
il monaco le Vite e le Poesie de' Poeti proven- 
saliy che per comando del medesimo re Idei- 
fonso erano. state ivi raccolte ^ e che, copia- 
tolo con assai leggiadro carattere , ne inTÌ& 
copia a Lodovico padre di Benato re di 
Napoli e conte di Provenza, e che alla regina 
Gìolanda d'Aragoha madr^ del re Renato offei) 
in dono' nn Ufficio della B» Vergine da aè va* 
gaménte copiato , e adomo di pregevoli minia* 
tnre onde Lodovico e Giolanda vollero presso 
loro questo monaco sì valoroso j e che questi 
mori r anno i4o8. Io non posso a tai cose ap- 
porre la taccia d^ncredibili, poiché nulla vi è 
che ripugni alla serie de^ tempi. Ma io dimando . 
a' seguaci del Nostradamus : se veramente e il 
monaco dell'Isole d'oro, e Ugo di S. Cesario 
monaco di Monte Maggiore, e un altro monaco 
di questo medesimo n|onastero hanno scritte 
le Vite de* Poeti .provenzali, e se della prima 
opera singolarmente « come il Nostradamas af- 
ferma- si fecero allora moltissime copie ^ onde 
mai è avfenolo che niima pilli se ne trovi! 



/ 




lioehre a* tempi del detto rè IdeUbnso II non 

erano ancora nè sì frequenti nè si pregiati i 
poeti provenzali j che si possa creder probabile 
che ei pensasse a raccogliere le lor canzoni. 
Per altra parte le Vite de' Poeti provenzali , 
che si contengon ne' codici della biblioteca del 
re di Francia , della Vaticana e della Estense , 
sono come altrove abbiamo osservato, diverse 
assai e assai man favolose di quelle dei Mostra- 
damus. £ io perciò sempre più mi confermo 
nei mio sospetto , che ffx autori ddi Nostr^da* 
mus citati non abbian mai avuta esisténsa fiior» 
chè nella fantasia di questo storico romansiere; 
e che egb al pià abbia Tedote quelle di alcun 
de? codici sopracitati^ e le abbia poi ornate ^ 
ó a megKp cure imbrattate e guaste a caprìc- 
cio. Io mi stupisco che Fab. de Sadb scoprìtor 
A minuto de' falli degU scrittori italiani non 
abbia, parlando di queste Vite, sospettato pnnto 
d^mpostura in questo scrittor francese ( ^fe/n, 
pour la vie de Petr. t 2 , nota p. 68 , ec. ). 
Egli ci rimette alla Storia de' Poeti provenzali , 
che dovea pubbli c.ir fra non molto M. de la 
Cunie de Sainte Palaye. Io non so che que- . 
8t' opera sia ancora uscita a luce; e se un giorno 
uscirà } mi gioverò ben volentierì delle litiche' 
di questo dotto scrittore , per illustrare un punto 
così interessante non solo per la francese, ma 
anche per T italiana letteratura ^ e su cui la 
mancanza de' monumenti , a me non ha perw 
messo di sparga ^ella Ince che avrei 
malo C)' 



(*} L'opera di M. de la Curae d« Saiote Palaye, ' 
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^ f . . I. applauso con cui nei secolo precedente 
«ii.Sutw;di erano state accolte le Rime de' poeti italiani , 
SrS5SrtIe i nuovi vezzi che da essi si erano aggiunti 
al natio loro linguaggio y sollevata aveano la 
poesia a sì alto grado d' onore , che appena 
•cnbrava possibile acquistarsi fama d' uom dotto^ 
•é ad essa ancora non si volg^a il pensiero e 
lo studio. Basta dar un^ occliiata alle notizie dfl^ 
poeti di questi tempi y che ci faan date il Gre* 
> acìnibeQi e il Quadrio , che noi tosto incon* 
triamo il wsm dt.taologi y di k(||tsti y di nw* 
«Gei y di guerrieri ^ i quali noo ai sdegnarono 
di poetMy o k Oli nffii anoor ji k^^ooo o 

omUi ilGoaipeadi^ £ datoci 4aH' ab. Millot» é pot 
tucito alla liice« e ne abbiamo parlato piii volle neUe 
giunte addile precodenti volumi. Qui oggìngneri) sola- 
mente che intorno agli autori delle Vite de' Poeti prò- 
Yeh?«l^ noi avevam diritto di lusingam che lo scriitor 
dì quest opera meglio c' istmisse. Ei dice ( Pref, p, 'j'j ) 
che Uso di S. Giro, detto da altri $ S. Gètarìo, e 
Michel dalla Torre sono Ì soli di cui conoscasi il nome. 
Ma abbtank veduto che il Nostradamus ne aotmoa al* 
étKÀ altri. Ag][^agae abe préhatUmente la maggior p;irte 
di quelle Vite sono opera loro : e che quelle del No- 
straaamus, paragonate eoa quelle da essi scritte, non son 
che favole. Ma il dire che sono probahUnieiUe opera 
loro, non basta a provai-e ch'essi ne siano veramente 
gli autori, e iotomo a dò paieira che ci fi doveeiefò 
3are piii aMlla nolfaéc. 
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w/ fibit 0taiiit»aliy o ne^ codici a peana. E poi* 
cfaè sin allora sembrava a molti , come aem* 
bra ancbe al presente a non pochi y che il ver* 
seggi are e il poetare fossero una cosa medesima^ 
e che ad esser poeta bastasse l'essere rimatore, 
quindi infinito era il numero di coloro che si 
tLjvano il vanto di cantare soavemente ; e V 
quali , quando avean accozzati insicuic qualtor» 
dici versi rimati , pareva d' aver fatto un so-» 
netto j e di poter cingere alloro alia fronte. 
Nondimeno j ura la gran turba di freddi ed in- 
sipidi rimatori^ sorsero in questo secolo alcuni 
gemi sublimi e veramente poetici ^ ed altri an- 
cora che y benché infierìori ad essi in valore | 
seppero nondimeno con dilie^aa premere le 
lor pedate e divenner poeti. Nei quarto tomo di 
questa Storia 4Ì siamo alquanto a lungo distesi 
in ricercar le notizie de^ più anUchi poeti, ben* 
chi la più parte delle lor poesie possano senza 
gran danno giacersi dimcnlicate. Duveasi questo 
a^ primi padii della poesia italiana , i quali , 
comunque poetassero rozzamente, furon però 
i prinn ad aprire un non più tentato sentiero 
fiu cui poscia si misero i lor successori con 
esito più felice. Ma ora ci è troppo necessario 
il ristringer le nostie ncerche a quieiii che o per 
r eccellenza del poetare, o per qualche altro 
riguardo (inron e son tuttora più illustri. Altri- 
menti quando* mai questa nostra Storia avrebbe 
. fiBe?.P^ ekra parte, dii è avido di sapere 
quafilkflMfai %S6er coloro ohe poetarono in 
Lngua^p|la«i| e in qoaifibri conservìnsi le lor 
poesie ) MÌ|Mpprecitate opere del Grescimbeni 
e iM QnaunKli%>verà abbondantemente di che 
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satollare V eradita stia curiosità. E nondUbeno, 
benché io mi ristrÌDga a fjH? soli che degni 
soRò di più distinto menzione y è si ampia la 
materia di questo capo, che ni un altro fona 
ce ne ha offerto altrettanta ' '\ 
ìuJL M ^ comincio da un poeto che , con unione 
B. a quella età pi& chè in altre fremente # vè- 
detéi j (u insiem poeto e fu santo ^ dico il heato 
Jacoponc da Todi , di cui però sarebl>e stato 
più opportuno luogo a trattare il tomo prece- 
dente, poiché assai pochi anni ei toccò del se- 
colo di cui scriviamo. Di lui, oltre il Crescira- 
beni {Cornm, della Poes. t 2, par. 2, p, 64) 
ed il Quadrio {Sfof. della Pars, t 2, p. 172), 
ha lungamente e prima di essi parlato il padre 
TXTadingo ( AnìuMin. t.5 adan.i 298, n,2\y ecj^ 
ad. on. i3o6, n. 8). lo Uscio che ognun legga 
presso questo scrittore ciò che spetta alle virtù 
cristiane e doni celesti di cui tu adorno. Elgli 
era nato in Todi deUa^miglia de* Benedetti^ 
che ora, come afTerma il Wadingo, volgar* 
mente dicesi de* Benedettoni, ed eragli stoto 
posto il nome di Jacopo che poi dal volgo gli 
fu per disprezzo cambiato in quello di Jaco- 
pone , quando egli mosso da uno spirito straor- 
dinario ju santità aflettava di farsi credere p 
Dopo aver esercitata per più anni la giurispru- 
denza , eti aver menata una vita mondana e 
libera, convertitosi a Dio, alfoccasion del mo- 
rirgli ciie fece U moglie donna di santa vita , ab- 
bandonato ogni cosa, si arrolò al Terz^ Ordine 
di S. Francesco y 'e dieci anni appresso , cioè 
nel 1278^ si rendette claiMraie nel medesimo 
Ordine. Ivi a perfieBÌoname la santità^ si a^^^iunse 
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talvolta il rigore de' suoi superiori , che per 
una colpa appostagli il [j;itLaron prigione nel 
più fetente luogo di casa , ove dicesi che ei 
componesse il cantico che comincia: O giu- 
bilo del cuore y che fai cantar cT amore. Ma mù- 
ebbe a soffirire dal pontefice Bonifacio YOL 
Melare questi sdegnato contro dc^ Coloimesi' 
assediava Palestrina, Jacopone che ivi allora tre-' 
vavasì , atta vista de' danni ond' era travagliata 
la Chiesa, non potè frenare il-sno ido, e scrìsse 
il cantico che comincia : Pianga la Chiesa ^ 
pianga e dolora (a) y e quello inoltre che orile 
nltime edizioni non si ritrova ^ e che comincia: 
O Papa Bonifacio , quanto hai giocalo al mondo? 
Acceso però d'ira il ponlclìccj poiché ebbe in 
mano Palcslrina , fò incarcerare e stringer tra' 
ferri Fra Jacopone , condannandolo a vivere 
solo di pane ed acqua. In (juesta dura prigione 
egh stette j fuichò Bonifacio non fu egli stesso 
imprigionato dai Colonnesi ; e dicesi che lo 
stesso Fra Jacopone glielo avesse predetto^ e 
che avendolo un giorno Bonifacio interrogato!: 
nel passare innanzi alla prigione in cui era 
chiuso : quando ne uscirai tu ? Jacopoi^ gli ri- 
spondesse : quando tu V entrerai. Liberato dalla 
carcere sopravvisse per lo spazio di tre anni 
finché verso V anno ^^!^||o6 morì in CSoUi&aoney 
e il corpo ne $i poi trasportato a Todi. I Can- 
tici spirituali da lui composti , de* qua^ si soa 

li I ■ 

(a) Nelle Dote aggiunte air éclizioiia romana si è gin« 
stainente avver||iko che il cantico che comtiicìai Piange 
la Chiesa, ec. non può provarai che fbfie scrìtto a' 
tempi di Boaifaoio VIIL 

TiaiBOScHi, P^ol, FI, i3 



jio Liuno 
fatte più edizioni, gli liaii fallo aver luogo tra* 
podi italiani. Essi quanto allo stilo son rozzi 
assai; e la lingua, lungi dairessiM' toscana, è 
un miscuglio di voci e di frasi siciliane, mar- 
chigiane e di pili altri paesi; e nondimeno egli 
è annoverato fra gli autori clic fanno testo di 
lingua. Ma i sentimenti ne son sublimi , e vi si 
vede pel* entro an estro e un fuoco che era 
probabilmente efletto dell'amor divino di cui 
ardem^Dicesi ancora che ei sia Fautore del 
Ritmo ecclesiastico che comincia: Siabat-Mater^ 
e jdi mi altro che riportasi dal Wadingo. 

IIL Dopo questo poeta, a coi, come si à 
dello 9 domai a miglior ragione altro luogo ^ 
£m"«ui, lui I^ante <3 si fa innanzi il primo, poiché, come 
■***"^J^' si crede da moki, ne' primi anni di questo se- 
colo ci diede mano al gran lavoro a cui il con- 
senso di pili secoli ha dato il titolo <li Divino. 
Ed io mi compiaccio di poter seguire nel ra- 
gionare di lui le tracce di un erudito scrittor 
fiorentino^ cioè del sig. Giuseppe Benvenuti già 
Pelli , il quale nelle sue Memorie per la Vita di 
Dante } premesse al quarto tomo dell'edizione 
deir opere di questo poeta,. fatta recentemente 
dal Zatta , ha con somma diligenza e ooft am-r. 
plissima erudizione raccolto ed esaminato tatto 
sih che alla vita di lui appartiene. E nondimena 
mi lusingo di poter aggiugnere quakhe cosa 
illé bette ricercne di questo scrittore ^ e deal^ 
dero insieme che altri, lenandonu appresso, 
accrescano ancor nuova luce alla memoria di 
sì valoroso poeta. Il Boccaccio , Filippo Vil- 
lani , Leonardo Bruni , Giannozzo Manetti , 
Giaminano Fij^lfo , Socco Polentone ed altri 
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autori del xiv e del xv secolo aveano ficrìtto, 
quai più, qua! meno ampiamente, della vita di 
Dante, e si possou leggere le osservazioni che 
su questi lor lavori lia fatti il suddetto signor 
Pelli (§ 2), e prima di lui F ab. Mehus {P^ita 
Amhr. caataìd. 167 1 ec«) (a). Ciò non ostante 
molto rimaneva aocora.a cercare ^ e la più parte 
di quelle Vite contenean anzi un elogio che 
un^ esatta serie di axtoni e di vicende. Io non 
farò che accennare le cose che il nientovatd 
scrittore ha già rìschi^mte e provate , e mi 
atenderò solo an <jiielle che mi sembreranno 
ancor meritevoli di qualche esame. £ quanto 
alla faniigtia e agli antenati di Dante, io non 
ho che aggiugnere a ciò che il sig. Pelh ue ha 

(a) Tra i moderili tcrìttori che hamio illiMtmca la Tito 
• il poema di Dante, «leest onorevol luogo n M. Me- 
rìaii, il quale uelle Memorie dell^ Àccademia di Berlino 

del 1784. (/;. 4^9) h® inserita intorno ni nostro 

poeta. Io cotiiesso che non ho trovato finora aicun au- 
tore olUaiiiontano che con uguale esattezza ubbìa ma- 
neggialo un tale argomento^ e con piede così sicuro, 
senza quasi wom tnaanpare, aUMi eona la storia let- 
teraria e civile d* ìiéim di quc* tempi. Tutto ciò ehe a 
Dante e all' argomento del suo poemat a al modo a aDo 
stile con cui 1 ha egli scritto , e alla scienza di cai egli 
fa or lodevole, or biasimevole uso, tutto ivi vcdesi con 
somma vivacità insieme e con singolare accuratezza svolto 
e spiegato. L'autore si mostra vetrati <*t>iuio uella lingua 
itabaoa; e di fiitto» cosa ffarissóna nella stampe di CU* 
tramonti, molti uatti di Dante ri s^moontnino esatta- 
mente stampati e fecldmente tradotti. £i rileva assai 
bene i sommi pregi di Dante, mn non ne dissimula i 
molti (lifctti , e ci (là in somma la piìi giusta idea che 
bramai- si pu»sd della Divina Couuuedia e dell' autore 
di Cina, 
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sciitto , il quale , confutate le favolose , o al- 
meno non provate asserzioni del Boccaccio , 
del Villani e di altri scrittori intorno agli aii- 
tichissiini ascendenti di questo poeta , ne ha 
fonnalo Y albero genealogico ( § 3 ) , da cui si 
raccof^lie die ei discese da Cacciaguida e da 
Aldigiero ossia Aligiero di iui figliuolo nel se- 
colo xii I dai quale poi la famiglia fu detta degli 
Alighieri, nome, come a^ermasi dai Boccaccio 
é da Beuveuuto da Imola ( Comment in Co^ 
moed. Dant t i , Antìq. Jtal. p. i o36 ) , tratto 
dalia famiglia della moglie di Gacciagaida, che 
ora degli Alighieri di Ferrara (a) ^ come si ae- 
ceoDa dal medesimo Dante {PwimLc, i5). IX 
ciò Teggansi le proove presso il sopralodato 
scrittore , il quale ancora assai lungamente nt* 
giona (§ 4) di tutti gii antenati e di tutti i 
discendenti di DauLc , la cui famiglia fini ia 
Ginevra figlia di Pietro, maritata Tanno i549 
nel conte Marcantonio Sarego veronese. Il no- 
stro Poeta nacque in Firenze j nel I265 , di Ali- 
ghiero degli Alii;hieri e di Bella , e fu detto 
Durante , benché poscia per vezzo si dicesse 
comunemente Dante, lo qui non parlerò nè del- 
l'oroscopo che si dice averne formato Brunetto • 
Latiti! , di che abbiamo parlato altrove ( ^ 4 ? 
p. 438) ) nè di un mistenoso sogno avuto dalla 
madre di Dante ^ méntre erane incinta , che 
narrasi dal Boccaccio » e si accenna dal signor 

{a) Nf Ila Storia della Badia di Nonantola (/. a,j9.55o) 
nbhiam fllmosliato. che la famiglia dogli Aldighicri prima 
di stabilirsi in Ferrara sembra che fosse o per ori^oe^ 
o pu' luugo domiciiig stobilitu m jNoaaatoU. 
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Pelli (§ 5)-} poiché non credo che coUi cose 
possan ora cÀtener fede si facilmente y come 
otteneyanla a* tempi antichi. Io lascio pure che 
ognmi veda presso questo scrittore (36,7) 
la storia e fe pruore delP innamoramento di 
Dante con Bice ossia Beatrice figlia di Folco 
Portinari , cominciato , mentre amendne erano 
in età di circa dicci anni , e durato fino alla 
morte di essa , seguita nel 1 290 j perciocché , 
comunque io non creda che Tamor di Dante 
fosse sol misterioso j e che sotto nome di Bea- 
trice intender solo si debba , come altri han 
pensato , la Sapienza ^ o la Teologia , è certo 
però, come confessa il medesimo sig. Pelli, che 
Dante nelle sue opere e nella sua Commedia 
singolarmente ha pariato di questo suo amore 
in termini cosi er.immaticì , e che sembrano 
spesso gli uni agli altri cosi contrari , che è 
quasi impossibile T adattarli tutti né al senso 
allegorìco né al letterale. Non giova dunque it 
voler indagare ci& che è avvolto fra tenebre 
troppo folte, raggirarsi fra le quali sardxbe 
noiosa al pari che inutil btica. 

IV. Se Dante ne' primi suoi anni fu innamo- 
rato , ei seppe congiugnere all' amore Y appli- 
cazione agli studi delle gravi scienze non meno 
che dell' amena letteratura. Brunetto Latini , 
come altrove abbiam detto , gli fu maestro , ed 
egU era uomo a poterlo istruir negli studi di 
ogni maniera , e molto ancora potè giovargli 
l'amicizia che con lui ebbe Guido Cavalcanti 
altrove da noi mentovato ( 4 9 ^7^ )• ^ 
sig. Pelli non fa menzione di alcun viagdo che 
Dante fiicesse per motivo di studio ne^ primi 
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anni ddla sua gkmnlà ^ e solo accenna <g i4 ) 

il recarsi cWeì fece j meptrc era esule ^ secondo 
Mario FiMfo ^ alle scuole di Cremona e di Na- 
,poli, e, secondo Giovanni Villani^ a quelle di 
Bologna e di Parigi. Anche il Boocaedo il con- 
duce a Bologna e a Padova in tempo d'esilio. 
Ma parmi degno di riflessione ciò che Benve^ 
nulo Ja Imola narra , cioè che ancor giovane 
e prima dell' esilio egli andossene alle univer- 
sità di Bologna e di Padova , e poi , essendo 
esule, a quella di Parigi: Qiaim Aiuctor iste 
in virìdiori aetate me asse t Philosophiae natu- 
rali et morali in Florentia, Bononiii^ et Pa- 
dua , in matura actate jani exul dcdit se sacrae - 
Theolofpae Parisiis {L ciL) £ riguardo a 

{a) Un altro antico tcrittore, taa TÌsnito un secolo 
dopo Dante, non solo in Parìgi, ma anche in Oxford 
conduce Dante per motivo di studio; e in Parie;! dod 
solo cel i*appresenta studente , ma maestro ancora e 
vicino a conseguire la laurea. Égli è Giovanni da Seis> 
tavalle Yetcovo di Fermo, che nel mo Comento ine- 
tto suHa Commedia di Danto^ aeritto, uentr' ék trovn* 
▼an «1 ooncilio di Cotlniie y come vedrem tra non 
molto ; così ne dice: Anagorìce dilexìt Theologiam Sa- 
cram, ùi qua dia studuit Uim in Oxoniis in Regno A Tì- 
gli e ^ quarti Parisiis in Regno Frantie ; et fuit Bacha- 
iarius in Univers itale Parisiensi^ in qua legit Sententi as 

prò forma MagitUruc kgit BiUiat rmpméUi omiuhu 
Doctorihut^ nf morìt eff, et fedi ommeiactus^ qui fieri 
dehent per doctorandum in Saera Theeìogia» tWùl re* 

stabat fieri nisi inceptio y seu conventus ; et ad incipien'^ 
dum seu faciendum conventum deerat xihì pecunia, prò 
qua acqnirenda rediit Florentiam optimus Artista^ per- 
jfectus Theologus. Erat nobilis prosapia ^ prudens in 
Jenni naiuraUy propter que tdUeet factus fuU Prior 
im Palath PoimH Ftormumif et tic cepit sequi offida 
MM, ce ai^jrò «mdfiMf , nee ttmi PandÌM. E ySk 
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Bologna . nlLrove così ha Benvenuto. Auctor 
notaverat ìst/im acliim^ quiim esset jusfenis 
noniae in studio {ìh. />. ti 35). £ vuoisi av- 
vertire che , benché il Viilani sia più aniico e 
perciò più autorevole di Benvenuto^ questi però^ 
essendo stato , come egli stesso ci disse ( ìfr. 
p, io83)9 per dieci anni in Bologna, ed avendo 
ivi tetta pubblicamente la 0>mmedìa di Dante ^ 
doveva eli ciò essere meglio istruito che non 
il Villani e il Boccaccio. Inoltre lo stesso Ben* 
venuto ci narra altrove {ib. p. io85) che Dante 
conolibc in Bologna il miniatore Odengi da 
Gubbio. Or questi era già morto , come ab- 
biamo provato {t 4 > 4^)? l'anno i3oo, 
innanzi all'esilio di Dante, e convion dire per- 
ciò . che Dante prima del detto anno fosse stato 
in Bologna. Ella è però cosa strana che autori 
vissuti nel secolo stesso di Dante, quai sono 
il Boccaccio, il Villani e Benvenuto da Imola^ 
sian tanto discordi ne' lor racconti. Ma qualun- 
que fosse il luogo in cui Dante attese agli studi; 
è certo che ei coltivoUi con successo sopram* 
modo Micei come le opere «da bi aaitte ci 

sotto t tkuites te in Jmwdide àeik omnBui Jrtihui 
Ifftfra/fMif, itadau ett9 PaJue^ Bononie, demwm Oxo^ 
nòt et Paris'is^ uhi fecit mnltos aetuM nàràbìlex^ m<* 
tantum quod ab aliquibus dicehatur magnus Philoso' 
phus y ob aliquibus n/ai\nus Thcologus , ah aliquibus 
magnus Poeta. Io non so 9,e rautorilà di questo scrit- 
tore basti a persuaderci di questi fatti. Ma, ciò ooo 
Ottante, trattandosi di oosa da nìuo altro, di^io, Mp- 

Eia , con tid circottaiize narrata , e di uno Scrittore che^ 
enchò lontano di un secolo, potè nondimeno conotcere 
chi era vissuto con Dante, mi è «embrato di non do- 
Yeme tralasciare il racconto. 
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mauifestano. Da se medesimo apprese ic leggi 
della poesia italiana, come egli slesso ci ac- 
cenna ( ^^ita finom, t 4 dcWOp. ed. Z^itta p. 7 ) j 
ma la sua amicizia col Calvalcaiiti ^ col Latini 
'e eoa altri poeti di qiiell^età, dovette recargli 
non poco aiuta La aua Commedia ci mostra 
quanto studio ayesse egli fatto nella filosofia , 
quale allora io8eg;navasi , e nella. teologia. Amò 
anche Dante le arti libei;ali, e ne è pruova 
Famìcisìa da lui avuta ed meatoyato Oderigi, 
e ancor col celebre Giotto (BenvoL Lek,)) ansi , 
come afferma il medesimo Benvenuto (ih.p. 1 1 47)> 
essendo egli di- sua natura assai maSnconico^ 
per sollevarsi dalla tristezza godeva assai del 
suono e del canto, ed era grande amico de' 
più celebri musici e sonatori che fossero in 
Firenze , e singolarmente di un certo Casella 
musico ivi allora pregiato assai j e da lui ram- 
mentato con lode nella sua Commedia {Purg. 
C. a, s^. 88 j ec. ). Il sig. Pelli (§ 8) si sforza 
di persuaderci che Dante sapesse di greco j e 
ciò pure avea già alTermata monsig. Girolamo 
Gradenigo ( Lettera nUomo ItaUoni^ ec. ). 
Ma questo secondo scrittore poscia modesta- 
mente ritrattò il suo parere (Della Lettemi, 
mtkHiak c^io)^ mosso principalmente dal- 
F autorità di Giannozso fllanettì die espressa- 
mente nega tal lode a Dante , e da piiì altre 
ragioni che egU stesamente viene allegando. E 
certo le pmove che il Pelli ne adduce , cioè 
il nominar che Dante fa spesso Omero ed al- 
tri poeti greci, e l'usar pure sovente di parole 
greche, non mi sembran nastevoli a dimostrare 
clìpei sapesse di greco ^ poiché de^ primi ei potea 
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parlare per fama, e j)otea aver trovate le se- 
conde presso alili . scrittori. Francesco da Buli , 
che nello stesso secolo xiv codienti) Dante , 
racconta (V. Man. della Vita di Daiite^ § ^) 
che questi essendo ancor giovane si fece irate 
nell'Ordine de' Minori, ma ciie prima di farne 
b professione I ne depose l'abito^ la qua! cirr 
costanza però non si accenna da vma- altra 
scrittore delia Vita di. Dante (*). 

V. Mentre in tal maniera coltivava Dante il ^ 
fervido e penetrante ingegno ^ di cui k natora pauiid"^ di 
aveagli btto dono, ei volle ancora servir la pa-*a|fJ!^ì^ 
tria coir armi, e trovossi a due battaglie^ una 
contro gli Aretini Pomo 1289, V altra Tanno 1 290 
contro i Pisani ( ib. ) , e nell' anno seguente prese 
in sua moglie Gemma di Manetto de' Donati 
{ ib. § 9). Leonardo Bi uni, nella sua Vita di 
Dante , dice generalmente che fu adoperato 
.nella Repubblica assai. Le quali parole più ara- 
piamente si spiccano da Mario Filelfo , citato 
dal Pelli {ib)j col dire eli' ei sostenne in nome 
de' Fiorentini quattordici ambasciate , cioè a' 
Sanesi per regolamento de^ confini , a' Perugioi 
per liberare alcuni suoi concittadini che ivi erao 
prigioni^ a' Veneziani per ìstrìnger con essi al*' 
leanza, al re di Napoli pel medesimo fine, al 
marchese di Este in occasione di noBse, da cui 
dice il Filelfo che ei iti onorato sopra tutti 

(*) Anehe il P. Ciovanoi £ 5. Antonio htt posto 

Dante Ini' Francescani , citando autorità di alcuni 
scriunri del suo Ordine, i quali hanno creduto ch'egli 
sul fin della vita si facesse prima terziario, poi nnche . 
vero religioso dell' Ordine stesso ( lìiùl, JrancisCn t. i , 
9. zgu). Ma cjucsie 900 favole. 
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altri ambasciadori , a' Genovesi per regolamento 
de' confini, di nuovo al re di Napoli per la 
liberazione di Vanne Barducci da lui dannato 
morte j quattro volle a Bonifacio Vili, due 
volte al re d' Ungheria , e una volta al re di 
Francia ] in tulle le quali ambasciate aggiugne • 
il Filelfo ) che egli ottenne quanto bramava ^ 
trattone DeUa> fiarta ai ponteiice Bonifacio ^ poi- 
ché y mentre m essa era occupato , fu , come 
^yemmoy daimato ali* esilio. Se tutte queste am- 
batciaté sostenne Dante a nome de' Fiorentini j 
oonM U Filelfo accenna ^ conTertà dire che al* 
tro ei non fiicesse che viaggiar di continuo^ 
^perciocché ei fii esiUalOy come vedremo^ Pan* 
no tSoa in età di trentaaette anni^ né mai rìcon- 
dUossi (CO* Fiorentini, e quindi oonvien porre 
tutte queste ambasciate negli anni che ne pre- 
cedon Tesilio, cominciandole da quei tempo ia 
cui Dante poteva esser creduto opportuno a 
trattare negozi y il quale spazio di tempo ognun 
vede quanto sia breve e ristretto. Per altra parte 
niuDO de' più antichi scrittori della Vita di Dante 
ha parlato di tali ambasciate, se se ne tragga 
qualchednna » di cui or ora ragioneremo ^ nè ia 
tante memorie della città di Firanze^ in questi 
idiimi tempi dìsotterrate^ non se ne trova, chMo 
sappia ^ menzione alcuna , e F autorità- del JfV 
imOf aàfittore di qoasi due secoli posteriore a 
Dante 9 noo.é abbastanza valevole ad assicuf- 
liToenfi. Le dne sole ambasciate fatte «I re di 
IbpoG teoahrm le meno improbabili ^ di che 
vegga si ciò che altrove abbiamo osservato i , 
c. 7). 5). Troviamo inoltre ch'ei fu nel numero 
d^' Priori iu 1 iieaze diì! i5 di giugfiò fiiio ^'.^^ 
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(l'agosto del 1 3oo (Man. di Dante, %10). Questo 
onorevole impiego fu fatale a Dante , percioc- 
ché essendosi allor progettato di mandare a Fi- 
rense Carlo di Valois conte d' Aogiò peracciie- 
ti^re le domestiche turbolenze onde quella città 
era agitata e sconvolta^ Dante | essendo allora 

grìore^ opinò che tal venuta fosse per riuscir 
mesta alia patiìa , e doTessè perciò impedirsi. 
Ma essendo riuscito a^ partigiani di Cario di 
condurio a Firenze ^ il partito dtf Bianchi fii 
da lui cacciato fuor di città; e Dante^ che al- 
lora era ambasciadore a Bomfiieìo Vili, con 
più altri j a' 27 di gennaio del i3o2 fu con- 
dennato a una multa di 8000 lire , e a due 
anni d' esilio , e y quando ei non pagasse la 
somma imposta, si ordinò che ne fossero se- 
questrati i beni, come in fatti avvenne; di che 
\eggasi una più stesa narrazione confermata da 
autentici monumenti presso il lodato moderno 
scrittore della Vita di Dante an- 
oort menzione di un^ altra sentenza fbÌDiinata 
contro Dante a'- f o di marzo dello stesso anno^ 
e ne parla come di semplice confisrma della 
prima sentenza. Ma dla^ a dir yero^ fu assai 
pi& severa } poiché m essa Dante, e più altri à 
se per lor mda soite oodessero nelle mani del 
Gomun di Firenze ^ furon condennatii ad essere 
arsi vivi. Di questa circostanza e di queito mo* 
numento ^ sconosciuto finora ad ogni altro scrit- 
tore della Vita di Dante , io son debitore alla 
sìngolar gentilezza deli' eruditissimo co. Lodo- 
vico Saviolisenator bolognese che avendolo sco- 

Ferto nell'archivio deUa comunità di Firenze, 
anno 1773 , ne fece trarre aoteatica eopia , e 
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io credo di far cosa grata a miei lettori pub- 
blicando in piè di pagina questo pregevolissimo 
monumento (f). Se Dante fosse veramente reo 

(t) Nos Conte de GabrielUhus de Eugulio Potestas 
CintatU F&rreitfiV infraseriptam eondemnationis tum* 
mam damus et proferùmiM in lume moéum* 

Domìnum Andream de GherardinU, 

Dominum Lapum Salterelli Judicem» 

Domìnum Palmerìum de A li avi if'.'^. 

Dominum Donatum Alhertum de Sextu Porte Dontus» 

Lapum Dominici de Sextu UUrarni, 

Lapum Blondum de Sextu Saned Ftbi majoris. 

GheMrdbusm DiodaH PopuH S. Mwthd Episcopi, 

Cursum Domini Jiberd Bùiorì% 

Jantìam de Bij^olis* 

Lippam Becchi. 

Danfem Allìghierii, 

Orla/idiiccium Orlandi, 

Ser Simonem Guidalolti de Sextu Ultrarni. 

Sler ^uedum Medieum de Sextu Pòrte Domut, 

Guidonem Érunum de Falconeriis de Sextu S-, Peiri. 
contra quox proee$simus , et per mquiiiiionem ex nostro 
Officio et Curie nostre Jfactam super eo et ex eo fjuod 
ad aures nostras et ipsius Curie nostre perbene rìt fama 
pubblica precedente , quod cum ipsi et eorum quilibet 
nomine et occasione baracleriarum iniquarum^ extor» 
nonum^ et iWdtarum hurorum fiierint condemnati^ ui 
in ipnt ecndemnaiiottibue doeetur apertiut, eondenma* 
tìonés easdem ipsi vel eerum 4tUqm termino attignato 
non solverint. Qui omnes et sìnf^idi per nuntium Co» 
munis Florentie citati et requisiti fuerunt legiptime^ ut 
certo termino jam elapso mandatis nostris paritari venire 
deberent , et se a premista inqmsuione prolinus excu'm 
eùtéfité Qui non venientes per Clarum CUsrimmi pu'» 
hOeum Bapnitorem poetaste in hapnum Comuni» Fio^ 
reniie méteriterunt (ita) in quod incurrentei coftdem 
absentis (ita) contumacia innodavil, ut hec omnia no- 
*£rc Curie latius acta teneut. Tpsos et ipsorum quemlim 
he€ ideo habiioi ex ipaorum contumacia prò cmtfosms^ 

/ 



■ 



Digitized by Google 



TERZO 'J21 

dello baratterie <;he qui gli vengono apposte, 
non è sì facile a difìinire. Io credo che in qurf 
tempi di turbolenze e di dissensioui fosse assai 
frequente T apporre falsi delitti, e ebe questi 
fiicilmeDie e Toleotìeri si credessero da coloro 
che Toleano sfogare il lor mal talento contro 
i loro niimci. Egli è però questo fonico mo- 
nnmento^ cVio sappia , in coi si veda, a tal 
delitto assegnata tal pena; ed esso ci prnora 
il furore con cai i due contrari partiti si an- 
davano lacerando Viin l'altro. 

VI. Ove si andasse Dante aggirando nel tempo q^^^. 
del suo esilio , è cosa diiìicile a stabilir con oalL'^^ata 
certezza. Quelle parole eh' ei pone in bocca di IJJJJJIJÌ 
Cacciaguidaj nel predirgli che questi ia le sven-JJJ** 
ture che dovea incontrare : 

Lo primo tuo refugio e U primo osteUo 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che 'a su la scala porta il santo uccello 

Farad, c, 17, v. 70, ce. 



serundun fura stattUorum et ordinamentorum Comma- . 
ìiis et popidì Cìvitatis Florentìe , et ex v'gorc nostri 
arbitrii, et omni modo etjurCj qttibus mcbus possumusy 
ut si <fuis predictorum uUo tempore in JorUam dicti 
CommuittÈ p^venerìt* talis pervtnkns igne eombaratur 
eie quéd moriatur^ in hUs eeripds wmteniMter e$n^ 
diwwwiiiiw. 

Lata, promudata , et promulgata fuit dieta eondem» 
nationis summa per dictum Canlcm Potcstatem predi' 
ctum prò tribunali sedentem in Consilio Generali Ci- 
vitalis Florentic , et lectiim per me Bonorum Notarium 
supradictum sub anno Domini milesimo trecentesimo 
ucsmdo IndieUmté xr tempora Domini BonifatU Pane 
ottavi die decimo Meiisis Martii presentibus tesiibus oeT * 
Mosto de Eugubio , Ser Bernardo de Camerino No» 
tan'is dicti Domini PotettatU^ U piuHèw Mi CU eOdm 
Consilio exineniibus» 



oiy n^L-j cy Google 



7 ajj UKUO 

bau fallo d'edere ad al cimi clic oi loslo «e ne * 
andasse alla corle degli Scaligeri in Verona. Ma 
i certo che Dante per qualche tempo non ab- 
handonò la Toscana y finchò i Biaudii si po* 
lepoiio luainfara di rimetter piede in Firenze, 
cosa più volte da essi tentata, ma sempre ia 
vaso. Ei fii dapprima ia Arezzo , come iivn 
Lemmido Bnmi| ed ivi conobbi B^sone da 
Gabbio , da Olii fii poscia alloggiato^, come fra 
poco diremo} ed è probabile ^eFamio i3o4 
egli entrasse a parte dellMmprovvìso assalto 
che i Bianchi , benché con infelice successo , 
diedero aFirenze. È certo inoltre che Panno i3o6 
egli era in Padova, e Fanno i3o7 nella Luni- 
giaua presso il marchese Morello Mal aspina ; 
di che il sig. Pelli reca incontrastabih pruove , 
tratte quanto al primo soggiorno da uno stro- 
juento che si conserva iu Padova y e quanto al 
secondo da' versi steui di Dante {ib, § i^Ju 
Ciò però dee iotendetei , come altrove abbiamo 
mostrato ( 2. i , c. a , R. 6 ) , in questo senso 
ehe Dante dopo aver soggiornato per (gualche 
tempo in Areno, andasse a stabuirsi m Ye^ 
fona, e tàiB indi poscia per qualche Jiarticohr 
motivo ^aaaatse or a Padova or neOa Lonigìaina. 
Noi abbiam pur fìfivito gli onori che dagU Stìt^ 
ligerì ei ricevette^ benché Fumor capriccioso 
che Io dominava , gli desse anche occasione 
di qualche disgusto. Il Boccaccio ragiona in 
modo che ci potrebbe far credere che si pcn - 
sasse ivi di conferirgli F onore della corona 
d' alloro , dicendo eh' egli non l'ebbe solò per- 
chè era risoluto di non volerla so non in pa- 
tria (Ih GmeaL tì^. L id| e 6). Ma di 91^^ 



i 



Digitized by Google 



TEEZO ']25 

circoBlanza niim «llro ci ha lasciata memoria. 
Verona però non fu sede «ubile del nostro 
poeta. Il Boccaccio lo conduce in giro in Osf 
semino^ in Lnnigiana^ ne^ monti presso Urbino^ 
a Bologna ) a Padova e a Parigi. Altri Incjgiii 
da lui abitati ai annoTeran- da altri» eaeomrn 
che non potendoai dispotare detta patria di 
Dante, come ri fii di ^pielia di Omero» molte 
, città a Italia invece contendan tra loro per la 
gloria di aver data in certo modo la nascita 
alla Divina Commedia da lui composta. Firenze 
vuole che ei già ne avesse composti i primi 
sette canti j quando fu esiliato ^ e ne reca iu 
pruova l'autorità del Boccaccio e di Benvenuto, 
e alcuni passi del medesimo Danto (a). Il mar- 
chese Maflfei vuole che alla sua Verona concedasi 
il vanto, che ivi principalmente. Dante si occu- 
passe scrìvendola. Un' iscrizione nella torre de' 
conti Falcucd di Gobbio ci aaricora che in 
quella città ^ ove, come sembra indicarci un 
sonetto da lui acritto a Boaone, abiti quakhe 
tempo presso questo illustre àttadino ^ ei ne 
compose gran parte; e un^akra iscriaione, posta 
nel monastero di S. Qroce di Fonia 'Avellana . 

(a) Il db dgiiof Ébsts Bcakia Mdb p wfcs M c (Fi^ 
tende della titerat, Berlino^ i^^^U i%P» i6t) cbo 
Baote prendwse l' idea del suo poeme d»flo spettacolo 

rappresentato io Firenze il primo di maggio del i3o4) 
che finì p()i in luttuosa tragedia, e che descrivesi da 
Gio vanni Villani. Ma oltrecchè Dante non avea bisogno 
di quello spettacolo , per trame l'idea del suo lavoro, 
tt 0«rto DOQ vi potè esser presente « perdiè fia dal i3cm 
era stato ettttsio, uè ptii runiis il pioda io FimiBe, Ed 
è inoltre probabile Sb'el già SMM sHon dsM» prÌO«- 
pio al MO posma. 



LIllRO 

nel territorio della iìte^sa città. afTerma lo «tesso 
di quel monastero, ove anello al presente si 
mostrano le camere di Dante. Altri danno pet 
patria a questo poema la città d^ Udine e il 
tasteHo di Tolmmo nel Friuli^ altri la città di 
Ravenna } delle quali diverse opinioni si veggan 
le pniove presso il più volte lodlito sig. Giu- 
aeppe Petti; e vuoisi aggiugnere inoldre che il 
cav. Gioseppe Valeriaiio Vannelti pretende che 
nélh Valle Lagarina nd territorio di Trento 
Dante scrivesse parte detta G>inmedìa e altre 
poesie, come egli si fa a provare in una let- 
tera pubblicata dal Zatt;i ( Op, dì DaiiLc t. 4 y 
ar. 3 ). Io mi piarderù Lene dall' entrar nel- 
' esame di tutte queste sentenze, e dirò solo 
ohe a me sembra probabile ciò che pure sem- 
bra probal)ilc al sii;. Pelli , che Dante comin- 
ciasse il poema innanzi alF esilio ^ e il compisse 
innanzi alia morte di Arrigo | seguita nel i3i3| 
altrimenti, come egli dìce^ non si vedrebbono 
negli ultimi canti di esao le speranze che Dante 
formava nella venata di quieir imperadore in 
Italia (PanUL c* dO) iSa^ ec.) {a). 
VII. . Vn. Egli sperava al certo che h discesa di 
rmt!n^.ìet Arrigo Dotcsse aprirgli la via di ritornare a Fi- 
''^ ' rense. Perciò^ oltre una lettera scritta a^ re, a* 
principi italiam e a* senatori di Roma, per 
disporli a ricevere favorevolmente Arrigo , clic 
dalfab. Lazzari è stala posta in luce (MUcelL 

{a) Assai bene ha qui osservato monsignor Dionigi, 
che questo pafto di Dante ci mostra ansi ch^egli senTea 
dopo la morte di Arrigo; perdocehè altrimenti elium 
avrebbe tminto-ìdir con ceiteiza, come por dice, che 
rtmperaoove sarebbe mono prtma di hii. 
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TEMO yaD 
CoU. Rom. t i f P' 139), un'altra ne scrisse 
al medesimo imperadore ranno i3iij che è 
stata pubblicata dal Doni ( Prose antiche di 
Dante j ec), esortandolo a volger Tanni con- 
tro Firenze, e da essa ancora raccogliesi che 
Dante era slato personalmente ad inchinarsi ad 
Arrigo. E questi infatti era contro de' Fiorea- 
tiai fortemente sdegnato; ma i poco felici suc- 
cessi eh' egli ebbe io Italia , e poi la morte eli0 
lo sorprese nel i3x3, non gli permisero di ese- 
guire i suoi disegni; e l'unico frutto che Dante 
ne ebbe , fu il perdere ogni speranza di rimetter 
piede Jn Firense. U aig. Pelli differisce (§ i3) 
al 1 3 tS la confermazione della sentenza di esilio 
contro di lui pronunciata; ma Tab. Mehus ac- 
cenna una carta (Vita Ambr. oamahi p. 18:1) 
del i3ii, in cui si dichiara che Dante era 
irremissibilmente escluso dalla sua patria. E 
allora è probabile che ei se ne andasse a Pa- 
' rigi , non già anibasciadorc de' Fiorentini, come 
dice il Filelfo , ma per desiderio di passare util- 
mente il tempo , e di semprcpiù istruirsi in 
quella università. Questo viaggio di Dante ram- 
mentasi da Giovanni Villani, come già abbiain 
detto j da fìenireuuto da Imola ( /. cìL p, 1 1 64 ); 
da Filippo Villani {Àp. Mehus ^ l. cit p. 167) 
e dal Boccaccio ( Vita di Dante et Geneal, Deor. 
l. 1 4 1 ^* 1 1 ) y quale aggiugne che in quel 
luminoso teatro ei sostenne pubblicamente una 
disputa su yarìe quistioni teologiche. Un* altra 
disputa filosofica ei tenne nel i3ao in Verona, 
se pur non è un'impostura un libretto stam- 
pato in Venezia nel iSod, di cui parlano Apo^ 
Mio Zena {Lettere^ t 2^ p. 3o4) e il Pelli 
TiiUBoscBi, FoL VL i4 



fao Loto 

(§ i4; i8)> e che ha auesto latolo : Quaesiiò 
JlonJmta oc perutìUs de auobusEìemenUs Aquaa 

et 1 crrae iractans , nnper reperta , quae oUm 
Manlnae auspicala j l \'muac vero disputata y 
et decisa j ac marni propria scrìpta a Dante 
Fiorentino Poeta Claris simo quae diligenter et 
accurati' correcta fuit per Rcv. Magisfrum Jean. 
Beìwdictìun Moncettum de Castilione Àrctino 
Regentem Fata^inutn Ordinìs Ercmitantm Divi 
jiugustini Sacraeque Tlieologiae Doctorem ex» 
cellentissimum. ultima ataoaa di Dante fii la 
GÌlla di Ravenna , a cui egli recossi sul finir de^ 
suoi gioroi C)f invitato da Guido Novello da 

(*) Quando io ho scritto che Dante si ritirò a Ra- 
venna sul finir de' suoi giorni ^ non ho già inteso che 
pochi giorni, o pochi men e^ti pattaue in quella cittè^ 
anzi da tutto il contesto (li quelle parole si può racco« 
gliere che io con di parere che Ravenna fosse Pordi« 
nario soggiorno di Dante, dopo la morte Anif^o ira» 
pei-utore, tr;«ltoiie il tempo die egli pf)tè impiegare in 
qualche viafsgio , o in qualche ambasciata. Giannozzo 
Alannetù, scritlor degno di molla fede, espre^$a^ieute 
racconta che, dopo la morte d'Arrigo, Dante invitata 
da Guido Novello se ne andò a Ravenna , e il viaggilo 
di Parigi , secondo questo scrittore , fu fatto da Dante 
innanzi la morte di quell* 'mpcradore. Deesi poi qui 
emendare ciò ch'io ho scritto, cioè che Guido iVovello 
lìoii ebbe tempo ad innalzargli il destinato s( polci-o, e 
c^e questo onore non tu a liante renduto clic più di 
un seciìlo e noezso dopo da Bernardo Bembo nel i4B3. 
Il sepolcro gli fu veramente innalnitò da Guido , come 
ebiaranif-nte narra il Boccaccio nella Vita di Dante; e 
anche il Mannetti , più anni prima che il Bembo andasse 
a Uaveniia , nella Vita di quel poeta così scrisse: Se-- 
pitltus est Ravetmac in Sacra Alinortun /J^de f^rci^io 
(fuodarn atque eminenti tumulo lapide t/uadrato fi amus- 
Um conairucio , compluribiu insuper cgrv^iis carniinibus 
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TERZO "ja-y 
Polenta coltivatore insieme e splendido protet- 
tore de' buoni studi , comn dice il Boccaccio. 
Fra le prose di Dante , pubblicate dal Doni , 
havvi una lunga lettera da lui scrìtta al suddetto 
Guido da cui egli era stato inviato Tanno i3i3 
a Venezia ambasciadore al nuovo doge^ nella 
qua! ietterà di Venezia e dn^ Veneziani ei park 
con insofiferibil disprezzo. Ma che una tal lettera 
e ki conseguenza anche una tale ambasciata che 
ad essa sola si appoggia , sia unUmpostura dei 
Doniy era già stato avvertito dai canonico Biscioni 
nei rìstampare di' et fece le medesime prose, 
e si è iongamente provato dal doge Fosca- 
rini {Letterut yenez, p. 319, ec. ), e pia for- 
temente ancora dal P. degli Agostini {ScritL 
veru'z. t I , prof. p. i-y, ec), il quale inoltre 
confuta a lungo le accuse clic T autor della let- 
tera dà a' Veneziani. Piìà verisimile è un' altra 
«'nnbasciata di Dante a' medesimi , che si narra 
da Giaonozzo Mannetti ueiia Vita eh' egh ne 

inciso iisignitoque. Il Bembo ristoroìio poscia , e vi 
aggiunse la slaloa del poeta e altri oroameuti dì mai^ 
ino;jiitorno a che lèggasi la dtssertasione, da me in» 
dicala, del eh. sig. conte Ippolito Gamba Ghiselli^ a 

cui io debbo le osservarioni da me qui esposte, 

« Un a<<s;ii più mngriitìca .sepolcro ha poscia a sue 
spese innalzato a Dante, nel 17B0, il sig. cardinal 
Luigi Valenti Goiuaga^ inontre era legato di llavenna^ 
e se ne pnò vedere la descrizione con Ojpiale oiagut* 
ficeoKa stans pala in Firenze. Quanto atte diverse epoohe 
st ibilite dal sopralodato monsignor Dionigi intomo al* 
ì nndita di Danle a Verona e ad altri luoghi, io mi 
rinielio a ciò che ne \\\ detto ((nell'erudito scrittore 
nel secondo c quarto de' suoi Aneddoti; perchè troppo a 
luogo mi con^jurrebbe U cUiamai^ ogai cosa ad csauic n. 



uiao 

scrisse f dicendo che essendo in IgiDeiTa i Ve- 
neziani con Guido, questi il mandò ad essi 
anibascìadore per ottenere la pace ; che Dante 
avendo perciò più volte richiesta pubblica udieii*« 

za , questa per Fodio, di che i Veneziani ar- 
devano contro di Guido, fu sempre negata, 
di che egli dolente e afflitto tomossene a Ra- 
venna e in poco tempo vi morì fanno i32i. 
In somigliante maniera raccontano ii latto an-, 
che Filippo Villani e Domenico di Bandino d* A- 
rezzo {ap. Mchus, l. cit. yo. 167 , 170) , e si ac- 
cenna ancora da Giovaiuii Villani, il quale cosi 
narra la morto di Dante: Nel detto anno i'Ò2i 
del mese di Settembre il dì di Santa Croce morì 
il irrande e valcn/e Poeta Dante jélUishieii 



Oli, 



dui 
BATte 



Firenze nella Città di Bavenna in Romagna 
essendo tornato if ambasceria da Viaefgba 0» 
servigio de* Sìgtum<da* Polenta^ con cui dimo^ 
ram (1. g y c, i33 ). 
Tia VIIL Queste parole dd ^^ikni ci danno V epoca 
d!^ certa della morte di Dante , cònfennata con al- 
^■^tre pniove dal sig. Pelli {Nuova Race. d^Opusc, 
t. 17), il quale poscia ragiona dell' onorevol 
sepolcro clic Guido da Polenta volea innalzar- 
gli , ma che , non avendolo egli potuto per la 
morte da cui non mollo dopo fu preso, gli fu 
poscia eretto Tanno i483 da Bernardo Bombo 
pretor dì Ravenna per la Hrpiibhlica di Vene- 
zia, e restaurato nel 1692 dal cardinal Dunic- 
Dìco ]Mbria Corsi legato di Romagna; intorno 
al qiial moninnento degna ò d* essere \e\\ \ una 
erudita dissèrtasione del co. "Ippolito Gamba 
GbiselH contro un supposto M. Lovillet^ il quale 
ayea pralsao' di locare a Bavenna la gloria di 



* 
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TERfO 

posseder le ceneri di questo poeta. H Pelli reca 
ancora le diverse iscrizioni onde esso ne fu 
onorato j e narra le islaiize pin volle l'atte da' 
Fiorentini j ina sempre inutilmente ^ per riaverne 
le ceneri') il disegno da essi formato , ma che 
non ebbe effetto , di erp^ergli un maestoso de^ 
posito; e P onore che gli fu in Fireose rènduto, 
con coronarne solennemente T immagine nel 
tempio di S. Giorannì , come narra in una sua 
lettera il Ficino y il qual racconto nerò da altri ai 
prende in senso allegorico } e finalmente ragiona 
(§ 16) delle medaglie in onor di esso battute, 
e delle statue a Ini innalzate. Il Boccaccio ce 
lo descrìve come nomo ne* suoi costami som- 
inamente composto , cortese e civile. Al con- 
trario Giovanni Villani ce ne fa un carattere 
al{[unnto diverso j e io recherò qui il passo in 
cui ne rapfiona , perchè parmi il più acconcio 
a darcene una sjiusta idea(/. 9, c. i34): Questi 

Jii gì^ande lettorato quasi in ogni scienza , fnffo 

Josse laico ; fu sommo Poeta et Pliìlosofo et 
Bettorico , perfetto tanto in dittare , e versifi- 
care , conte in arìr^hiera parlare ^ nobilissimo 
dicitore, e in rìma sommo con più puUio e 
bello stile , che mai fosse in nostra lingua in- 

fino ai suo tempo et più innansL Fece in sua 
gfowmezza el libro della P^iia naowi di amore j 

• et poi quando fu in esUio fece da 30 Canzoni 
mondi et ìF amore molto eccellenti y ' et infra 
ì altre fece tre nobUi Pistole, funa mandò al 
reggimento di Firenze , dogliendosi del suo esir- 
lio senza colpa ; t altra mandò alt Imperatore 
Arrigo y (juando era allo assedio di Brescia ^ 



'jóo 'uma 
riprendendolo delia sua stanMa, qimsi profeti'- 
Mando ; la *terza d Cardinali Italiani j quando 
era la vacatione dopo la morie di Papa Cle^ 
mente 9 acciò c/te s'accordassero a eleggere Papa 
Italiano ; tutte in latino con ako dittato et con 
eccellenti sciiti /Uie et antoriiadi , le quali /iirono 
molto commendate i/a* sai'/ intenditori. Et fece 
la Comedia , ove in pulita rima , et con grandi 
questioni morali, naturali j astrologJie ^ philo- 
sophichc , et t/ieologic/ic , et con belle compa- 
rationi^ e poetrìe compose, et trattò in cento 
Capitoli Oifvero Canti dell' essere et stalo del-' 
V Infèrno et PurgcUorio et Parodino così alta- 
mente ; come dire se ne possa y siccome per lo 
detto suo trattalo si può vedere j et intendere j 
chi è di sottile intelletto. Bene si dilettò in 
quella Comedia di ffurire » ei sdamare a guisa 
ai Poeta, forse in parte pià che non convo' 
muj ma forse U suo esilio li fece fare ancora 
la Monarchia, ove con ako latino trattò dello 
Officio del Papa e de^ ImperadorL Et cornine 
ciò uno Contento sopra 1 4 delle sopradette sue 
Canzoni morali i'olgari/iente , // quale per la 
sopravvenuta morte non pcrfì tto si trova , se 
non sopra le tre , la quale per quello j die si 
vede, grande e alta e bellissima opera ìie riu- 
scia, però che orruifo appare dallo dittato et 
di belle ragioni pJiilosapliiche et astrologiche. 
Alitasi fece un libretto , die f intitolò di P uln 
sari Eloquentia y ove promette fare quattro 
bri, ma non se ne trova se non <uiey Jbrse 
per la affrettata sua fine^ ove con fòrte ei 
adomo Latino et belle mgfoni Hpnnm Éutd i 
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imlgcui ét liaUa, Questo Dante per tuo sapere 
fu akfùanio presuntuoso et scMfo et isdegnoso, 
et quasi a guisa di Philosopho mal gratìoso 
non bene sapeva conversare co' Laici, ma per 
r altre sue virtudi et scientia et valore di tanto 
Cittadino ne pare , che si co/iv eriga di darli 
perpetua memoria in questa ìwstra Cronica , 
con tutto die per le sue nobili opere lasciate 
a noi in iscrittnre facciano di bii vero testi^ 
monio et honorabile faina alla nostra Città. La 
taccia d' uom troppo libero nel favellare e di 
costumi alquanto aspri e spiacevoli gli si ap* 
pone ancora da Domenico d'Arezzo e d.i S ( co 
Polentone (ap. Mdìusy L cit p. i(x)y«i75>. Al 
qnal' carattere Benvenuto da Imola aggiugne 
(L cit p. i2og) (luelio di una aingolar astra* 
none di mente ^ allorquando immergevasi nello 
studio y e ne reca in pruova ciò che gli avvenne 
in Siena, ove essendosi abbattuto a trovar nella 
bottega di uno speziale un libro da lui finallora 
inutilmente cercalo, appoggiato a un haiico .si 
pose a leggerlo con tale attenzione , che da 
nona sino a vespero si stelle ivi immobile , 
senza punto avvedersi delT iniiiieiiso strepito 
che menava nella contigua strada un accom- 
pati^nameato di nozze , che di colà venne a 

passare. 

DL U Villani nel passo da me recato ci parla iv. 
di quasi tutte T opere che ci son rimaste di fr.^Z7ll* 
Dante^ Io non faro che accennare le più im- {^'^''ÌqJ;^ 
portanti notizie intomo alle altre ^ per isten-*»». • 
denni alquanto più su <juella a cui sola egli è 
debitore del nome di cui gode tuttora fra* dotti. 
Xa Fìta nuova è una storia de* giovauiU suoi 
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73a LIMO 
amori con Beatrice ^ frammischiata a diversi 
componimenti che per essa compose. Il G>meiito 
su quattordici sue canzoni ^ di cui parla il Vìi- 
lani^ è queir opera che vien dfftta il CofwiwOj 
la qnal però fu da lui lasciata imperfetta, poi- 
ché non comprende che tre sole canzoni col 
lor comento. Il libro de Monarchia fu da lui 
scritto in latino, e in esso prese a difendere 
i diritti imperiali , e scrisse perciò di essi e 
deir autorità della Chiesa, come poteva aspet- 
tarsi da un GibeUino che dal contrario partito 
riconosceva il 'suo esilio e tutte le sue sventure. 
In ialino pure egli scrisse i libri F'uìgari 
eloquentia, i quali essendo dapprima usciti alia 
hice solo nella lor traduzione italiana {a), furoQ 
creduti supposti a Dante; nè si riconobbero come 
opera di lui^ se non ^ando ne fii pubblicato 

(a) La traduzione de' libri rie I^ulgari Eloquentia 
fu, secondo Apostolo Zeno, opera del Trissino. Ecco 
ciò eh' egli ne scrive a (nonsignor Fontantni ( Lettere , 

I , 6 j , see, ed>)t Prima di partirmi^ da Dante , 
vi dico che il trattato latino de Vulgati Kloqnrntìa 
tanto e suo , quanto il volgare è traduzione del Trissino, 
Io l'ho a parte a parte esaminato , e ho falli molti 
curiosi riscontri^ per far avveduto ciascuno che la tra- 
duzione non (' di Dante , ma bensì del Trissino , che 
in molli luoghi ha sbagliato^ non intendendo ii senti" 
mento del latino , confondendolo ^ ed alterandolo a 
ino piacimento. La dicitura seuopre la verità deW uno 
e dell' altro , vedendosi il latino di ifuella barbarie 
misto , che era in uso a gue' tempi , e praticata da 
Dante negli altri suoi componimenti latini ; dove al' 
r opposto il volgare si seoifn di molto dalla di lui 
dii:ifura assai più purf;ata ed armoniosa. La prima 
edisione di 6iUo ne fu pubblicata ia Vicenza, patria 
dal TrìMino, Taano iSig. 



TSMO 

P originai latino in Parigi 1577. Abbiamo an- 
cora di Dante la traduzione in versi italiani 
de' Salmi Penitenziali, del Simbolo Apostolico, 
deir Orazione Domenicale e di altre simili cose 
sacre; le qnai poesie, troppo diverse dalia Di- 
vina (^oniìiiedia , sono state di nuovo dale alla 
luce dair al). Quadrio Fanno 1^52. Delle quali 
opere ^ e di alcune contese a cui esse han data 
occasione , delie lettere scritte da Dante, delle 
poesie italiane e latine , e di una canzon pro- 
Tenzale che di lai abbiamo, reggansi telante 
Tolte lodate Alemorìe del sig. Pelli (§ 17, 18); 
a cui però io debbo aggiugnere cke le poesie 
sacre che vamno unite a' Salmi Penitenziali tra- 
dotti da Dante, credonsi dal celebre Apostolo 
Zeno non già di Dante , ma o di Antonio dal 
Beccaio ferrarese, o di qualche altro poeta con- 
temporaneo del Petrarca {Lettere, t f, /?. 91). 
Io passo senz* altro a dire del gran lavoro a 
cui egli volle dare il nome di Commedia. Essa 
è, come è noto ad ognuno, la descrizione di 
nna Tisione in cui finge di essere stato con- 
dotto a veder T Inferno, il Purgatorio e il Pa- 
radiso. E checchessia del tempo in cui ei la 
scrivesse ; di che si è detto poc'anzi, è certo 
cb* ei finge di averla avuta fanno i3oo, dal 
lunedi santo fino al solenne giorno di Pasqua; 
come da' vari passi di essa raccogliesi chiara- • 
mente. Per qiial ragione ei yotesse cosi chia- 
mare un* opera a cui pareva che tutt' altro ti« 
tolo convenisse ^ si è lungamente e noiosamente 
disputato da molti. La più probabile orìgiife di 
onesto nome a me sembra quella che si adduce 
aal marchese Maflfei; e prima di lui era stata 



734 uno 

recata da Torquato Tasso (V.Pdll § 17) , cioè 

elle areiido Dante distinti tre stili, il sublime 

da lui detto tragico, il mezzano clVei chiamò 
comico j e rinfililo cIToi dis.sc elegiaco, diede 
il titolo di CvOinmedia al suo poema , perchè ei 
si prefisse di scriverlo nello stile di mezzo. Ma 
non così ne han giudicato i più saggi discer- 
nitori del bello e del sublime poetico , che han 
rimirato e rimiran tuttora la Commedia di Dante, 
come UDO de' più maravighosi lavori clie dalr 
rumano ingegno ai producesaer giammai La- 
adamo stare 1* erudizione per quei tempi vastia* 
aima j che vi- t! incontra, per cui Dante ò stato 
detto a ragione profondo teologo non meno 
che filoaofo ingegnoso y poiché egli mostra di 
«ver appreso quanto in quelle scienze poteasi 
allora apprendere (a), e consideriamo la Com- 
media di Dante .«olo in quanto ella è poesia* 
Io so che essa non è commedia , nè poema 
epico, nè alcun altro regolare componimento. 

{a) Chi avrebbe creduto clic iii Dante dovesse Iro- 
varti espressa una dette nuove opìniom del Galilei ri- 

' guardo alla fisica ? Nelle Letrere scienlifiche del Ma« 
galotti, stampate in Firenze nel 1721 , ne hn una (lett.r) 
su qtiel detto <)ì quelP illustre filosofo, che il yino al- 
tro non Py se non luce del Solf mescolata con l'umido 
della vite. Or il Redi in una sua lettera al Mngalolli , 
graziosamente scherzando lo avverte ( Efili , Op. t. 5 , 

' p* 134 } ed, IfitpoL 177B) che Dante più secoli piima 
area detto lo stesso tn qiie' versi t 

B ptrekè HWfU» wmmiH ìa parola » 

Guarda *l calor tìil Sol, cìu: si fa vino 
Giunto aW umor che dalla t'ite cola. 

Purg. c. a 5. 

Questo passo non è stato avvertito dal sopralodato 

M. Mcrian. 
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TIMO 

E qual maraviglia , s' essa non è ciò che Dante 
non ha voluto che fosse? So che vi si leggon 
soveute cose inverisi/nili e strane ; che le im- 
magini sono talvolta del tutto contro natura j 
che ei fa parlare Virgilio in modo cui certo ei 
non avrebbe tenuto ; che molto vi ha di lan- 
guido; e die di alcuni Canti appena si può 
sostener la lettura; che i versi himno spesso 
unMnsofferìbil durezza ^ e che le rime non rare 
Tolte sono con sforzate e strane che ci destano 
aOe risa ; che in somma Dante ha non pochi 
e non leggieri difetti che da nian nomo^ il qual 
non sia pri70 di buon senso 1 potranno gìam* 
mai scusarsi. Bla , in mezzo a tatti questi di- 
fetti , non possiamo a meno di non riconoscere 
in Dante tai pregi che sarebbe a bramare di 
Tederli ne^ nostri poeti piò spesso che non si 
veggono. Una vivacissima fantasia , un ingegno 
acuto, uno stile a quando a quando subliiuc j 
patetico , energico che ti solleva e rapisce, 
immagini pittoresche, fortissime invettive, tratti 
teneri e j)assionati , ed altri soinigHanti orna- 
menti onde è fregiato questo o poema, o, co- 
munque vogliam chiamarlo , lavoro poetico , 
son mi ben abbondante compenso de^ difetti 
e delle macchie che in esso s'incontrano. E 
assai più chiaramente vedremo qaai lode deb- 
basi a Dante, se poniam mente tempi in 
cui egli visse. Quale era stata finallora la poeda 
italiana? Poco altro più che un semplice accoz- 
zamento di parole rimate, con sentimenti per 
lo pià languidi e freddi , e tutti comaneroente 
d'amore , ovver precetti morali j ma esposti 
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senza una scintilla di ftioco poetico. Dante fu 
il primo che ardisse di levarsi sublime, di can- 
tar cose a cui niuno avea ardilo rivolgersi , di 
animare la poesia e di parlare in linguaggio 
finallora non conosciuto. Ammiriani dunque in 
lui ciò clie anche al presente ò più facile am- 
mirar che imitare ; e scusiamo in lui que' di- 
fetti che deòboQsi atoi attribuire ai tempo in 
eoi visse il poeta y che al poeta medesimo. Io 
non entrerò qui a rigettare i sogni del P. Ar* 
duino che pretese di togliere a Dante la gloria 
di questo lavoro {Mém, de Trév, 17161 aoiU, 
art 76)} e se pur essi han bisogno di confu- 
tazione ^ ciò è stato già fiitto daU* eruditissimo 
sig. march, abate Giuseppe Scarampi ora de? 
gnissimo vescovo di ^'lK(^vano (Jmianzialt i 
ddtediz, di Dante in Ver. 1749)- Solo non è 
da ommettere die Dante avea cominciata qne- 
sl' opera in versi latini , e oltre i tre primi versi 
che il Boccaccio ne recita nella Vita di lui , 
alcuni codici si conservano che ne hanno un 
numero anche maggiore ( V. /. cit. § i 7, 

p. Ili , nota 3). Ma ei fu saggio in mutare 
consiglio ; poicl)è verisimilmenLe egli avrebbe 
ottenuta fama minore assai scrivendo in latino ^ 
' come è avvenuto al Petrarca, 
in^; n. Appena la Commedia di Dante fu pub- 
• cociicntalo- blicata, ch'ella divenne tosto l'oggetto dell am- 
fi di dmk. mirazione di tutta l' Italia. £ ne son pruova non J 
solo i moltissimi codici che ne abbiamo ^ scrìtti 
in 'quel secol medesimo^ ma più anoora i co- 
menti con cui molti presero ad illustrarìa. E 
tra' primi a farlo furono^ come ben conveniva ^ 
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Pietro (i4 e Jacopo figliuoli di .Dante /deDe oui 
fatiche sopra il poema del padre ^ che ancor 
si giacciono inedite , parlano il stg. PeUi ( § 4 ) 
e Pah. Mehus { P^ita Àmhr. camald: p, 180), 
il (jiial secondo scrittore accenna ancora ( Ib, 
et p. iv3^ ) i Comenti di Accorso de' Bonfan- 
tini francescano, di Micchino da Mezzano ca- 
nonico di Ravenna, di un anonimo che scrivea 
nel i334 e di più altri spositori di Dante in 
questo secol medesimo. Giovanni Visconti ar- 
civescovo e signor di Milano circa Tanno i35o 
radunò sei de' più dotti uomini che fosser in 
Italia 9 due teologi ^ due filosofì e due di patria 
fiorentini, e commise loro clic un ampio co- 
mento scrivessero sulla Commedia di Dante , 
di cui al presente conservasi copia nella biblio* 
teca Laurenziana in Firenze (Mehus ^ L cit)*- 
Chi fossero qaestì cementatori, non è ben certoj 
ma il Melius paragonando il cemento che Jacopo 
della Lana in questo medesimo secolo scrisse 
su 'Dante, e che vedesi anche alle stampe, e 
le Chiose sullo stesso poeta attribuite al Pe- 
trarca , che nella citata biblioteca si trovano , 
ne congettura che amendue fosser tra quelli che 

{a) Che Pietro figUuol di Dante iaterpretasie la Cimi* 
media del p<idre , dod ce ne lascia dubitare V iicmioiM 
ébe al sepolcro di tuo si vede in Trevigt. Ma che il 

GOmento che sotto il nome di Pietro trovasi ids. in al« 
cnne l>"i!)lintcclje. sia vernmenle opera del figlio di Dante^ 
parecchi non dispregevoli argomenti ce ne tan dubitare, 
come ha provato il eh. monsignor Giovanni Jacopo Dio- 
ntsi canooico di Verona, nel secondo de suoi Aneddoii 
nella stolta citta pufaUioati* 
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Tennero in tal b^oro impiegati (*). L^ab. de Sade 
però 8Ì crede ben Jbndaio a pensare (Mém, pour 
la vie eh Petn tó,p, Si5) che il Petrarca noa 
iscrivesse cemento alcuno su Dante» fi fonda» 

mento, a cui ej^li si appoggia, è una lettera 
del Petrarca al Boccaccio, che trovasi nelf edi- 
zione delle Lettere di questo poeta , fatta in 
Ginevra Tanno 1601» in cui egli si duole di 
esser creduto invidioso della lama di Dante (**)• 

(*) A? oonaitatorì di Dante , qui mentovBti| dcbboBsi 

aggiugnere un certo F. Riccardo carmelitano, e un An« 
drea partenopeo ossia di Napoli , i Conienti de' quali 
afTcrma di aver letti Martino Paolo Nihbia novarese , 
nella prefazione alla bella edizione di Dante fatta in 
Milano Bel 1478. 

<**) Io ho qui eiaminata lun^ameale la lettera m 
cui , secondo V abate de Sade ^ il Petrarca ragioBO di 
Dante , e ncll' atto Tne(lf»simo in cui protota di non 
avere pel nome di lui quella invidia che volgarmente 
ciiigli altiibuita, parla in maniera che sembra confer- 
male (jueU' opinione. E hu recate alcune ragioni che 
ni faceano dobitara o ch^eUa noe loife del Petrarca, 
o che questi non parli ivi di Dante* Ho poscia avuta 
l' edizione delle Lettera del Petrarca fatta nel 1601 « 
in cui essa si le^pe, e che io tlolcvami allora di nom 
avere ancora veduta. E veramente non parrai che n 
possa negare clr ella sia del Petrarca. Confesso ancora 
che la dii'ficuiù da me mossa inlorno a ciò che ivi si 
ifiee, óoà che il padre del Petrarca a quel poeta di 
oui ra^oaa , forano da Firanae eiiliati nel dì mede-* 
iiaio, il che pare non potersi intender di Dante , che 
secondo gli autori citati dall' abate de Sade fu esiliato 
alcuni mesi prima del padre del Petrarca , confesso , 
dico, che questa ditticollà non sembrami più aver molta 
forza 9 perchè Dino Compagni scrìttor di que' tempi 
pooe sotto il giorno medesimo l'esilio di ameudue 
{Scripts Rer. òaL voL \o, p* Sai )• Ma ciò noa oitanu 
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Ei meramente non nomina mai questo poeta ^ 
ma, a parere delTab. de Sade ^ parla m tal 
modo che è evidente che parh m Dante. Ei 
dunque , rispondendo al Boccaccio che lodato 

avea questo poeta , gli dice cli'ec^li è ben ^nusto 
oh^ ei si mostri grato a colui clic è stalo la 

■ 

10 non ardisco ancor <E afTermare che ivi si parli lU 
Dante, e oltre k ragion presa dall' età di esso e del 
padre del Petrarca , che non combina con cib che qui 
se ne dice» un'altra io ne trovo nella lettera stessa. 

Da css;i raccoglievi die il boccaccio soleva vantarsi di 
aver avuto cjuel poeta ivi indicato per suo uiaestio t, e 
le espressioni con cui ciò rial Pcliarca si arf'erma, son 
tali che sembrano non potersi spiegare abbastanza col 
dire che il Boccaccio riminivalo come maestro , perchè 
sulP opere di es90 avea formato il suo stile \ ma che si 
debbano intendere di vero magistero ; Iiuen's nomina' 
tini liane linjus officii tni exciisnfionem ^ quod ìlle tibi 
adolcscenlulo pHnius i^fiidìorum dux et prima fa r fucric, 
Jiistc quidetn^ {^''^^c ì memoriter ^ et, ut ita dicìiii ^ pie. 
Si eiwn genitoriòiis corporum nostrorutn omnùi . . . quid 
non m^eniorum parenUbu» ae JbnmUoHbus d^mmmì 
Quanu> enim meliui de nùhi€ meriti tutu , qui ammum 
nostrum exeoittere^ quam tjui corpus , ec. Or Dante 
non potè certo esser maestro del Boccaccio ; percioc- 
ché questi, nato nel i3i3 , passò in Firenze gli anni 
della sua fanciultecza , e Dante esiliatone £n dal i3oa, 
pili non vi pose piede , e inoltre quando Dante mori 
Del i32(, il iioccaccio non contava che otto anni di 
età. Per altra parte confesso ancora che non veggo 

3aal altro poeta si possa qui intendere ; e nel catalogo 
egli esali y lasciatoci dal detto Compagni, non trovo 
alcuno a cui possano convenir le cose che qui dice il 
Petrarca. Quindi su questo punto mi torza restare al 
buio; e avvertirò solo < he essendo si intralciato ed oscuro 

11 scuso di questa lettera . non dovea V abate de Sade 
menar tanto nunoce percnè gl'Ilafiani non ne ablnan 
finora fatto uso. 
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prima^ guida ne* suoi studi ; che ben dovuta 
aoDo le iodi di cui V onora ; ch'esse sono assai 
più pregevoli degli applausi del volgo; e che 
egli stesso con colui si congiuuge a lodar quel 
poeta volgare ndh séS/b y ma nobilissimo ne* 
pensieri. Quindi si duole di ciò che spargessi ^ 
eh' ei fosse invidioso del gran nome di cui 
quegli godeva; dice eh' ei non Favea veduto che 
una volta sola essendo fanciullo, o a dir me- 
glio 5 che una volta gli era stato mostrato a 
dito; che quegli avea vissuto con suo padre • 
e con suo avolo , più ^^ccc/do del primo , più 
gioitane del secondo; e che suo padre e quel 
poeta erano stati nel medesimo giorno espulsi 
dalla- lor patria. Poscia confessa eh' ei non erasi 
guari curato di averne le poesie, non perchè 
non le avesse in gran pregio , ma*percnè es- 
sendosi allor dato a verseggiar volgarmente ^ 
temeva di dìvénir copiatore^ se avesse lette le 
altrui poesie y e avea risoluto di formarsi uno 
stile ctìe fosse tutta suo proprio é originale» 
Siegue indi a replicare mille proteste ch^ ei non 
ne è punto invidioso, che stima e apprezza 
moltissimo quel poeta , e gli spiace anzi il ve- 
derne i versi sì sconciamente sfigurati da co- 
loro che per le vie gli andavano canticchiando. 
Nel qual parlare però osseina l'ab. de Sade, 
che vedesi un non so che di sforzato , per cui 
quanto più il Petrarca si studia di persuaderci 
di' ei 'lion era punto invidioso , anzi che to- 
glierlo, ci accresce il sospetto eh' et veramente 
il fosse alquanto; e, da ciò ne ricava il mede- 
simo autore^ die non ò punto probabile che 
il Petrarca si facesse a scrivere cementi au 
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Dante. Dopo arer recata quasi interamente que- . 
•ta lunghissima lettera , l'ab. de Sade si volge. 
HgPItaliaai , e si maraviglia che mono tra essi 
abbia 'fatta di essa menzione , e con un amaro 
insulto conchiude ; U JmU avàmr , quily a dona 
votre littérature des choses singuUeres, et tout» 
à'fait inconcevahlcs {p. 5i4)- A me sembra 
peròj ch'ei non avesse a maravigliarsi cotanto 
che gli Italiani non avesser parlato di questa 
lettera che non si trova che nella edizione assai 
rara del j6oi , e in cui Dante non è espressa- 
mente nominato. Io non ho veduta questa edi- 
zione^ uè posso perciò giudicare se questa let- 
tera sia veramente secondo io stil dei Petrarca^ 
poiché lo scirittor francese non ce Pha data 
che in francese. Ma io confesso che incontro 
in essa qualche- difficoltà j la quale vedrei to- 
lentteri sciolta dalPab. de Sade. Io lascio da 
parte una contraddìuooe . in cui cade il Pe-' 
trarca • scegli è autor della lettera ^ poiché dopo 
aver- detto che ì suoi propri versi italiani sono 
abbandonati al popolo , il quale gli sfigura can- 
tandoli , poco appresso dice eh' ei non invidia 
a Dante gli applausi del volgo , de' quali gode 
di essere privo con Virgilio e con Omero. Lascio 
quel vantarsi clipei fa di aver voluto essere scrittor 
originale, il che non mi pare proprio del pensar 
del Petrai'ca che è sempre modesto nel parlar 
di se stesso. Ma due errori io trovo in questa 
lettera^ i quali non so persuadermi che si po- 
tesser commettere dal Petrarca. Si dice in essa 
che il padre del Petrarca e Dante furon nai 
' medesimo giorno cacciati da Firenze. Or i mo^ 
manenti autentici^ citati dal Fdli, mostrano ohe 
ToABoscai, Fot VI. i5 
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Dante fu esiliato a* 27 di gemico cbst i3o9^ e 
il padre del Petrarca^ come confessa lo stesao 
ab. de Sade (t ly p, lì)^ non fu coodefuiato 
che 20 d^ ottobre dello alesso anno. Pi& grave 
ancora è il secondo. In questa lettera si dice 
che ii padre del Petrarca era più giovìn di 
Dante. Or checché ne dica Pab. de Side (ifr. 
.12, 54, ec.)j è certo che egli era più vecchio, 
riiova coiivinceiiti&iiima ne è una lettera del Pe- 
trarca a Guido da Settimo scritta, come confessa 

10 «te .so ab. de Sade 2, p. 67 1 Tanno 1367, 
poiché in essa fa menzione del treuiuoto clie 
ei sentì in Verona veni' anni addietro, che fu 
appunto nei i347. Or il l^etrarca narra in questa 
letiera un viaggio chVgli con suo padre, con 
Wn aio paterno di Guido e con Guido mede- 
simo avea &tto al fonte di Sorga ^ mentre egli 
insieme con Guido studiavan grainatioa : in ùio 
m/^eniis aevi flore • • . f «em arommatàcorum 
m jCrvMune . . . egimus (L 10 SenS, a) : il 
che ai dee rifertre circa affanno t3i6 in coi 

11 Petrarca oontaTa dodici anni di età. Qnesti 
aggingne che suo padre e il zio di Guido ave* 
Tàno a quei tempo quell' età a un di presso 
che aveano al presente egli e Guido ; e come 
il Petrarca nato nel i3o4 contava, mentre scri- 
Teva tal lettera , cioè nel 1 867 , sessantatrè anni 
d^età, così è evidente che verso il 1 3 16 il pa- 
dl*e del Petrarca avea egli pure circa sessan- 
tatrè anni, menti» Dante nato nel i365 i^pena 
avea passati i cinquanta. Come dunque potea 
aerivere il Petrarca , elie suo padre era più gio- 
Tin di Dante7 È egU possibile che Tab. de Sade, 
osaenrator si minuto ddi' -opere del Petrarca , 
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OOD ablnii a ciò posto laente? Nè lo perciò ar- 
disco decidere eoe la riferita lettera sia st^ 
posta i tkia desidero solo che Fab. de Sade na 
alquanto più ritenuto nelT insultare agli italiani , 
perchè non abbian parlato di una lettera della 
cm sincentà essi poteaii dubitare non senza 
(|iialcbc ragione. Ma rimettiamoci in sentiero , 
e torniamo a* comentatori di Dante. Già ab- 
biamo parlato della traduzione che Alberigo da 
Rosciate frcc in lingua latina del Cemento di 
Jacopo della Lana , cui anche stese ed ampliò 
maggiormente. Il Boccaccio ancora, Beaveuiito 
da Imola, Francesco da Boti scrìssero in questo 
secolo dichiarazioni e conienti; ma questi ap- 
partengono a un'altra dasse d'inteqpceti M 
quali ora ragioneremo (4* 

(et) Anche i padri del ooncilto di Costanza al pn'iw 

cipio del secol seguente occuparonsi nella lettura di 
Dante j e uno di essi a t icliiesta di altri Ira loro im- 
piegò il teiDpo a tradurlo e a cotnentarlo. F. Giovanni 
aa Serravalle della diocesi, di Kimini deli' Ordine d^ 
Minori , e veMovo e princips di Fervo» a ìsuan del 
cardinal Amedeo di Salano, e di due veieovi inglesi 
miccolò Bubwiclì vescovo badioniese, e Roberto Halm 
vescovo sarisberiese , prese a tradurre in prosn 1alina| 
e quindi a cementare [a Commedia di Dante, e comin- 
ciò il lavoro il i.'' di fe*bbraio del i4«C , e compiello 
a' i6 di icbLraio deH' anno seguente. Così raccoglieti 
dalla lettera dedicatoria ad essi diretta . i a cui fi tcom 
se , attesa la brevità del tempo a eio oonueduto^Ii , 
egli è stato costretto a tradurla meno elegantemente, 
e li prega a non riprenderlo eie rmdoana latinùate in* 
cnmpta et incpfn translatimr. L' opera non è mai stata 
stampata , ed ò nota a pochissimi ; ed è forse unico 
r esemplare che se ne conserva ncllm Caponiana ora 
Vaticana , da cui io bo avuta copta della lunga prefii» 
sione eh' ci n premiie. 



I 



I 



XI. 

la spi. p;itio- Dante 
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XL Era sì grande il concetto in cni ayeaai 
inte^ che si credè opportano F aprire in Fi- 
ia plù^dti! renze una cattedra in cui questo autore ai spie- 
Htiuiit«i «asse a comun vantaggio pubblicamente. Ne fii 
fatto decreto 9 di agosto del 1378 , e il Boo* 
caccio essendo stato a ciò destinato coli' annuo 
stipendio di cento fiorini ( Marmi, Sior. del De- 
cani, pan 1 , c, 29 ) , egli a' 3 d' oltobre del- 
raniio medesimo, nella chiesa di S. Stefano 
presso il PoDle vecchio , cominciò a tenere le 
sue lezioni j alF occasion delle quali egli scrisse 
il suo Comento su Dante, che è poi stato stam- 
pato, e di cui parla, oltre il co. Mazzuccholli, 
anche- r ah. Mehus (/. cit, p. i8i ). Il decreto 
era slato fatto sol per un anno; ma T applauso 
che cotai lezioni ottenevano > fece che dopo la 
morte del Boccaccio , avvenuta T anno 107$ ^ 
alcuni altri fossero nominati a tal cattedra e 
il canonico Salvino Salvini} che eruditamente 
ha raccolto ciò che a questo argomento appar- 
tiene {Fasti consci, ddt Accm* fiarenL pref. 
p. 12, ec), nomina Antonio Piovano die leg- 
geva Dante nel i38i , e Filippo Villani giJi da 
noi nominato fra gli storici di questo secolo , che 
fu a ciò destinato nel i4oi. iiulogna imitò presto 
r esempio di Firenze j e Benvenuto de' Rambaldi 
da Imola , da noi nominato più volte , vi fu 
chiamato a legger Dante , e dieci anni vi si 
trattenne, come poc'anzi si è detto, alla qu al 
lettera noi dobbiamo l'ampio Comento che su 
quest'autore egH scrisse, di cui il Muratori ha 
dati alla luce qnp^ tratti (Jntiej. lUiLt 1) che 
giovano illustrare la storia. Da nn di ossi 
sembra raccogliersi che ei lo scrivesae nel i3dg^ 
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perciocché , parlando del Campidoglio , dice 
{ih. p. 1070): Scd proh dolor f isUid sump- 
tuosum opus destructum et prostraUim est de 
anno praesenti i^Sg per populum Romanum. 
E cosi veramente si legge nel codice ms. che 
ne ha questa hihliotcca Estense. Ma Pah. Mehos 
riflette (p, 182) che in un codice della Laureii- 
nana si legge rcccclxxmt ^ e così Teramente mi 
weoBÌm che ad>ba leggersi , poiché in quest' anno 
i Romani espugnarono il Campido^o occupato 
finallora da' fautori delT antipapa Clemente (a). 
È certo però , eh' ei vi leggeva Dante fino 
dal i375j poiché ei dice che avendo scoperto un 
grave disordine in quella università ùiMCCCLXxy 
dum essem Bononiaé, et legerem istum libnan 
( /. cit. p. I o63 ) j ne diede avviso al cardinal di 
Bourges legato , il quale in quest' anno appunto 
ebbe il governo di Bologna ( G/iimrdacci j L 2^ 

m 

(n) Vuoisi qui avvertire che il Comento italiano mila 
Commedia di Dante, sotto il nome di Benvenuto da 
Imola pubblicato in Mrinno nel t^jZ^ e in Venena 
nel 1477-' ^ ^^^^ alYatto diversa d«d Comento latino in 
gran parte prodotto dal Muratori, e che vi è fonda- 
mento a credere ch'essa aia opera a Benvenuto suppo* 
•Uu Veggansi sa ciò il Qaadno ( f . 6 , i49 ) ^^') t 
il P. abate Bargellini ( Industrie Jilologiche j ec. p. 96) 
e gli Elogi degP illustn Imoleii del sìg. canonico Bi- 
valta {p. 19^)' Ami il eh. sig. conte Fantuzzi ha pub- 
blicata una lettera del celebre Giovanni Vincenzo Pi- 
nelli { ScriU. bologn. t. 5, p. iB), in cui osserva che 
c^uel Comento itahano sembra lo stesso che quel poc'anzi 
Citato dì Jacopo della Lana. Benyenuto iUmtrò ancora 
con suo latino eomento le opere del Petrarca ; ed esso 
fu stampalo inVeneaia, da Marco Orrìgone, colla data 
del Mrcccxvt ove è probabile che debba leggerti 
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p. 333). Eì dedicò il suo Comento al marchese 
Niccolò II d^ Este , da cui dice di essere stato 
consigliato a distenderlo e a pubblicarlo. iVn- 
che in Pisa fu istituita la lettura di Dante, 
ed essa lu data, circa il i38G, a Francesco 
di Bartolo da Buti , di cui e del Comento che 
egli pure scrisse su Dante, e di qualche altra 
operetta da lui composta ^ veggasi il co. Mas- 
SBoccheUi {Scritt ital. t a, par. 4? p- ìi6Q}fà 
fjà altri scrittori da lui citati. lu Veiiesia an- 
cora leggevasi m questo secolo Dante da Ga- 
briello Sqnaro veronese , come pruova il P. degli 
Agostini {Scritt, venez. t i , pr<;/ p, 37 ). Fl- 
nfumente nd catalogo, da noi mentovato pia 
vohe, de^ professori deB^omyersìtà di Piacenaa, 
air anno 1^99 veggiam assegnato lo stipendio 
mensuale di L. 5. 6. 8. M. Philippo de Ri'gio 
legenii Dantem et Auctorcs {Script Rer. iioL, 
voL 20, p. 94o). Altri al tempo medesimo pre- 
sero a tradurre Dante in versi latini; e il primo 
fii Matteo Ronto monaco olivetano , del quale 
ragioneremo fra* poeti latini del secol seguente 
a cui appartiene. Egli è vero però} che tutte 

3ueste fatiche, con coi a ^e* tempi cercossi 
i rischiarar Dante, non produsser giau brutto. 
Invece di occuparci in rilevarne le bdleiae poe- 
tiche^ in illustrarne i passi più oscuri , in di'* 
chiarare le storie che vi si trovano solo accén- 
nate, la maggior parte degF interpreti gittavaoo 
il tempo nel ricercarne le allegorìe e i misteri. 
Ogni parola di Dante credcasi che racchiudesse 
qualche profondo arcano , e perciò i comcnta- 
tori poneano lutto il loro studio nel penetrar 
dentro a ^ella pretesa caligine ^ e nel ridurre 
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mio j^'j 
H senso mistioo al letterale. E chi *8a quanti 
pensieri hanno essi attribuiti a Dante , che a 
lui non erano mai passati pel capo! Ma chec- 
chessìa del successo delle loro fati che j l'ardore 
con cui le intrapresero , ci fa vedere quanta 
fosse in questo secolo la brama di venirsi 
istruendo, e iu quanto pregio si avessero i 
buoni studi , o quelli almeno , che allor ere* 
deansi buoni. 

Xli Dal padre non debbonsi sepaiQ^e i figliuoli 
Sei ne ebbe Daote y Pietro , Jacopo j Gabriello , ^-^tro' 
Aligero, Eliseo e BeaUioe: perciocché quanto aTiS 
all'altro dello Francesco che alcuni gh aggiun» 
gono y il Pelli crede (§ 4) 9 e' panpi a ragione, 
ohe essi confondano un fratello di Dante, che 
coù fa chiamato , con Jacopo di lai figliuoio. 
Questi e Pietro sono i soH tra* figli di Dante» 
che a questa Storia appartengono; perciocché 
amendue, oltre l'illustrar che fecero la paterna 
Commedia si esercitarono anche in versi , e 
alcune lor poesie si amioverano dal sopralio- 
dato Pelli e dal co. Mazzucchelli {Scritt. itoL 
t. i , par. I , p. 4;;3 , 394 ) j presso i quali piìì 
altre notizie ancora di essi potran vedersi. Pie- 
tro fu inoltre versato assai nelle leggi , e col- 
r esercizio di queste scienze radunò Veronal 
ov' arasi stabilito , molte ricchezze, e mori ii^ 
Trevi gi nel |36i. £i fu amico del Petrarca di 
cui abbìanio alcuni versi a lui scritti ( Cam^ 
^ 3, ep. 7). Da essi l' ab. d^ Sade raccogli^ che 
Pietro Tanno i348 fosse ^ ritornato a 11^ 
renze (Mém. pourlàpie dePeir,t 2, p. 44^ 
A me essi non sembrano ahhestania chiari^ per 
aflEeimarlo con sicurezza. E se pure ei vi f^ce 



ritorno , db non fu che per poco'tempo } per- 
ciocché negli ultimi suoi anni egli era torta- 
mente in Verona e in Trevigi. Jacopo visse 
sempre in Firenze , come pruova il VaWì , ed 
era ancor vivo nel ì3/[2. Un sonetto da lui in- 
dirizzato al celebre Paolo dell' AJ)ac() da noi 
mentovato altrove j in cui pare che il riconosca 
per suo maestro , ha fatto credere ad alcmii , 
che cosi fosse ; ma f età deli' uno e dell' altro . 
non ce lo rende crectibiie^ come parlando di 
Paolo abbiamo osservato , e perciò è probabile 
che o quel sonetto non sia di Jacopo, o che 
il termine di maestro da Ini si adoperi solo a 
spiegare h stima in cui lo tenea. 
^xiii. ^ XUL Tra i cortesi ricettatori di Dante ab- 
ptfiwTlu biamo annoverato^ oltre Gan Grande della Scak , 
'uilirrGurun sonetto del quale si accenna dal Quadrio 
d. 2, i74)j Guido Novelb 

da Polenta signor di Kaveniia, e Bosonc da 
Gubbio; e amendue debbon aver qui luogo , 
peichè non solo protessero , ma coltivarono 
ancora la poesia. Il Crescimbeni ( CommenL 
della volg. Pocs. t. 2) par. 2, p. 49)7 lin con- 
fuso il primo con quel Guido Novello de' conti 
Guidi vicario in Toscana del re Manfredi ^ di 
cui abbiamo altrove parlato {t 4, l- 3, c, 2, 
■ Ji. 1 5 ). U nostro Guido' era figliuol di Ostasio 
da Polenta, « Tanno 1365, cacciati i Trav^* 
sari e i lor seguaci da Ravenfia» se ne fece 
signore ( JÉnn. Jbroh Script Ber, itaL voi , 
p, 139). Uno, o due toni appresso egli in* 
• sieme con altri ottenne che la Romagna si 
soggettasse al póntefioe;' ma poscia di nuovo 
si sottrasse all^ ubbidienza della Chiesa^ come 
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d)biaino iie|^ antichi Annali di Cesella ( Ann. 
Caes.'ib. 90L 14, iio4)* Secondo questi egU 
era podestà di Firenze nel 1290 {ib. p. 1107), 
nel qiial anno Lamberto e Ostasio di lui fìgliuoli 

fecer prigione Stefano di Gruazzano conio di 
Romagna^ ma di qne&la carica di Guido non 
trovo indici© negli scrittor fiorentini. Nel i2<)3, 
secondo gli yViuiali di Forlì (/. cit p. i63)j o 
nel segnente , secondo qne' di Cesena ( /. ciL^ 
p. 1100), essendo egli capitano in Forlì, sol- 
levatasi una popolar sedizione l ' ne riportò una 
ferita con Lamberto suo figlio , e fu con Jui 
fatto prigione; ma pochi giorni appresso da 
Maghinardo da Susinana riebbe la libertìi. Più 
grave sciagura il colse T anno 1395 in cui Pie- 
tro arcivescovo di Monrede, comandante ge- 
neral della Chiesa , entrato in Ravenna vi ri- 
mise gli esuli y e rilegò Guido a^ confini, e ne 
fece spianar le case {Ann. Forni, l cit p. i66j 
Ann. Caes. l cit 1 1 1 1 ). Le quali circostanze 
della vita di Guido ho voluto qui riferire pcrcliè 
non le veggo accennate dal eli. P. ab. Ginanni 
(Scritl. ravcnn. <. 2 , p. 2i5 ) , il quale ha rac- 
colto quanto di lui ha scritto il Rossi nelle sue 
Storie ravennati. Non trovo quando ci ripigliasse 
la signoria di questa città ^ ma se ò vero ciò 
die i suddetti due scrittori affermano , cbe 
Fanno i3o4 ^ prendesse a nome do' Raven- 
nati il possesso di Coinacchio, il che pure af- 
fermano eh' ei fece di nuovo Panno iSiQ, ciò 
ci dimostra eh' egli non fu esule per lungo tempo. 
I medesimi scrittori parlano deliUndar ch'egli 
fece podestà a Cesena nel i3i49 come infatti 
abbiamo anche negli antichi Axindi di questa 



città (L cìt p, 1134)9 ne' quali si oggiugOA oh» 
^ nelPanno medesimo ei combattè contro i ne- 
mici y facendoli ritirare di là dal • ponte ; ma 
poscia ei medesimo rìtirossi segretamente e ab- 
bandonò la città. Questo fatto dal Rossi e dal 
P. abate Ginanni si dilì'eriscc all' anno iJi:") in 
cui dicon elle Guido era podestà di Faenza ) 
ma io dubito che forse abbian essi fatto se- 
guire in Faenza ciù che accadde in Cesena. 
Finalmente ei fu di nuovo privo del dominio 
di Ravenna , poco dopo la morte dì Dante , e 
foggilo a Bologna, fu ivi, Tanno i323 , capi- 
tano del popolo (Script Rer, ital. voL xd | 
/y. 335) , e ivi} secondo gli storici di Ravcniui| 
morì r anno seguente. Or un uomo ù occnpato 
da' pubblici affari ^ e travagliato da contrarie 
vicende^ eray come dice il Boccaccio nella Vita 
di Dante, ne^ UbermU studi ammaestrato som^ 
- mamente, e gli valorosi uomini onorava j e ma* 
fcimamente qnci^Uj che per scienza gic altri 
avanzavano. Quindi fu l'accoglier cli'ei fece sì 
amorevolmente Dante, e f onorarne egli stesso, 
come dice il Boccaccio , le esequie con una 
orazione funebre. Ei dilettossi singolarmente 
deila poesia italiana, e alcuni componinirnli se 
ne conservano nelle Raccolte dell Allacci e de' 
Poeti ravennati , nella Poetica del Trissino , e 
nelle note deli' Ubaldini a' documenti del Bar- 
berino^ intorno a che Tegfpasi il lopraiodato 
padre Ginanni. 
XIV. XIV. Più brevemente ci spediremo dall'altro 
GdSkH' ^ cortese accoglitore dì Dante ^ cioè da Bosone 
da Gubbio , poiché le notìsief intorno a lai sono 
già state esattamente e diligentemente raocollte 
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dal sig. Francesco Maria RafadU {Déliciae Éru' ^ 
ditor, t 17)76 compeodìate poscia dal ca Bfias*> • 

zuccholli [Scritt ital. t a, par. 3, p 18 {2 , ce. ). 
Bosonc adunrjiie , figlio ili Bosone di Guido 
d" Allji'n^'o r c dello pprciò comunemente Bo- 
sonc Novello, era d( IT aulica e nobil famiglia 
de' Rafac'lli di -Gubbio , e non de' CaifarelH ^ 
come inoìti han dello. Nato verso il 1280, fu 
probabilmente compreso tra i Gibellini esiliati 
da Gubbio Taono i3oo, ed è Yensimile clie 
in tal occanooe A contraesse amicizia con 
Dante in Aresso nel >i3o4. Richiamato in pa- 
tria più Tolte, ne fu più yolte di bel nuoyo 
caedato, secondo il costume di quelTetà, e a 
onesti enUi ei dovette le cariche , che sostenne ^ 
ai podestà d^Arezso nel 1 3 16 e nel i3 17, poscia 
di podestà di Viterbo in questo seconao anno; 
quindi di capitano di Pisa e di vicario di Lo- 
dovico il Bavaro nel 132^, e finalmente di se- . 
natore di Uoma da' i5 d'ottobre del 133^ sino 
al giorno medesimo dell' anno seguente. Ei vivea 
ancora nel i345 , e probabilmente morì circa 
il i3v5o;, di tutte le quali cose si posson veder 
le pruove ne' poc'anzi citati autori. Essi par- 
lano ancora delle poesie , non troppo al certo 
felici; che di lui ci sono rimaste, le q!iali dal 
medesimo Rafaelli sono state date alla luce, e 
che sono per la più parte chiose e conienti in 
terza rima snlla Commedia di Dante. Egli scrisse 
ancora un romanzo, intitolato V jiifvenduxm 
CiciUanOf che non è mai stato stampato. 

XV. Fra gli illustri Fiorentini , de' quali Fi- xv. ^ 
lippo Villani ha scrilla la Vita, havvi Francesco 
da Barberino , di cui però egli ci ha date assai "** 
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poche notuùe {FUe d^UL Fìorenl p, 64). Più 
ampiamente De ha scritto Federigo Ubafdini , 
il anale y avendo prima d^ ogni altro pubblicati 

10 noma, Tanno iGjo, ì Documenti amore 
di questo poeta, ne premise ad essi la Vita 
raccolta da quegli autori eli' ei potè aver tra 
le mani , e finalmente ne ha ragionato a lungo 

11 co. Mazzucchelh così nelle sue note al Vil- 
lani , come ne' suoi Scrittori itu!i;iMÌ {t 2, 
par. I j p. 2()5 ). L' ab. MeliuS si duole ( P^ita 
jimbr, caniald. p. 187) che la Vita dei Barbe- 
lino ^ pubblicata dal co. Mnzznccbelli, siapienà 
d? errori 9 e che TUbaldini abbia senza discer- 
nimento affastellate le notìzie da lid raccolte. 
Ila 'noi gli saremmo assai tenuti ^ se non con- 
tento di far* tali dojg^anze, ci avesse additati 
i falli elle si debbon correggere. Ei nacque , 
secóndo il Villani, Pannò ia64 in Barberino 
oasteDo di Valdelsa , e applicossi alla ginrispni- 
denza civile e canonica . il che ei fece in Pa- 
dova e in Bologna, sccoiulo il co. Mazzucchelli. 
E in Bologna egli era al certo Fanno 1294, ed 
era già notaio, come raccogliesi da una carta 
accennata dal P. ab. Sarti (De Prof, fì on. t i, 
pars I , p, fy.iS). Mancatogli il |>nflre nel i:?9(> 
( di che però ha mosso qualche dubbio {Novelle 
Iettar, in^Sy p, Si^) il celebre dottor liami) 
venne a Firenze , ove continuò gii studi già in- 
trapresi , e servi in essi a due vescovi , Fran- 
cisco da Bagnarea e Lottierì della Tosa. Credeai 
che più volte viaggiasse aUa corte d'Avignone; 
fA è certo , come pnidva il sópracitato scrit- 
tore^ elìsegli intervenne al general concilio di' 
Vienna nel i3i i ^ e forse fii premio di uno di 
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questi viaggi il prìi^gio; elisegli ottenne da 
Clenieote V, di essere laureato in legge. Questo 
privilegio riferito ancora dal Tommasini ( Gjmn, 
paia», p. 162)) e accennato dal Mehus, è .ìn« 
dirizzato a' vescori di Firenze , di Bologna e 
di Padova^ forse perchè avendo Francesco in 
tutte queste città date pmove del suo sapere, 
essi poleano farne onorevole testimonianza. Di- 
cevi eh' ei l'osse il primo clic ricevesse un tal 
onore in Firenze, e che ciò avvenne l'anno i3i3. 
Il dott. Lami accenna al contrario più Fioren- 
tini che aveano prima di lui rirevula la laurea, 
Accorso, Francesco di hii figliuolo ^ Dino dal 
Mugello ed altri. Ma questi certamente avean 
ricevuta la laurea in Bologna. Lo stesso Fran- 
cesco però, come avverte il medesimo Lami, 
non si sa di certo in qual città la ricevesse. 
U Melms accenna due altre carte fiorentine, in 
una delle quali, del i3o4>'egli è detto notaio, 
nelP altra, del 1 3:^4 7 ^ ^ nome di giudica 
Questi studi pero e queste occupazioni legaU 
noi distokero dal coltivare la poesia » e ne ab* 
biamo in pmova F opera mentovata de* Docq^ 
menti d'amore scritta in vari metri e in uno 
stile che , benché non sia il più facile c il più 
elegante, e troppo sappia di poesia provenzale 
in cui egli dovea essere ben versato , lo ha 
fatto annovorar nondimeno tra' buoni poeti che 
fan testo lU lingua. Ella non è già , come il 
titolo sembra promettere , un* opera amorosa , 
ma è anzi un trattato di iìlosolia morale , di- 
viso in dodici parti , in ciascheduna delie quali 
ragiona di mialche virtù, o de' premi ad essa 
destinati. Un altra opera egli scrisse , accennata 
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por dal Villani) ao^ Gosltuni dette Donne, essa 
pure in Tersi , di cui consenraai nella Vaticana 
un codice a penna , e forse ^ come osserva il 
co. MaszucchelU , le Novelle , di cui alcuni il 
fanno autore , non' sono opera punto diversa 
da questa ; poiché piò Novelle ei viene in essa 
narrando ad istruzione delle donne. Ei mori in 
Firenze nella peste del i348, in età di oltaii- 
la(|tiatlro anni, e se ne può vedere l' iscrizioa 
sepolcrale presso il co. Mazzucchelli , il quale 
ancora allro più minute notizie potrà sonuoi* 
uistrarc intorno a questo poeta {a). 
J^^^ XVI. Di alcuni die potrebbono aver qui luogo ^ 
aerano allri abhiam già altrove parlato. Tai sono Cecco d'^A- 
K'? jlli scoli, del cui poema detto )^ Acerba si è g^ik trat- 
tato nel ragionar de filosofi , e Paolo deiì' Abaco 
nominato nel medesimo capo, di cui aknuie poe* 
sie ai citano » dopo altri scrìtton y dal co. Mas- 
mcchelli ( Scritt- UaL ti, par, i , p. 16); e 
Dino Compagni da noi mentovato tra gK sto- 
rici, di cui il Crescimbeni ha pubblicato nn 
sonetto {Comnient. t 3, p. -yS). Due ancora de' 
teologi agostiniani da noi rammentati , cioè Gre- 
gorio da Riniini e Guglielmo Amidani j si anno* 
vecano dai Quadrio {t 2^ p, 170; 172) tra' 

(il) Tn argomento son))g!iantc a quello del Barheiioo 
ctercitos&i Graziole de' Baiuba|{lioU bolu^oese, morto 
▼mo la metà di questo secolo, di cui w pps<oo ve- 
der QoBsìe presso il di. tig. conit Fantuzzi ( Scrite^ 
hologn. t. f , p. 33 >, ce ). I ^li scrisse in versi ìtaliaiù 
un Irallato delle Virtù Monili , f ilsìniente attribuito a 
Koberto re tlj iVapoli , e sotto il notile di esso pubbli- 
cato dfi Federigo LJbaldini in Roma nel i6|']i , e lo 
stesso Gr<iziulo o^gmuse alla sua opera uu coaieuLo ìq 
prosa Istilla. 
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coltivatori della poesìa italiana , e del secondo 
il Cresci mbeni lia pubblicato an sonetto ( ^ 3, 
p, ni). Abbiamo inoltre parlato a lungo di Gno 
da Pistoia giui'ecoasulto insieme e poeta, ma 
più famoso per le sue poesie clie per le sue 
opere legali, perciocché per comune consenti- 
mento egli è uno de* più colti poeti di questa 
età , e fra quelli che precederono il Peti*arca , 
non vi ba forse alcuno die in eleganza e in 
dolcezza a lui si possa paragonare , degno per- 
ciò dell' amicizia e della stima di Danle cbe 
spesse volte ne parla con molta lode {Op. 
ed Zatta p. ^(ii, 268, 27;"), ^85, ec. ). Più edi- 
zioni si hanno delle poesie di Gino , e Ira esse 
quella più copiosa pubblicata in Venezia , Tan- 
no iSig^ dai P. Faustino Tasso minor osser» 
Tante 9 nella quale però il P. degli Agostini con 
buon fondamento sospetta che le poesie del se- 
condo libro siano di autor più moderni {ScriiL 
. (wne^. pref. t 2y p. Sai, ec). Una cansone di 
' Gino sulla morte di Danle conservasi manoscritta' 
ndla biblioteca di S» Marco in Venezia (Cat 
BibL S. Mardy t 2, p. 2^7)' ^ Petrarca che, 
benché non f avesse probabilmente avuto mai 
a maestro , stimavalo nondimeno come leggia- 
dro poeta, ne pianse con un sonetto la morte 
(par. I , son. 71 ). Neil' edizion del Petrarca, 
fatta in Firenze nel 1632 , leggonsi ^ come av- 
verte il Quadrio ( /. cit p. 187), alcune rime 
di Giovanni de' Dondi , non già pistoiese , come 
altri ha scritto, ma padovano, di cui si è ra- 
- gionato all^ occasione delF ingegnosa sfera da lui 
ritrovata. Lo stesso dicasi di alcuni altri di 
quelli da noi rammentati ne* precedenti capi. 
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do^ quali quah lie poesia si legge nelie Raccolte 
degli aiiticlii Poeti ^ ma cui non giova il rìoer- 
care minutamente» per k atesia ragione per 
cai ci siamo prefissi di non voler parlar di tutti 

i poeti. 

xvft. XML Fra' poeti che in eiuesto secolo pro- 

Sj,ijmi..ui c diKsse >icnu , due hanno ottenuto nomo supe- 
l"tJr''riore agli altri, Blmiuccio Salimbeni e Bindo Bo- 
nielli. Il Salimbeni avvolto nelle turbolenze da 
cui Siena era agitata, e nelle domestiche nimi- 
cizie che la sua famiglia avea con quella de^ 
Tolommei , ne rimase ali* ultimo vittima infe- 
lice. 11 Crescioibeui (/. cii. />• 77) e il Quadrio 
{L cit p. 178) avvertono cbe altri ne fissala 
morte al iSaS /altri al 1^0. Ma pare che la 
contesa si possa decidere coU^ autorità deUa 
Cronaca di Andrea Dei scrittore con temporaneo , 
che co^ ne parla air anno i33a jÉ* iù 22 di 
Ottobre j anno deUo, Misser Pietro MitU^ Mis^ 
ier Toifmozzo» e certi ^dtri detta casa de* 7b- 
ìommei uccisero nella contrada di Tortanieri 
Misser Benucio^ e Mi sser Alessandro proposto 
della casa de Stdimbeni ( Script. Rer. ital. voi. 1 5, 
p. 88 ). Nondimeno nelle note del sig. Uberto 
Benvoglienti , ad essa Cronaca aggiunte ^ si cita 
un monumento (ib. p. cp) che c'indica Benuc- 
rio vivente ancora nel i33'^ e nel setjuente, e 
ci (là una grande idea delle ricchezze di quella 
famiglia ^ nè io ho lumi bastcvoli a sciogliere 
questo inviluppo. I due suddetti autori ne lodaa 
, lo stile , e accennano le biblioteche in coi se ne 
conservan le Rime 3 e un sonetto ne ha pubbli- 
cato , dopo F Allacci , il Grescimbeni 3, 83) ^ 
•che a me però non sembra oonispondenle 
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agli elogi che essi ne fanna Eisso è iadirixnto 
air altro poeta da noi or or nominato ^ cioè a 
Bindo Bonichi. Di Ini, oltre i mentovati scrit- 
tori , parla il co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t 
par. 3 y p. i638 ) che annovera csaUumente le 
rime che se ne hanno alle stampe , e quelle 
che se ne conservano manoscritte. Li lui lodasi 
comunemente più la nobiltà de' pensieri che 
r eleganza della espressione , e dicesi perciò , 
eh' ci fh più filosofo clie poeta. Nelle poche rime 
ch'io ne ho vedute, a me pare che egli non 
superi di molto ne' sentimenti gli altri poeti di 
questo tempo, nè di molto sia loro inferiore 
nell'eleganza. Egli^ secondo TUgurgieri {Pompe 
sane si p. ry\S)j'moiì a* 3 di gennaio del lò'òj, 
XVllL Di meszo a questi poeti , de' quali co- 

• • -•11 * l'alio dKi<i 

mnnemente non ci son rimasti che brevi com- Vbwu. 
ponimenti , uno ne abbiamo che Tolle levarn 
più alto 9 e come Dante avea eorso. nella sua 
Commedia l' Inferno 9 il Purgatorio e il Para- 
diso, così egli intraprese di coirere il Mondo 
tutto , e di darcene in versi una fbdel descri- 
zione. Ei fu Bonifacio ossia Fazio degli liberti 
fiorentino di patria. Filippo Villani ne ha scritta 
la V^ita , in cui, dopo aver detto ciò ch'egli ci 
permis i era di non credergli , cioè ch'ei discen- 
dea da Catilina, soggiugne: fu figliuolo di Lupo 
( o come altri vogliono di Lapo fighuol del ce- 
lebre Farinata degli ITherli ) c fu uomo a* no- 
stri tei}' pi ( Vite d ili. Fionnl. 70, ec.) d in- 
gegno liberale 9 il quale aW Ode s^olgari e rimale 
con contìnuo studio attese: uomo certamente 
giocondo e piacevole^ e solo duna cosa re* 
prcnsibUe, che per guadagno fiequenJta»a fe 
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Cord de Tiranni, aduìtwa e la vUa e i co- 
stumi da' pountl Ed essendo cacciato dalla 
paSrìa y le loro laudi Jingeìido con parole e con 
lettere cantawL Questi fu il primo , che iri quei 
modo di direy il quale i volgari chiamano frot- 
icicy mirabdm^ e con gran senso usò. Ma 
neUa vecchiezza voUosi a migUor Consilio y e 
imitando Dante y compose un libro d volgari 
assai grato e piacevole M sito e uwestìgaxwM 
del mondo , U quale alcuni vogliono dire , che 
sopnwifenuto dalla morte non fornì : nel quale 
quasi ami ondo incammino, come Dante e f^ir" 
gilio , così egli si fa Maestro Solino , // quale 
libro è assai dilettevole e utile a quegli , che 
cercano di sapere il circuito e sito dei mondo. 
Molte cose ridusse in quell'opera appartenenti 
a verità Storica e a mrie materie sccomlo la 
distinzione delle regioni e de tempi ^ le quali 
pienamente compiono la Cosmografia, Contiene 
eziandio moke altre icose degne per la loro eie* 
ganza di essere lette, le quaU anche perla lorO 
bi^vità rendono Jacile la memoria, QuestijiopQ 
molti dì della sua vecchiezza ì^ukkstissimamenÉi, 
passati in tnmauilUtà morì a Verena^ e <pdvi 
fa seppellito, L enlio dalla patria sostenuto da 
Fazio , che qui si accenna , è probabfle che 
non fosse a lui intimato personalmente , ma 
ch^ei soffrisse la pena a cui i suoi fmaggìori 
erano stati condennati, come pruova il conte 
Mazzucchelli (Noie al f^illani l. cit.). l^la dcUa 
vita da lui condotta appena sappiamo altro 
che ciò che qui ne accenna il Villani. In una 
sua canzone , pubhHcata nella Raccolta de^ 
Giunti (i> 9); egU amaiameate e disperatamenle 
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si duole dello stremo di poverUi^ a cui era 
condotto; ma non ci accenna alcuna particolar 
circostanza. Alcuni autori hanno asserito eh* ei 
fosse solennemente coronalo in Firenze ; ma 
non se ne adduce pruova; e non sembra al 
certo che ciò potesse accadere in questa città 
in coi pare clv ei non avesse stabil soggiorno. 
DeOe canzoni da lui composte parla il sopra* 
citato eo. Blazzocchetti e u dott. Lami (NoveUe 
ìetiér, I ) ; il ^alo ancora nel Catalogo della 
Riccardiana ne ha pubblicata una che per altro 
àh yedeasi stampata dopo la Bella Hano di 
Giusto de^ Conti. Ma la più celebre opera da 
lui composta è quella sopraccennata , in cui 
egli prese a imitar Dante , e che s^ intitola il 
Dittamondoy ed è divisa in sei libri. Qual ne 
sia V argomento ^ già V abbiamo udito da Filippo 
Villani j ma essa non è compita , come ognun 
conosce leggendola , e come pruoTasi da qual- 
che codice a penna , citato dal co. Mazzuccnelli 
e dai Quadrio {t 6^ p. 47 )• ^ primo di questi 
due scrittori y e pnma di lui Apostolo Zeno 
{Dìss, voss. t 2i3)y riflettendo a que* 

▼ersi di Fazio: 

Cario U figUuòt coronato dapoi 
Nel mille trecento e dnquaniyno 
£ cinque piòf o questo regna ancoU 

Diitani. L a» G. 3o. 

ne inferiscono eh* egB scrtvea i tempi di 
Gaifo IV. E ciò è certissimo; ma ancora cer- 
tissimo che Fazio ragiona in diversi passi in d 

diversa maniera , che non è possibile il fissare 
precisamente a qual tempo egli scrivesse il suo 
Dittamondo. Nel passo or . ora recato ei parla 
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della coronazion (fi Carlo, che però arrenne 

non nel i336, com'egli sembra accennare, ma 
nel i355. Non molto dopo ( /. 3, c. 4), pial- 
lando della città di Milano e de Visconti , diix» : 

Tuftì questi son morti j fuorphè uno, 

Cioè Giovanni ; questo ne conduce 

iSl ben, che al mondo non ha pari alcuno i 
A'ì' non pur sol del temporale h duce; 

Ma questa nostra Chieresia dispone 

Come vero pattar et vera luce» 

Ora «(^ è certissimo che Giovanni Visconti , 
arcivescovo e signor di Milano , morì nel i354* 
Come potè dunque Fazio parlare di lui ancora 
vivente; dopo aver parlato della coronazione 
di Carlo, seguita solo nel i355 7 Inoltre egli 
parla della venuta del re di Qpri alla corte 
d'Avignone, come cosa seguita appunto men- 
tr' egli scrivra ( /. 4? 21), e questo non si 
può intendere che del re Pietro, il quale l'an- 
no i363 fece un tal viaggio {Rajn. Ann. eccl. 
ad h. an. n. 18). E poco prima (/. cit i8) 
indica il re Carlo V, di Francia, succeduto a 
Giovanni suo padre Fanno i364 

frenuli meno quei di questo scudo 

Filippo de f^aloi<> Signor poi 

Et Giovanni^ ci fì^Uuol dfl qual concludo ^ 
Che con gran guerra tiene el regno ancoi. 

confesso che non so come conciliare tal 
passi così tra loro contrari, se non dicendo 
che Fazio pose mano a questo jpoema circa la 
metà di questo secolo , e che poscia più volte 
e per lo spazio di più anni lo and(^ ritoccando 
e m alcuni luoghi aggiugnendo ciò ch'era po* 
•eia seguito, e bsciandoile altri, quali già avea^U 



scrìtti. E forse 'ei tmadiaTa ancora .intomo a 
qaesto poema Fanno 1367. P^mocehè, verso 
i fine di esso ei dice: 

Val principio del Mondo dei sapere , 
Può seimila anni al tempo, ove hora se' 
Con cmquecknÈù uiumia tei avere. 

li. 69 c. 8. 

Non sappiamo di certo qual cronologia seguisse 
Fazio per poterne raccogliere, qual anno dei- 
Fera voli:are corrisponda, secondo lui, al 
detto alino del mondo. Ma questa biblioteca 
Estense, oltre la rarissima e prima edizione 
del Dìttanioudo fatta in Vicenza nel 1474? no 
ha un bel codice a penna ornato di pitture e 
di un ampio cemento y il quale, come dice il co- 
mentatore a questo luogo , fu scrìtto F anno 1 435. 
Or questi dice che in quest' anno contayansi 
dalla creazione del mondo 6635 anni , e perciò 
se il comentatore» come è probabile, segui 
la stessa cronologìa di Fazio, gli anni del 
mondo 6566 corrìspondono alPanno 1367 del- 
l' era volgare , ed è probabile cbe poco appresso 
inorentlo Fazio j non gli rimanesse tempo a 
compiere il suo lavoro. Questo non è certamente 
parai^oiinl>ile air originalo cui Y autore prese a 
segnil i'. E cvvlo però , c\\ egli è uno de' mi- 
t^liori poeti di questa età , in ciò singolarmente 
che e forza ed energia di stile ^ e che legge- 
rchhesi ancora con più piacere, se le due edi- 
zioni, che sole ne abbiamo, non fossero troppo 
Ingombre di errori. In questo qua! eh' egli sia 
poema, Fazio ei ha dato ancor qualche saggio 
delia perìzia eh' egli ayea cosi della Ungoa £ra»- 
oese I in cui introduce a parlar un corriere di 



762 LIBEO - 

queUa nazkiie (/. 4 ? c. 17 ) , come ddbi pro- 
> vensale, in cui fa ragionare un peUegrìno Ro- 
meo, nel qual s'incontra per via (ib. c. 21 ). 
Ma di poeti. di serio e grave argomento più 
fecondi saranno gli ultimi anni di questo se- 
colo j e noi ne rammenteremo i più celebri, 
dopo aver parlato del gran padre della lirica 
poesia italiana, cioè d^ir imiaoiial Petrarca a 
dà ora facciam passaggio. 
^^^^^ XIX. Ninno ha mai avuto si gran diritto ad 
*w menti aver luogo dislinto nella Storia della JLettera- 
tura Italiana , quanto il Petrarca. Egli rìcercator 
iwtaSi.'**' diligente e faticoso raccoglitore deli' opere degli 
antichi scrittori ) egli studiosissimo delle storie 
e delle antìcfaità sìn^olanDente romane , e U 
primo di cm si trovi memoria che pensasse a 
formar serie di medaglie imperiali^ egli selai^ 
tissimo della gloria del nome italiano, e soste- 
nitore fermissimo dé^ pregi della comim patria 
oontro la gelosia e F invidia degli stranieri ; egli 
tra' primi a promuovere e a propagare iti Italia 
lo studio della lingua greca j egli filosofo , slo 
rico, oratore, poeta, filologo, coltivò ad un 
tempo e promosse i buoni studi d'ogni ma- 
niera , e ottenne loro la vstlraa e la protezione 
di tutti i principi dcircth sua, a' quali ora sin- 
golarmente caro ed accetto. La perfezione a cui 
la poesia italiana fa per lui sollevata , suol es- 
sere il principale argomento degli elogi che 
ne fan gli scrittori. Io non cederò ad alcuno in 
lodarlo di ciò» Bfo dcd temerò insieme di dire 
che quando ancora ei non si fosse giammai 
riToho a poetare in lingua itdiana, F Italia do- 
vrdibe pur riconoicerio ed ammirarlo come 
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uno de' più grand^ uomini , di cui ella possa 
vantarsi. Essa potrà mostrare più uomini quali 
in una , quali in altra scienza piiì dotti di lui , 
ma niuiìo ne potrà, io credo, mostrare a cui 
a più giusta ragione convenga il titolo di risto- 
ratore e di padre deii^ italiana letteratura. Le 
cose che qaa e là ne abbiamo già dette nel 
decorso di <piesto tomo, ne sono chiarissima 
pruova. Spero pertanto di far cosa non dispia- 
cevole a* miei lettori, se intorno alla vita di 
quésto grand^aomo io mi estenderò forse più 
cne non abbia mai latto su qaella di akan al- 
tro. La Storia che ne ha scntta Fab. de Sade, 
e di cai ho a lungo periato nella pre&zione di 
questo tomo, mi servirà comunemente di scorta, 
trattone quando mi avvenga di aver ragione, 
a mio parere valevole, per discoslarmene ; e 
talvolta ancora introchirrò a parlare lo stesso 
Petrarca , di cui ninno ha mai esposti con più 
sincero candore i suoi Sentimenti (a). 

XX. Pietro , detto comunemente Petracco o xx. 
Petraccolo, notaio di Firenze, ed Eletta Cani- c s?i*ì"I1h!«ì 
giani sua moglie furono i genitori di Francesco, JJj£* ' 
che perciò fu detto dapprima Francesco di Pe- 
tracco, e poscia Petrarca. Essi sbanditi dalla 
patria, nell'anno stesso i3o2 in cui erane stato 
esiliato Dante, si ritirarono in Arezzo , ed ivi 

(a) Due scrittori ci han dato di fresco un nuovo 
Elogio del Petrarca, il tig. abaie Rubbì che lo ha in* 
serito nel tomo dodicesimo delia sua raccolta di Elogi 
italiani , e il sig. abate Bettinelli che lo ha pnbblicnlo 
colle stampe di Padova l'anno 1786, il <pial secondo 
sciitture siogolarmtDte con moka eloquenza descrive i 
meriti del Petrarca veno ogni genere di ktleractm. 
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a* 20 dì luglio del 1 3q4 nacque Francesco. Ap- 
pena era giunto a sette mesi di clii , che Eletta 
sua madre essendo stata ricliiaiiiala dall' esilio 
ritirossi col fanciulliuo Francesco a un suo po- 
dere in Ancisa quattordici miglia sopra Firenze , 
nel qual viaj^gio poco mancò ch'egli non rima- 
nesse alloga lo ncirAniOj insiem con colui a 
cui ne era stato confidato T incarico. Ivi egh si 
stette fino a compiuto il setliino anno , dopo 
il quale passò coi genitoii a Pisa ^ e quindi un 
anno appresso ^ perduta ornai ogni speranza di 
tornare a Firenze ^ essi postisi in mare^ e usciti 
felicemente da .una [)ericolosa tempesta che in- 
contrarono presso Marsigtia y giunsero col fan- 
ciullo alla città d'Avignone: Qtiiw adunque ^ 
dice il Petrarca ( ep, ad poster. ) , alle spande 
del Rodano passai la mia fancìuUezza sotto la 
cura de* mid genitori^ poscia , abbànehnaio atta 
mia yanìtàj gli anni giovanili Ma questo sob^ 
giorno fu (la pia ^'iaggi interrotto. Perciocché 
(piatirò anni intieri mi trattenni in Carpeiitras 
piccola città vicina ad J cignone, e postale al- 
l' oriente ^ e in amemhtc (jiuwte città feci nella 
grainatica , nella dialettica e nella rettori ca que' 
pi'Oi^rcssi die V età perniettevaiìii ^ e die far si 
possono nelle scuole, i quali quanto sogliiuio 
essere scarsi j tu puoi ben saperlo ; o lettore. 
Indi passetto allo studio delle leggi in Mont- 
peUier^ e poscia a Bologna^ quattro anni vi 
impiegai nella prima città , tre nella seconda ; 
e tutto min spiegare il Corpo del Diritto civile. 
Molti dicevano ch'io mi sarei in esso non poco 
avanzato , se proseguito f avessi Ma appena io 
mi trovai abbandtmato da* genitori^ che in tutto 
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f €Abimthi!UU y fu>n perchè non piacessemi fau^ 

torità delle leggi , die è grandissima e piena di 
antk lillà romane, di cui mi diletto non poco ; 
ma perchè l iniquità degli uoìiiini ne ha guasto 
l uso j e io perciò non sojjeriva di apprendere 
una scienza di cui io non volea fare un iiLfhme 
esercizio , e appena mi era possibile il Jarlo 
onesto; e quando pure l'avessi voluto, lamia 
onestà sarebbe stata creduta ignoranza. Quindi 
in età di ventidue anni feci ritorno a casa ; che 
con Ud nome io chiamo T esilio mio d Avignone ^ 
ove avea passati gli ultimi anni della mìa fin' 
ciullezza. Così parla il Petrarca de' prìmi suoi 
studi. V ab. de Sade ( Memi pour la vie de 
Petr. t ij p. 19) avverte giustamente T errore 
del Tommasìni , del Muratori ^ di Luigi Ban- 
dini e di altid^ che affiermano avere il Pe- 
trarca avuto a suo maestro in Pisa il monaco 
Barlaamo^ cui egli non conobbe che molti àmii 
dopo. Ma io penso cli^ ei non sia stato pià di 
essi felice nel dargli ivi a maestro Conven- 
nole , ossia Convenevole, da Prato, di cui poi 
(lice che di nuovo lo istruì in Carpenlras. Fi- 
lippo V^illani, che è il solo tra gli scrittori della 
Vita del Petrarca, che ci abbia conservato il 
nome di questo poeta , ci dice solo eh' ei gli 
fu maestro non in Carpentras, ma in Avignone 
(Mehusj T 'ita Ambe, caniald. p. igS)) e nelle 
opere del Petrarca non trovo parola onde rac- 
cogliere che il fosse anche in Pisa, o in Car- 
pentras.Ei riprende ancora non men giustamente 
(p. 37 ) r errore di quelli che in Montpellier han 
dato per maestri al Petrarca Gino da. Pistoia 
e Giovamiì f Andrea y e in Bologna Giovanni 
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Calderaio e Baitoloniiii^ d'Ossa} poiché i due 

I)rìmi non tennero giammai scuola i^ori d'Uar 
ia, e Bartolommeo fu profiessore, per quanlQ 
credasi y non in Bologna , ma in Montpellier 
Ma noi abbiam già osservato che anche Gino 
ti Bartolommeo probabilmente non ebber mai a 
loro scolaro il Petrarca; e io credo inoltre eh' eì 
non avesse a maestro alcuno dcgU alLri due 
j)rofessori , perciocché essi erano interpreti del 
Diritto canonico , ed egli dice bensì di avere 
studiato il Diritto civile, ma del canonico non 
fa mai motto ; e io non trovo che il solo Do- 
menico d'Arezzo, che dica avere il Petrarca 
anclie a questo studio rivolta la mente (MehuSy 
L ciL p. 197 ). Questi, come abbiamo udito da 
lui medesimo, era naturalmente avverso a co« 
tali studi y e tutto il tempo, di cui potea a suo 
talento disporre y da lui impiegavasi nella let- 
tura di Cicerone , di Virgilio e di altri antichi 
scrittori di belle lettere. Al qual proposito leg- 

f'adro è il fatto eh* egli stesso racconta {SerùL 
ì5, ep. I ), e che con piccok diversiùi nar- 
rasi ancor dal Villani (Mehusy L cil p. 19G). 
Petracco, che avrebbe ad ogni modo voluto 
che suo figliuolo divenisse un solenne dottore, 
avendo saputo eh' egli in vece del Codice avea 
di continuo in mano oratori e poeti , entrogU 
\\n giorno in camera all'improvviso; e cercatila 
per ogni parte, e trovati finalmente in un angolo 
alcuni di colai libri da lui odiati, presih con dis- 
petto , gittogU al fuoco. Francesco a tal vista 
non potè rattenersi dal gemere amaramente: e 
il padre mossone a compassione^ e tratti dalle 
fiamme dué di que^ libri già mezzo arsi; cioè 
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Virgilio e la Rettortca di Gceronc , K diè sor» 
rìdendo al figlio^ tienti questi^ gli disse, per 
sollevarti qualche rara volta nel leggerli, fu abate 
de Sade ci vorrdibe far credere 44) 
Petracco a tal fine yenisse a bella posta da Avi- 
gnone a Bologna. Ma chi mai gli può credere 
che perciò sAo egli intraprendesse si lungo 
TI aggio 7 Per altra parte il Petrarca non dice 
ove tal l'atlo accadesse ; e il Villani ne parla 
in modo che sembra indicarne la scena , come 
è in fatti assai più probabile, in Montpellier. 

XXI. Giunto a' ventidue anni d^età, cioè Te^ór ai 
Tanno i3:j6, il Petrarca tornò da Bologna ad «u lui 
Avignone. L' ab. de Sade arreca per principal prl!**mor!r 
motivo la morte prima di Eietta sua madre , aen'i»"- 
poscia di Petracco suo padre che un anno dopo 
le tenne dietro (p. 53, 54). Io non so ov' egli 
abbia trovata P epoca di queste morti. £ bensì 
certo che amendoe tnorirono verso questo ten^io, 
poiché il Petrarca dice che dono la lor morte 
abbandonò gli studi legali: il cne accadde ap- 
punto in quest'inno. Sfa a me sembra più ve- . 
lìsimile ché Petracco morisse mentre Francesco, 
era ancora in Bologna , e che egU tornato al- 
lora in Avignone , assistesse non molto dopo 
alla morte di Eletta. Ei certamente ne' versi con 
cui formonne l'elogio, ci parla in modo che 
parmi troppo evidente a persuadercene. 

Versiculos libi nnnc totidem, quot praebuit anaot 

Vili, darnus; gemitiis et caetera digna tuHstì, 
Dum sletit ante oculos feretrum miserabile nostros, 
Àc licuit gelidis lacrimas iDfundere membris. 

Carni. Li, ep» 7. 

Avrebbe egb il Petrarca coA pailato ^ se ei fosse 
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dtato assente, meDlre Eietta morì? Tornato ad 
ÀvignODc insieme con suo fratello Glieraido 

tochi aoni più gioyaae di Francesco ^ • final* 
»ra suo compagno negli studi» trovandosi in 
uno stato assai mediocre ^ e fatto ancora peg« 
giore dalla infedeli^ desìi esecutori dei testa- 
mento paterno (SmSL \ i5 , ep. i ) , si arro- 
larono amendue nel Clero, paghi però della sola 
tonsura. Era ivi allora Jacopo Colonna, che fu 
poi vescovo di Lombcs , figliuol di Stefano, il 
quale nelle famose discordie con Bonifacio MII 
erasi con tutta la famiglia ritirato in Francia. 
Jacopo avendo avuta occasione di conoscere e 
di trattare il iV'trarca , lo onorò della sua ami- 
^ cizia 5 e in tal maniera si strinse egli alla fa- 
miglia de^ Colonnesi con quel sincero attacca- 
mento che in tutto il tempo ch^ei visse» non 
venne meno. Con tale appoggio avrebbon po- 
tuto i due fratelli avanzarsi agevolmente nella 
via ecclesiastica; ma non pare clic essi ne fos- 
ser molto soUecjti; anzi atf abito cbericale non 
troppo corrispondevano i lor costumi. Tu ben 
ti riconiiy scrìveva egli più anni dopo a Ghe- 
rardo, quando questi già da sette anni erast 
Fenduto monaco certosino , quanto noi fossimo 
allora ansiosamente soUccì'A perìu pulitezza dc^ 
nostri abiti ; qiial fosse la ìioia nel vestirci e 
nello spogliarci mattina e sera ; quale il timore 
che i capei^li non si scomponessero^ c che dal 
i'cnto non. venisser turbati e sconvolti ; che i 
passaggieri non ci urtassero, non ci macchias- 
se r le K'csti , non ne sconciasser le pieghe . . . 
C/ie dirò io delle scarpe? Coinè ci straziavano 
i piedi in vece di coprirU? I miei al certo mi 
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sarebbon dwenuti inutili , se finalmente non 
avessi amato meglio di offendere alquanto gli 
sguardi altrui^ che di ro^inarniì i navi e gli 
articoli ( franar, ep. 28 ). Così egli prosiegue 
rammeotaodo ai fratello T antica lor vaoità , e 
la soverchia cura che prendevano nelT ornarsi. 
Con tali disposizioni non è maraTÌglìa clie il 
Petrarca avvenutosi in una donna ^ che a lui 
parve di non più veduta bellezza , ne awamr- 
passe d'amore per modo^ che per ventun anni 
gli si mantenne viva la fiamma in seno, nè potè 
per qaanto A adoperasse ; sopiila ed estìngueiia. 

xxn. Chi fosse la Laura del Petrarca^ si è ^^^^ 
lungamente disputato da molti ne' secoli ad- 1* Uun >• 
dietro. Alcuni, a' quali par che i poeti non [J^^**^** 
sappiali parlare e scrivere che in senso allego- 
rico , pretesero che il Petrarca non fosse inna- 
moralo che dalia sapienza y e ch'ella fosse la 
Laura tanto da lui celebrata. Questa opinione era 
stata sparsa da alcuni fino a' tempi dello stesso 
Petrarca , come veggiam da una lettera eh' egli 
scrisse a Jacopo Colonna vescovo di Lombes 
( FanùL k 2 ^ ep, 9) > il quale su ciò avea con 
lui scherzato. Ma non giova il trattenersi nel 
confutare tai sogni. Alessandro Vellutello^ che 
nel secolo xvi fu uno de^ più accreditati co- 
mentatorì del Petrarca , andossene a bella posta 
in Avignone per ricercar notizie di Laura 3 ed 
avvenutosi , com' egli stesso racconta nella Vita 
del Petrarca ^ in Gabriello de Sade , (juesti volle 

Sersuadergli che Laura fosse figlia di Giovanni 
e Sade, e che essa vivesse fra il i36o e 'i 
1870 ; lua il VcllulcJlu vcggendo che qnest' e- 
poca non coiiiLiuava cou ciò clie nelle smc rime 
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ne dice H Petrarca , non fece alcun conto di 
ciò che Gabriello diceagli. Ei si abboccò an- 
cora con Aimaro d'Ancezunes signore di Ga- 
brieres picciola terra circa cinque leghe lontana 
da Avignone, e nulla avendone raccolto al suo 
inlento, si diè a ricercare i registri de' batte- 
simi di quelle terre j in un de^ quali trovò una 
Laura fìgtia di Arrigo di Ciiiabaa signore di Ca- 
brieres, battezzata a^ 4 ^ giugno del 1 3 14 li 
VeiluteUo non dubitò punto che questa non 
fosse h A celebrala Laura ^ e lieto di tale sco- 
perta, fondò sopra essa 3 suo al^pianto roman- 
zesco sistema ddT innamoramento del Petrarca. 
Un uomo che avea Teduti ed esaminati i luo- 
ghi in cui Famore di ^esto poeta era , per 
così dire, nato e cresciuto , e che avea con- 
sultati coloro da* quali potea operare più ac- 
certate notizie, parca che fosse degno di fede 5 
e la più parte infatti degli scrittori ne segui- 
rono r opinione. Altri nondimeno fondati sulla 
scoperta che Tanno i533 si fece del sepolcro 
• di Laura nella chiesa de' Francescani d'Avi- 
gnone , nella cappella della iamigUa de Sade 
(V. Ménk de la Vie de PeW. t i , n. p. 1 3, ec), 
pensarono ch'ella fosse uscita da questa fami- 
glia. Ma finalmente Pah. de Sade esaminando 
attentamente i documenti del suo archivio , i 
quali anche sono stati da lui pubblicati <JP/e- 
ces jiistificaiw.) ^ ìm chiaramente provato che 
Laiira^ era figlia di Andeberto de Noves cava- 
liere e sindaco d'Avignone e di Ermessenda 
di lui moglie * eh' ella era nata nel sobborgo 
d'Avignone verso il i3o8, e che nel i325 fu 
data in moglie a U50 li^lio di Paolo de Sade. 
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Noi ci raDegriamo colT ab. de Sade di al belle 
■coperte , delle quali a lai deesi tutta la glorìa ; 

ma il pregliìamo a non insultarci^ coiu^ egli fa 
{ L i j préf p. 37 )j perchè siamo stati si lun- 
gamente ingannati su questo punto. Che potean 
far di più gli ItaUani per risapere chi fosse 
Laura? Il Vellutello va a bella posta in Avi- 
gnone, ne chiede notizia a tutti coloro da cui 
potea sperarle, e nominatamente alla famigha 
de Sade. Il medesimo tentativo y ma col mede- 
simo infelice successo ^ fece rarcivescoTO di 
Bagusi Lodovico Beccadelli , come ei narra nella 
prefazione alla sua Vita del Petrarca. Chi dun- 
que dee incolparsi delU ignoranza in cui ainora 
noi flìamo stati? gl'Italiani che non perdonarono 
a diligenza per averne contezza? o i Francesi 
che non conservarono ; nè seppero darci esatte 
notìzie di un fatto tra loro accaduto 7 L* abate 
de Sade ci rìmproTera che noi aiam troppo al* 
taccati alle nostre opinioni, e che non sappiamo 
indurci a cedere all' evidenza j quaiul' essa si 
scuopre di là daWÀlpL Ma di grazia : era forse 
stato in Francia alcuno prima di lui , che pro- 
vasse con evidenza ciò ch'egli ha provato in- 
torno alla famiglia di Laura? Come dun(jue po- 
tevan gli Italiani cedere a un evidenza che ancor 
non v'era? Dappoiché egU ha evidentemente 
provato chi fosse Laura , io non so che siavi 
stato in Italia } chi abbia ripetuti gli «litichi 
errori. Appena era uscito il primo tomo di que- 
ste Memorie , che il sig. Giuseppe Pelli , for- 
mando l'elogio del Petrarca nel primo tomo 
degli Elogi degli illustri Toscani ^ ne parlò con 
gran lode, e fece applauso alla scoperta frtta 
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dall' ab. de Sade Io ancora ben volentieri cedo 
a questa evidenza* benché essa si sia scoperta 

di là dall' Al pL Im a me sembra che f abate 

(le Sade abbia a fare con più ragione a' suoi 
Francesi il rimprovero che senza ra^^ioiie fa 
agi' Italiani. In un' opera ^ stampata iu Parigi tre 
anni dopo la pubblicazione del primo tomo 
delle sue Memorie, non solo si torna a ripe- 
tere francamente cli«^ Laura fu figlia di Paolo 
de Sade des Ilomm. et des Fcmm. ili. 

d lial. à Paris 1 767 , t i , p. 1 4^ ) ? ina si 
producon di nuovo con ammirabile sicurezza, 
tutti gli errori che Fab. de Sade area già con- 
futati. Sono cileno dunque sì poco conosciate 
in Francia le Memorie dell* ab. de Sade ? o sono 
eglino si difficili i Francesi a cedere all' esfi- 
denza^ ancor quando ella si scuopre loro da' 
lor medesimi autori ? 

XXÌTT. Tale adunque fb T oggetto del lungo 
amore, e de' versi teneri del Petrarca. Egli si 
JllJ*^*"*' avvenne in lei nella chiesa di S. Chiara in Avi- 
gnone a' G di. aprile del i327 (come da vari 
passi deir opere d;.'l Petrarca pruova cvideute- 
nienlc Fai^ de Sade, e come prima di lui avea 
asserito il Beccadelli {l'aita del Fctr. ) seguito 
da altri; giorno in cui quelPanno cadde il lu- 
nedì santo, e non il venerdì, come sembra ac- 
cennare il Petrarca in due luoglii {.san. 3, 4^^) 
i quali^^ si posson perciò e si debbono intendere 
non dei giorno di venerdì, ma del giorno sei 
- d'aprile in cui poteasi con qualt^be ragione af- 
fermare che fosse morto il Divin Uedentore 
(V, ilfem. pour la vie de Petr. L i , /j. 187 ). 
Molti scrittori ci padano dell' amor del Petrarca ^ 
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TERZO fjnì 
come di un pet&ttissimo amor platonico cne 
altro oggetto non avesse cha le virtà di Laura j 
altri ce ne ragionano come di amore ^ di era 
il Petrarca non si occupasse che poetando (*). 

(*) L'opinione che puro fosse e virtuoso l' amor del 
Petrarca per la sua Laura, trovò segutcii anche iiieD<- 
Wjà wea. Così raccogliamo da an' opera inedita , di 
cui due copie scrìtte, per quanto sembra, prima della 
metà del xv secolo, una in pergamena , l'altra in carta ^ 
conservansi in Milano presìso l' eruditissimo sig. abate 
D. Carlo de' mnrohosi Trivtilzi , die di codici antichi 
e di ogni genere di bei monumenti , siiigolai^meate de' 
Uissi secoli , ha fatta una ricca e sommamente prege- 
voi raccolta. Essa h intitolata x Rosario odor di vka ^ 
•d è divisa io ottantaquattro capi, dall' un^imo de* 
quali si scuoprc che T autore scrìvea nel iSyS, cioè 
nn anno prima che il Petrarca morisse. Chi egli Ma, è 
ignoto \ ma il costume eh' egli ha di citare alcuni au- 
tori domenicaai , noininanflo V Ordine a cui apparten- 
nero, può darci ima benché tenue congettura per cre- 
dere che deh' Ordine stesso fosse egli pure ^ e la purezza 
della lingna con cui egli scrive, benché con poco esatta 
ortografia y potrebbe ancor persuaderci ch'ei fosse to« 
acano. Or nel capo ottantadue, intitolalo Ltàxuriaj dopo 
aver mostrato quanto ahhominevole sia questo vizio ^ 
entra a cercare se debbausi riprovare molti valenti uo* 
mini perchè furono amanti di qualche donna. E risponde 
che no, perciocché Tamov loro suole aver foodaimento 
nella virtù, e dopo averne recato qnalché eiempio^ 
COSI continua : Ma pur Messer Franceico Petrarca 
che e o^i vìvo , un amante spirituale apelaia 

tiOura , che sempre nomina in tutti sai Sonetti et Can^ 
toni ^ che li fa; et hti dìcto elU , che lei c stato ca- 
gione de tutto l'honore, cl*2 ha ricevuto nel mondo. 
Or non sarei, die' elLi , non sarei ingrato , io non 
manifestasse Ld» come la fam a me, e non sotamtnté 
in la vira, ma dopo morte? Però, poiché eUa morì, 
gPè staio pùi fedele che mai , et ali data tanta fama ^ 
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E io Bon ben lungi dal credere che o egli tanr 
tasse mai cosa chie ofTender potesse T onestà 
di Laura y o questa gli corrispondesse in modo 
che a yìrtnosa niatronii non conrcnisse. Ila che 
Famor del Petrarca fosse una vera e impetuosa 
passione ohe né agitava T animo, e ne tuihava 
continuamente la pace , non può rìrocarsi in 
dubbio da chiunque legga ^ non dirò gik le poe- 
sie , nelle quali potrebbe credersi eh* ei volesse 
poeticamente scherzare , ma le sue Lettere e le 
altre opere latine, nelle quali parla seriamente^ 
e sinceramente espone lo stato dell'animo suo. 
Egli è ben vero che il Petrarca medesimo si 
lusingava che il suo amore fosse innocente^ e 
ch*esso ao2Ì gli avesse giovalo non poco a sol- 
levann coli* animo al Cielo e a Dìo; ed anche 
nda sua lettera alla posterità chiama il suo 
amore veemmiissimo ^ ma unico ed cmsio (t t 
Op.), Ma eg^ stesso poi è costretto a conce- ^ 
dere che questa non era che una lusinga; e che 
suo amore era ben lungi dalF essere cosi vir- 
tuoso ^ comici pretendeva. E non' si può leg- 
gere senza un ddce senso di tenerezza il terzo 

che la sempre nommata ^ et non morirà mai. Et que* 
Sto è quanto al corpo ; po' li ha fatto tante lìmosine , 
Ét facte dire tante Mette cf Oraitàm con tanta devo^ 
tione, che s'ella fune etata la pih catwi /emina del 
mondo ^ taiN'Me tràtta dalle mani del Diavolo, ben' 
chb se raxona , che tnnrì pure santa. Così nel codice 
cartaceo, a cui è cou torme F altro in pergamena, se 
non che vi è alquanto pih corretta 1' ortografia. E vuoisi 
avvertire che è questo , per quanto io sappia , il sol 
aKmwiieDtò da citi raccolgatt cne il Petrraca , dopo la 
morte di Laura , prociuruie diTotamente di luflNgPM 
V aoiaia eoo iimofine e con Mene. 
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étf mudi dìalogi con S. Agostino^ da lui scritti 
r anno 1343} cioè cin(jpe anni prìna della inorili 
di Laura y ia cui egU si & a disputare col Santo ^ 
e a volergli provare V innocensa del suo amore; 
ma air adirsi acliierare òmmobì da lai tatti gli 
eflbtti che ne segoivano , V inquieCudìoe ^ la tuiv 
basione, il trasporto, le veglie, la noia d*ogni 
cosa , confessa sinceramente eh' egli è avvolto 
in un laccio pericoloso , e chiede aiuto ad 
uscirne. Deesi però confessare, a onor del Pe- 
trarca, ch'egli stesso non tardò molto a cono- 
scere clic l.'i sua passione abbisognava di freno, 
e a cercarne gli opportuni rimedi. Ecco com'ei 
ne ragiona in una lettera scritta Tanno i336 
al P. Dionigi da Borgo S. Sepolcro agostiniano 
e professore nell'università di Parigi ^ da noi 
altrove già nominato, lo diceva a me stesso: 
oggi si compie il decimo anno, dacché , abbarp* 
donaU i JimciuUeschi sttuR f partisti da Bolo* 
gna. Dio immortalèf guai ciméiamenÈo di tsuÀ 
costumi è in questo frattempo accaduioì Sono 
mcom troppo lungi dal porto per potete li- 
cordare sicMiranente le passate prooeUe, Ferrà 
Jbrse un giorno in cui rammenterò le cosa con 
queU ordì rie stesso con cui sono av^^enute , 
cendo prima col tuo S. Agostino: io vuò ri* 
cordarmi le antiche mie debolezze , e le vergo^ 
gnose passioni dell' animo mio , non perchè le 
ami ancora, ma per amar ^^oi, mio Dio. Molto • 
egli è {fero, ancor mi rimane di pericolo e di 
fatica : io più non amo ciò che ho amato in 
addietro: ma no: pur troppo io Pomo ancora, 
ma P amo con pià modestia, con più contegnosi 
si; io amo ancùra^ quasi mio malgrado 
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amò; arno sforzataniente ; amo piangendo e so- 
spirando f e provo in me quel detto di Ovidio: 

Oderò, « poterò^ ti bod, mvìtus amabo* 

Non è anew passalo il ierz' anno, dacché 
quella rea e perversa passione^ che solo tutto 
mi occupam e nd regnaiva nel cuore, ha co- 
mmciato a sentire una nsnUca che la combatte $ 
e già da gran tempo , esse sono in guerra tra 
lori). Quindi 9 dopo aver «lette pi& altre coae 
ao questo argomento , e dopo aver fatta meo- 
zioiie del libro delle Confessioni di S. Agostino, 
che da Dionigi avea ricevuto , e che sempre 
portava seco , conchiude : Tu vedi adunque , 
Fadre amantissimo , come io non voglia nascon- 
derti cosa alcuna ; mentre non solo sincera- 
mente ti espongo tutta la mia vita, ma tutti 
ancora i miei pensieri, pe quali prega Dio, di 
grazia ^ eh' essi una volta si rendano stabili e. 
Jérmi, e che^ dopo essersi istabilmente aggi- 
rad per tanto tempo Jra tanti oggetti , si vol- 
gano finalmente 0 quello eh' è u s<do j vero , 
Stiibile e certo bene {FamiL L ep, i). 
xxTv. XXiV. Fra i meazi che il Petrarca usò a 
YteSt*^ coinbattere la sua passione^ uno fii il frequente 
viaggiare per attontanarai dalT oggetto cui gU 
pareva di non poter non aaiara^ e coi noa 
poteva amare senxa sentirai il cuore agitato e 

• acODVolto* E di questo mezzo perciò ancora, 
valeasi volentieri , perchè era adattato a se- 
coiid«ire la sua avidità di apprendere quanto 
potea sapersi, e conforme a una certa sua ini- 

• pazienza che non lascìavalo fissar soggiorno 
stabile iu alcua luogo. L^aoao i33o aodosseue 
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a Iiombes con Jacopo' GolonaavChe ne era stala 
eletto TescoTO, ed ivi si strinse in amicìzia con 
' Lello di Stefano di antica e nobil famìglia ro- 
mana, e con un Fiammingo di nome Lodovico, 
co' quali poi ebbe continua corrispondenza il 
Petrarca, cbe uno cliiamò sempre col nome di 
Lelio» l'altro con quel di Socrate per la gra- 
vità de' costumi clic in lui scorgeasi. Dopo 
avere ivi passata la stalo, e parte dell*autumio, 
lo stesso vescovo il hcoadusse ad Avignone , 
e introdussdo nell'amicìzia del cardinal Gio- 
Tanni Colonna suo firatello, che (u poscia setn- 
pre splendido jprotettor del Petrarca ^ e nella 
cui casa egli ebbe occasion di conoscere i pia 
dotti nomini che aHor si faroTavanO) o che per 
qualche motivo venivano ad Avijmone. Più lungo 
e pià gradito aV erodila curiosità dd Petrarca 
ih on utro viaggio ch'ei lungamente descrive 
nelle sue Lettere ( i^. l. i , cp, 3, 4)- Partito 
da Avignone, Tamio i333 , andosseae a Pa- 
rigi, e vi si trattenne non pochi giorni j quindi, 
entrato nelle Fiandre, vide Gand e Liegi; po- 
scia in Alemagna , Aquksgrana e Colonia j e di 
là tornosseue per Lione ad Avignone, ove trovò 
partito per Roma il vescovo di Lombes. L'abate 
de Sade dice clic il Petrarca confessa che fece 
A frettolosamente un tal viaggio, che non potè 
osservar cosa alcuna con esattezza (f. \^p, ao6)* 
Io non trovo ove il Petrarca dica tal cosa} anzi 
rifletto ch'ei ci assicura di avare , ringolannente 
in Parigi, osservata attentamente ogni cosa: 
conien^ìaius soUicUe mores honUnum . . • sin^ 
gida cum nostrìs confirens . . . cuncta circtanspi- 
ciens 9idendicupidus exphnwidiquef ec (FamiL 
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1 9 ep. 3 ). E frutto di questo osmtvv di» 

Egentemente ogni cosa in il confessar t^h* et 
fece che, benché molte cose magnifiche avessé 
altrove vedute, non vergognavasi però di esser 
nato in Italia^ e che anzi questa tanto più sem- 
bravagli bella e ammirabile , quanto più lunga* 
mente viaggiava ( ib* ). Soggiornava frattanto il 
pontefice Giovanni XXTI in Avignone; e alcuni 
autori italiani , come il Muratori e Luigi Ban- 
dini nelle lor Vite del Petrarca, afGBrmano che 
questo pontefice il fece suo segretario e lo ado- 
però in gravi affivi. L'ab. de Sade li riprende 
con ragione d!ertore (t ly p. aSS)'y ma ei po* 
fera aggiugnere che in tale errore non è caduto 
il BeccadeUi cbe Ì il pii!k esatto e il più gin* 
dtsioeo scrittore della Vita di questo poeta. . 
]°^\^ XXV. Morto Giovanni Faimo i3347 ed detto 
coitaDudfUa succedergli il cardinal Jacopo Fournier, che 
^* '".i di prese il nome di Benedetto XII (a), il Petrarca 
••^"^ cominciò in questa occasione a fare ciò che 
usò poscia frequentemente , ciò a rivolgersi or 
co' suoi versi , or colle sue lettere a' ponte- 
fici ^ agT imperadori e ad altri sovrani» e a 

{a) Io non reputo degno di leria confutazionte Ki 
scandaloso romanto che Francesco Filelfo ehbe P im- 
pudenza di pubblicare nel suo comento sulle Rime del 
Fetrarca, stampato in Milano Iranno f494i ove, co<- 
mentando la canzone Mai non vo^ più cantar , ec. ^ 
detedve gli autori di Benedetto XII con Selvaggia pre^ 
len sorella dello steaio Pctrem, femcnuid dal oOMim 
fratello Gherardo. Se ne può vedere un cenno preuo 
Pah. de Sade ( Mém. pottr la vie de Petr. t. 2 . 77. 67 ), 
il quale osserva che anche il Chaufepiè ba rigettata 
questa favola da altri autoii protestanti troppo facil* 
mente adottata. 
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rajpfMresentar loro Uberamente roppreaeioiìe ut 
CUI giaceva Tltalia^ per muoTerli a pietà di esaa^ 
e .per impetrarle soccorso. Scrisse egli dunque 
una lettera in versi latini al nuovo pontefice | 

in cui inlroduce Roma che gli espone il com- 
passionevole stato in cui si trova , e il prega 
a volerle render T onore dell' apostolica sede 
( /. I , carm. 2 ). Ma non era ancor giunto per 
Roma il tempo di rivedere i suoi pontefici. Io 
non parlerò qui nè del difender eh' ei lece presso 
il suddetto pontefice la causa di Azzo da Cor- 
reggio mandato dagli Scaligeri ad Avignone 
l'anno i335 per ottener loro la conferma della 
signoria di Parma, nè del breve viaggio ch'egli 
intraprese Fanno seguente al Monte Ventoso) 
poiché non è mia intenzione di apdar riceiw 
cando ogni più leggiera droostanaa della vita 
del Petrarca, come ha fatto Fab* de Sade. A 
me basta d!accenname le cose più acconce a 
darcene una giusta idea. Bla tra queste non 
vuoisi ommettere un fatto in cui egu cadde , e 
di cui fu frutto un figlio che nacquegli , e al 
quale die il nome di Giovanni. L'ab. de Sade 
ne fissa la nascita ne' primi mesi del iBSy (ti, 
p, 3 1 3 ) , osservando , a ragione , che fu scrìtta 
agli S di giugno del i36i la lettera in cui il 
Petrarca- ne racconta la morte , e in cui dice 
eh' ei non avea ancor compiuto il xxiv anno di 
età ( Senil /. i , e/?, a ). JEa riflette ancora qha 
questo figliuol del Petrarca è stato sconosciuto 
finora a tutti i biografi e a lutti gl^ interpreti 
del Petrarca. Nò è a stupirsene, poiché questi 
in tutte le lettere (in queUe almeno oh' io ho 
vedute stampate) non gli dk mai altro aoaii^ 
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che quello di suo gioTaue: meits adolescens^ 
parole che potean essere intese in qualunque 
altro senso. E forse lo stesso ab. de Sade non 

r avrebbe scoperto , se non avesse trovato ne* 

Registri di elemento VI il Breve, con cui questi, 
non Tanno i347 , com'egli atTerma {L 2. p. 3'j3), 
nia nel segnonte, esscMìdo esso segnato a' 9 di 
settembre del settimo anno del suo pontificato, 
lo abilita, non ostante il difetto delia sua na- 
scita, ad entrare negli ordini sacri , e a godere 
di qualunque benefìcio ecclesiastico. In questo 
Breve, die dall' ab. de Sade è stato pubblicato 
{ Piéces fustific, p. 49)9 egli è detto Giowmi 
di PeUwrco scolaro Fiorentino ^ e nato de st>» 
luto et soluta. Assai sollecito fu il Petrarca per 
r educazióne di questo suo figlio^ e ne abbiamo 
in pruova alcune lettere da^ lui scrìtte ne^ se* 
guenti anni a Gilberto e a Moggio da Parma 
{ FanliL L ^P- '7 '? ^oriar. ep. ao )., a' quali 
àveane conndato a coltivare P ingegno. Ma pare 
cir egli non corrispondesse abbastanza alle in- 
tenzioni del padre , il (|uale , come si è detto, 
lo perdette per morte 1 anno i36i. 
^"^vij^ XXVI. Prima di aver (jiiesto figlio , egli avea 
«i^^«r fatto il primo suo viaggio in Italia. Partito di 
2»» Francia verso la fine del i33()( giunse per mare 
a Civitavecchia, e c|uìndi a Capranica , ove, 
passati alcuni giorni con Orso conte d^Anguil- 
lara , entrò in Roma sul principio di febbraio 
delPanno seguente^ e vi ebbe da^ Colonnesi 
queir amorevole accoglimento che dalla loro 
amicizia poteva attendere. Trattenutovisi per 
qualche tempo ^ chiedi impiegò singolarmente 
nel visitare i venerandi monumenti d'antiohità) 
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che ancora F adornano , ne parti, e dopo arer 
lungamente viagg.iato in diversi j^aesi per terra 
e per mare affin di estinguere , se veitìagti fetto^ 

la fiamma di cui ardeva ( i ; carm. ) , tor- 
nossciìe lìnalmeiUc , nella state M\o stesso 
amio i33^, in Avignone. Ma sentendo accen- 
dersi sempre più vivo il fuoco clf oi^li nvrrl)hc 
voluto sopire, determinossi ìh quest'anno me- 
desimo a ritirarsi nella solitudine di Valcliiufea, 
eh' egli ha renduta sì celebre co' suoi versi non 
meno che colle sue prose. £gh vi comperò una 
piccola casa e un piccol podere , che fecero 
per più anni le sue del lei e. Alcuni scrittori ci 
nanna rappresentala Valcbiusa {al^ come il luogo 
in iStà la virtù del Petrarca fiece naufragio coU 
r innamorarsi di Laura; ma è certo , e ne àb- 
biam mille pniovè nelle . sue Lettere , ch^ egli 
ansi vi si ritirò per combattere e superare la 
sua passione. L^ab. de Sade reca più lettere 
del Petrarca {t 1 j p. 345) in cui egli descrive 
la solitaria e tranquilla vita che vi conduceva. 

• 

(a) Imunizi a una edizìon del Petrarca , fatta nel se- 
colo XV , o posseduta in lìer^amo dal coltissimo cava- 
liere sig. Giuseppe Beltramelli , le^gesi un cpifjrainma 
di esso in lode di Valcliiusa, che, non avendo io tro- 
vato stampato in alcun luogo , ho voluto qui pubbli- 
care. fyL Frane» P, de Falle CUuua^ giute nune 
didiur Falle Chiasma non Uwge ab Avinionc» 

TaTle locof claosa tato niilii nnllat In oilie 
Gralior aot ntillU aptìor ora flMÌt« 

Valle puer rl«ii»A ftirrnm , fnTeneroqne vetrranm 

FoTit in aprico vaUi$ amcua sinu. 
Valle Tir in dama meliom dolciter anno* 

Exrjì rt vilae randida fila meae. 
Valle }.eiio\ claiisa snprrmuni <\uccrr tmipai 
£t clausa cupio , te duce , Valle tuuri. 
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Ma in mezzo alla solitudine ancora le sue fiamme 
facean^i sempre più ardcnli. Jo solevfly scrive 
egli a mi suo amico {FamiL L 8, ep. 3), iù 
tirarmi neW età mia giovanile a F'alchiusa, spe* 
rondo di mitigare fra quelle fresche ombre Tniv 
dote di cui tu ben sai che per molti anni sonò 
stato compreso. Ala oimè! che gli stessi rimedU 
mi si volges^ano a danno. Il fuoco eli io asfea 
meco recato , iV/ ancor si arcendem , e non 
essendovi in sì soliinrìo deserto chi ni aiutasse 
ad estinguerlo j /accasi sempre più impetuoso. 
Quindi a sfogarlo io andam riempiendo di 
pietosi lamenti , i quali però ad alcuni sem^ 
bravan dolcij le sfalli e i cielo. Quindi ne ven* 
nero le mie giovanili poesìa volgari ^ delie quali 
ora pmovo pentimento e rossore , ma che pur 
sono accettissime a coloro i quali dallo stesso 
male sono compresi La Ticimiiisa di Cavailion^ 
piccola città lontana due legbe da Valcliiusa ^ 
quattro da Àvìgnone, gli diè occasione dioo- 
noscere Filippo di Gaoassole che n*eni ,Te« 
SCOTO j e con cui poscia tenne frequente comp 
raercio di lettere ; ma non vi è pvuova , come 
avverte Y ab. de Sade { t i , p. 365 ) , di ciò 
che il Muratori ha asserito, che in quella chiesa 
avesse il Pi li arca un canonicato. « oen ne ebbe 
uno in Lonibes, per opera probabilmente del 
vescovo Giacomo Coloima suo amico, e ne fa 
menzione egli stesso in una delle sue lettere 
(FamiL /. 4? ^» 6) ». Non era però egli si 
attaccato alia sua solitu4ine che non tornasse 
di tanto in tanto ad Avignone , e non vi si 
trattenesse or più or meno ; e appunto in une 
delle sue dimore in questa città ei si valse ^ 
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come altrove abbiam detto, del.TenTre che lece 

a quella corte il monaco Barlaamo, per appren- 
dere sotto la direzione di Ini la lingua greca. 

XXVII. La solitudine di Valcliiusa fu quella .p^'* 
in cui il Petrarca compose non solo una gran ii^pa 
parte delle sue Rime , ma molte ancora delle d««WrtII* 
sue Lettere così in versi come in prosa la- 
tina , e molte delle sue Egloghe. Ivi ancora 
negli anni seguenti egli scrisse i suoi U^bri delia 
Vita solitaria e delia Pace de* Beiigioai, come 
egli stesso afTerma nella lettera poc anzi citata. 
Ma ivi singolarmente 9 Tanno i339, ei diede 
principio «1 suo poema deU' Africa , che finà 
poscia più anni dopa Un poema a quelPetà 
era una cosa n rara» che doveva destare am- 
mirasifme verso Fautore in chiunque udtvane 
il nome; e lo stile in cui il Petrarca lo scrìsse, 
benché or ci sembri ben lungi dair eleganza del 
secol d'Augusto, era però allora il più colto e 
il più sublime che dopo molti secoli si fosse 
veduto. Quindi appena ne corse la fama , men- 
tre il Petrarca non aveane fatta che piccola 
parte . e appena furon vedute le altre latine 
poesie da lui composte ^ egli divenne Y oggetto 
deir universal maraviglia ^ e per poco non fu 
creduto un uomo divino. Dionigi da Borgo SaA 
Sepolcro andato frattanto a Napoli fece cono* 
. aceve al re Roberto il nome e T opere del Pe» 
trarca; e questo gran prìncipe , che di niuna 
cosa pregiavasi maggiormente che della prote- 
zione da' dotti, gli scrìsse una lettera in coi 
inviavagli P epitafio da sè composto « per Cle* 
menza sua nipote reina di Francia, allor morta ^ 
come raccogliam dalla lettera che in risposta 
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gli scrisse il Petrnrca { Fornii, l. 4? cp. 3). Ma 
questo non era che mi saggio dr^li onori che 
noberto gU destinava. Era già da più secoli 
cessato T uso di ornare solennemente del poe- 
tico alloro nel Campidoglio di Roma que' tra* 
poeti , che salissero a maggior fama 5 uso an- 
tico fra i Greci , quindi introdotto in Roma da 
Nerone e da Domiziano, come altrove abbiam 
detto (t p. 66)y e poscia nella deca* 
denza degli studi venuto meno. Di questo uso 
ha* lungameote paiiato Tab. du Rosnel in una 
ana erodila dissertazione {Mém. de VAcad. des 
Jhscr, t io) in cai afierma che i giuochi Ga- 
pìtolim cessarono al tempo di Teodosio , di 
cui abbiam noi pure trattato a suo luogo (t. 2^ 
p. 1286; ec. ). li ab. de Sade, al contrario, 
sostiene ( Mém. pour la vie de Petr. t 2 , not 
p. io) che comunque i giuochi Capitolini con- 
tinuassero fino al tempo di Teodosio , non con- 
tinuò però fuso di coronare in essi i poeti, 
e che non si trova menzione di poeta alcuno 
coronato nel primo e nel terzo secolo. Ma noi 
abbiamo altrove provato ^ col tnslitnonio di 
un'antica Iscrizione (/. cit p. 99), che fanno io(> 
Pudente gioviu poeta fu in que' giuochi onorato 
delia corona ; e poiché è certo , per testimo- 
luansa di Gensorino , come si è dimostrato 
< ìb. p. 286 , ec. ) , che f anno 2^8 celebrati fu- 
ron que' giuochi , e che in quel tempo mede- 
simo erano in Roma contese e' sfide di molti 
poeti , egli è troppo pit>babile che Fuso ancora 
di coronare non fosse se non più tardi abolito. 
Certo è però ^ che dopo la decadenza delPim- 
pero romano uou troviam più memoria di tale 
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onore couferito ad alcun poeta. Al primo risor« * 
gimento delle scienze e ddi'arti^ nel secolo xui, 
8Ì vide ancora risorgere in qualche modo questa 
onorevole cirimonia, e noi ne abbiamo veduto ' 
nel quarto tomo di questa Storia qualche esem- 
pio; e altri ne vedremo fra poco, che prima 
ancor del Petrarca furono coronati. Ma niuuo 
ricevuto avca la corona nel Campidoglio , e con 
quella solenne pompa che anticamente era in 
uso. 11 Petrarca , che per una parte non era 
insensibile alle lusinghe di una si gloriosa co- 
ronazione, e per l'altra desiderava assai di ve- 
der Roma risorta all'antica gi^andezza, già da 
lungo tempo bramava di giugoere a questo 
onore , e a ciò ringolarmente ìndirìzsava i suoi 
stadi e le erudite sue fiitiche. Chi crederebbe 
che ad accendere nel cuor del Petrarca un tal 
desiderio non poco contribmsse il nome della 
sua Laura , e che più dolce gli riuscisse il pen« 
Mero della corona , perchè dia doveva esser di 
lauro? E nondimeno coA confessa egli stesso, 
oolT amabile sua sincerità , ne* suoi dialogi con 
Su Agostino , ne* quaU introduce il Santo che 
gli riniprovera colai debolezza {Op. t. i, p. 4o3). 
Cosi la sua passione medesima rendevalo più 
ardente ne' suoi poetici studi ^ e facealo usar 
d' ogni sforzo per giugnere a queli' onore a cui 
aspirava. 

XXVIII. Mentre ei si occupava in nn tal pcn- xxvm. 
siero, ecco giugnergli improvvisamente a' a3 ^JJJ^jjjJjJJ! 
d'agosto dei l'à^o, lettera dal senato romano, ^ 
in coi egli era invitato e caldamente esortato 
a venirsene a Koma a ricevervi la corona d'al- 
loro, e poche ore appresso un'altra lettera di 
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Roberto de^ Bardi cancettiere dePP anivenitìi di 

Parigi, in cui prega vaio a TOler ricevere lo stesso 
onore in quella città reale. Clii può spiegare il 
trasporto e la gioia del Petrarca nei vedersi in- 
vitato da due sì grandi citta a ciò eh' egli si 
ardentemente bramava? Dubbioso a qual d] esse 
dare la preferenza , ne scrisse il giorno mede- 
simo al cardinal Colonna {Mém. pour la ^ie 
de Fctn L i , p. 4^8, ec.) per averne consi- 
glio^ e quindi I segueudo il parere da lui avuto, 
e la sua medesima inclinazione p determinossi 
per Roma. Prima però credette opportuno di 
sottoporsi in certo modo a un esame che il • 
provasse degnot di tant*onore| e a tal fine egU 
scelse il più dotto monarca die alkup avesse 
il mondo , cioè Roberto re di Napoli ^ alla cui 
corte egli giunse ne* primi giorni di mano 
del 1 341. Ognuno pnò agevolmente immaginare 
quale accoglienza un sì grand* uonao vi rice- 
vesse da un sì grande sovrano. I loro ragiona*» » 
menti erano sempre di lettere e di scienze} e 
couie li Petrarca di questa occasione si valso 
ad istillare neir;iniriio di Roberto stima ed amor 
de' poeti e della poesia , a cui egli non erasi 
uiai applicato, cosi Roberto mostrò desiderio 
che il Petrarca gii dedicasse la sua Afiricai come 
infatti egli 'fece, bencfiè il re morisse prima di 
vederla compita. L'esame a cui Roberto lo sot« 
topose, non per assicurarsi del saper del Pe- 
trarca, ma per dargli campo di farne pubblica 
pompa, duro tre giorni , e ne fimmo argomento 
1 discorsi (Fogni mainerà di scienza , che il 
Petrarca tenne innanzi a tntta la coite; dopo 
i quali Roberto dichiaroUo solenuemeate degno 
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ddk corona; e inoltre diedegli Ponorevole ti- 
tolo di suo cappellano j che gli fu poi confer- 
mato dalla regina Giovanna ( Thomasin, Pe- 
trarch. rediv. p. 65 ). Egli ne lo avrebbe voluto 
ornare di sua mano in jNapolij ma, udite le ra- 
||Ì0DÌ per cui il Petrarca amava che ciò seguisse 
m Bomaj approvolle , e destinò Giovamii Ba- 
rili suo cortigiaao^ e valoroso poeta esso pure^ 
ad assistere in suo nome rila solenne cerìmo* 
nìa. Ma questi postosi a -tal fine in viaggio^ ca<* 
dulo in un' imboscata tesagli da* -nemici ^ e a 
gran pena campatone ^ dovette tornarsene a 
Napoli. Frattanto giunto essendo a Roma il Pe^ 
trarca. Orso conte di AnguiUarBi senator di 
Roma e aitiicissìmo del Petrarca | destinò a 
questa si straordinaria celebrità il giorno stesso 
di Pasqua , che in quclP anno cadeva negli otto 
di aprile. Io non mi tratterrò in descrivere le 
circostanze con cui il Petrarca fra gli applausi 
di tutto il popolo romano , e fra ^ corteggio 
di molti de' più ragguardevoli signori di quella 
città , ricevette dalle mani di Orso nel Cam- 

Iìido^lio la corona d' alloro. Se ne può vedere 
a descrizione presso tutti coloro che ne hanno 
scritta la Vita , e singolarmente presso T abate 
de Sade {t 2, p, a, ec. not ij ec. ). S<rfo 
è ad avvertire che mia più lunga reUiasione cbe^ 
aotto ii nome di Senuccio deliBene, poeta con* 
temporaneo al Petrarca , ne fii pubbucata Fan* 
DO i549; è certamente supposta 9 come fin d'attor 
rìcODobbe Farciveseovo BeocadeNi • e come di 
Buoiro ba provato il suddetto ab. de Sade , il quale 
dopo altn, ha ancor pubblicate le lett/sre pa-» 
tenti in quella occasione date al Petrarca {Fieces 
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/ustìfic: p. So, ec.). Egli però non ha ayner- 
tita una circostanza di questa coronazione, che 
trovasi in un antico Diario romano pubbuqalo 
dal Muratori {Script Ren UaL t 3, pars 2, 
p, 843): In fielli Mcccxir fo iaureato Messer 
Francesco Petrarca , esaminato per lo Re i?o- 
berto ^ ili presenza dello popolo de Rotna^ et 
Jòroli posta una corona in capo per lode delti 
Poeta, e Messer StepJiano (Colonna) inSancto 
J postolo die a mangiare ad esso et a. tutti i 
laureati Icvatorì. 
XXIX. XXIX. Lieto di aver finalmente conseguito il 
In Parma, e sospirato onor della laurea , parti il Petrarca 
lirVi fiSJl P^^cbi giorni appresso da Koma, e venuto a 
^ Farina vi si trattenne il rimanente di quasi* anno 
e alcuni mesi del seguente co* Gorreggeschi suoi 
f protettori ed amici ^ che ne eran signori, e. sin* 
golarmente con Azzo, di cui abbiamo altrove 
' veduto quanto onorassé il Petrarca* Ivi ei con- 
tinuò con indefesso studio il suo poema dd- 
r Africa j e narra egli stesso (ep. ad poster.) 
che a ripigliare F interrotto lavoro determinossi 
un giorno, mentre venuto sul territorio di Reg- 
gio Irovossi in un bosco che , benché posto 
sull'erta di un collo , diceasi Selva piana, e 
nipito dalla deliciosa veduta che avea sotto gli 
occhi, si senti rinascere in seno il poetico ar- 
dore, e con tale impegno continuò il suo poema, 
che in pochi giorni T ebbe quasi compito. La 
protezione de* signori di Gorre;;rgio fu probabil- 
mente quella che gli ottenne la dignità d' arci- 
diacono nella chiesa di Parma. L*ab. de Sade 
afferma che ciò certamente avvine in que- 
st'anno (t 3 ; p, 33). Ma ei non ne reca pruova^ 
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e a me sembra cVei non -aia troppo coerente 
a se medeaimo nel ragionare di questa dignità 
del Petrarca. Perdoccnè altrove egli racconta 
{ib. p. 298) che Fanno i346, essendo morto 
Filippo Marini arcidiacono e canonico di Parma ^ 
ClLiiiente VI diede l' arcidiaconato a Dino d'Ur- 
bino, e il canonicato al Petrarca che era bensì 
arcidiacono , ma non canonico. Or se egli era 
arcidiacono fin dal i34i , come poteva esser 
nel medesimo posto Filippo Marini V anno i346, 
e come poteva a lui surrogarsi Dino d'Urbino, 
mentre il Petrarca era ancora attualmente arci- 
diacono? L'ab. de Sade, cbe ha esaminati i 
Begistrì pontificii d* Avignone , poteva rischiarare 
nsk po' meglio questo punto di storia Egli 
aggiogne ancora ( ib, /k 3io9 ) » àtando una let- 
tera inedita del Petrarca , che questi ebbe inol» 
tre ott canonicato in Modena» cui poscia ri-r 
nonciò a un ParmìgiaDO suo amico oetto Luca 

{n) 1t cb. P. Affb nel discorso preliniinare premesso 
al tomo secondo delle sue Memorie dfgli Scrittori e 
Letterati parmigiani ha con molta esattezza, secondo 
il SUO costume , correUi i non pochi me piccioli errori 
commesn a queito luogo dalPab. de Sade, ed* ha pio* 
dotta la Bolla di Clemeiite VI* dell'anno i346, dallo 
•crìllor financese sHcurala e trarolta. In essa non ai 
parla punto delP arcidiaconato , ma si dice solo cbe con- 
ferisce al Petrarca il canonicato ivi vacante per la morte 
di Pietro Marini. P'ii dunque nel i346 che il Petrarca 
fu eletto canonico in Parma. £i nruova poscia coli' au- 
torità del cardinal Francesco Zeoarella contemporaneo 
al Petrarca, che solo nel i35o eì fa detto arcidiacoiio 
ifeUa irhìftì nwiidioiiiiìB. 

ToLàMotcaif FoL VL »8 
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Cristiani. Dopo aver per Io spassio di' od mio 
abitato ia Parma (i^ , ei fii costretto a tornar» 
aenè in IVancia Fanno i34a> I/ab. de Sade dice 
che non ai^sa quid motivo a ciò P astrìngesse 
(ib. /». 37); ma ae egli avesse riflettuto a ciò 
ch^ e^li stesso narra non molto appresso ( tft-, 
p. 4^), cioè circi fu uno degli ambasciadon 
inviati dal senato e dal popol romano a corn- 
plimenlare il nuovo papa Clemente VI , eletto 
'à n di maggio di quest'anno medesimo, avrebbe 
in ciò trovato il motivo del rilorno del Petrarca 
in Francia; perciocché io non veggo pruova che 
cgh prima di quel tempo vi si recasse. Egli ehbe 
a compaiano io questa ambasciata il celebre Gola 
di Riensi già da noi nominato, e che poscia 
negli anni seguenti fece al mondo si grande stre* 
pito ; e fratto forse di quest'ambasciata fu il 
i>eneficio ecclesiastico del priorato di S. Niccolò 
# MigUarìnó netta diocesi di Pisa, ohe Qe<^ 
meikte VI ìà quest* anno gli concedette con suo 
Breve pubblicato dalTab. de Sade (l^éces justific^ 
p. 54 ). Al suo ritomo in Francia ebbe il Pe- 
trarca il dispiacere di più non trovare U suo 
vescovo di Lombes morto qualche tempo in- 
Qaiui alia sua partenza dUtaiia. In qi^e^t'auno 

{a) Dovette il Petrarca, mentre trattenevaa in Parma ^ 
O eoi proprio denaro, o per dono dc^ Correggcschi , 

acquistarvi una oasn ; perciocché in Padova conservasi 
un docunrienlo in cui 1* rnnccsco da Bi ossano erede del 
Petrarca, agli 11 di (Icccinbio del 187 >, aflìlta una casa 
con orto e pozzo , che uvea in Parma nella contrada di 
5. Stefono , e , come sembra , avuta a titolo della detta 
eredità y a un certo Jacopo del già Bussano cittadino 
parmigMuio. 
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medesimo , secondo i calcoli del siiddcUo scnU 
loie {t. 2, p. 64, ce), egli ebbe il dolore di' 
se-pararsi dal suo fralello Gherardo che entrò fra 
i Certosini. Il so«:^io!no d'Avij»iione risveghù iu 
seno al Petrarca la sua antica fiamma pcM'Laiiraj 
non pciò iu ujodo, cITei se ne lasciasse distrug- 
ere e divorare , senza adoperarsi ad estinguere 
ardente incendio. I Dialogi con S. Agostino ^ 
da lui composti nel decimo sesto anno del suo 
amore (Op. t. p. Sgd), cioè Fanno lò/^ 
ci &n coDOscere quanto desiderasse egii. stesso 
di rompere i lacci fra cui Irovavasi stretto ^ e 
come^ benché cercasse dì giustificare ^ come 
meglio poteva y il suo amore per Laura ^ era ' 
nondimeDO costretto a coooscere e a confessare 
che la sua passione non era si innocente^ come 
a prima vista pareagli. A quésta confessione cosi 
sincera diede forse occasione una nuova caduta 
circi fece, come ben conici Un a 1 ab. de Sade 
(/. cit p. i3c)), in qucst' anno, in cui, proba* 
bibuente dalla donna medesima da cui avea avuto 
Giovanni, ebbe una fif^ha detta Francesca che 
egli poi diede in moglie a Francesco da fìros* 
sano. Egli ci assicura ( ep. ad poster. ) che giunto 
al quarantesimo anno non solo ebbe orrore, 
ma perdette ancor la memoria e riamiagine di 
ogni azion disonesta; e perciò la nascita di 
questa figlia non può diOerìrsi oltre quest^anno 
che era per lui il trentesimo' nono di età , né 

I)uò attrìbnirsi al poco onesto commercio da 
ui avuto in Milano con una donna della fami- 
glia di Beccaria; come hanno scritto moltissimi 
(V. ilfam, pour ìa vie de Petr. t ^, p. 455), 
-degni però di scusa , perchè il vedean narrata 



^93 LIMO 

da Girolamo Squafdafichi , che neHa ^ta del 
Petrarca racconta di averlo udito da GaadidO' 
Decembrio, il quale asncoroHo cte co^ Bvett 

narrato suo padre ^ande amico del Petrarca. 
*0L^ . XXX. Clemente VI avea in grande stima la 
>uggi ed a- prudenza non meno che il saper del Petrarca , 
w Dij mor te ^ pppci^ esscndo morto, nel gennaio del i343, 
il re Roberto , egli inviollo in suo nome in que- 
sfanno medesimo a Napoli per trattarvi di al- 
cuni affari con quella corte ove regnava allora 
Giovanna, nipote di Roberto, in età di circa 
dì ciotto aimi. £i trovò Napoli e la corte in uno 
atato troppo diverso da quello in cui Tavea lai^ 
sciata Tanno i34i {FanuL l 5, ep, 3), per 
r abuso che della loro autorìUi faceano quelli 
che co* lor cooaigli govemaTano la giovin reina. 
£i nondimeno vi d dovette^trattenere fino alla 
fine di quest'anno i343, e allora partitcme, 
aen venne dapprima a Parma ^ donde nacito r 
ventitré di febbraio ddPanno seguente , cadde 
presso Reggio in una imboscata in cui per poco 
non perdette la vita per una pericolosa caduta 
da cavallo, com'egli stesso descrive (ih, ep, 10). 
Ritiratosi con gran pena a Scandiano , e quindi 
Tenuto a Modena, passò a Bologna, d'onde, 
secondo Tab. de Sade (t !i , p. 195 ), ei parti 
fra non molto per Avignone; e di là tornato 
nrlla primavera del seguente anno i345, venne 
prima a Parma , poscia a Verona ( i6. ^^^)» 
lo confesso che non so indurmi a credere questo 
viaggio del Petrarca in Avignone ; o almeno non 
veggo quai forti pruove ne arrechi P ab. de Sade; 
La coronazione del principe Luigi di Spagna in 
re delle Canarie, che dai Petmea si accenna 
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(De FìUt soUl L %^ net 6, c, 3), «eeadda 
eertamenle nel novembre dd i344; ma il Pe- 
trarca non dice di esservi stato presente. U abate 
de Sade si fonda singolarmente siiU' egloga del 
Petrarca, intitolata Divortium, cui egli crede 
scritta air occasione del partir ch'ei fece nel i345 
da Avignone {ed. 8). Ma in quest'egloga egli 
dice che già da quattro lustri serviva il cardinal 
Colonna : per quatùior inde Servio lustra tihL 
Or il Petrarca solo nel i33o avea conosciuto 
quel cardinale y come confesaa lo stesso abat^ 
de Sade; e perciò nel i345 appena compi vasi 
il terzo lustro. £ io credo perciò ^ che debba 
ilifferirsi qaest' egloga alla partensa che da Avi- 
gnone feccy come or diremo^ il Petrarca nel i347i 
in cai correva il qnarto lustro della sua cono* 
scensa, col cardinal Colonna , e che il.Petrarca 
|ion partisse daiPItalia che Terso la fine del 1 345. 
Cbmente VI rìviddo con piacere , e gli offii 
P onorevole impiego di segretario apostolico; 
ma' egli nemico di ogni cosa che rendcsselo 
schiavo, c ora e poscia altre volte se ne sot- 
trasse ) e per la stessa ragione non si volle mai 
prevalere delle liberali oEferte che lo stesso pon- 
tefice più volte gli fece di sollevarlo a cospicue 
dignità. Egli avrebbe bramato di viver sempre 
nella dolce sua solitudine di Valchiiisa; ma le 
amicizie sue co' personaggi più ragguardevoli 
d'Avignone^ e gli afEari in cui da essi eoa ado- 
perato non rade volte ^ ne lo teneano ano mal- 
grado lontano più che non avrebbe voluto. La 
aoUevasione di Cola di Riensù^ da noi altrove 
accennulay che cominciò Tanno i347y 
poUo non poca H suo amore e il suo trasporto 
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per Rofina gfi fece dapprinui ravvisare in Gola 
un eroe che dovea rompei^ i ferri fra coi guf 
«èva avvinta, erìchìamam all'antico splendore; 

e perciò egli scrìsse in quest'occasione quelle 
eloquenti e patetiche lettere j alcune delle quali 
si hanno alle stampe ti a le sue opere , altre si 
conser\'ano manoscritte nella Real biblioteca di 
Torino. Ma poscia ei riconobbe pur troppo che 
colui non era che un pazzo frenetico , e si ver- 
gognò dell'errore in cui era caduto, credendolo 
destinato a ricondurre i tempi della romana 
repubblica. Nel novembre delio stesso anno i347^ 
partito da Ayignone , sen venne a Genova j e 
^quindi a Panua^ e di là , al principio del i34d^ 
a Verona , ove egli av^a il suo figlio Giovanni 
«otto la direzione di Rinaldo da ViUafranca) e ' 
di qua pià probabilmente che non da Panna, 
come scrìve F ab. de Sade (L cit p, 4^ ) 9 
passò 'per h prima volta a Padova , e vi co- 
nobbe Jacopo da Carrara» da cai e attora e 
poscia fu sommamente onorato. Era questó il 
funestissimo anno dell' universal pcstileiizci ehi^ 
menò strage sì luttuosa in tutta T Europa. Fra 
quelli che ne rimasero vittima , fu anccn- Laura 
che morì a' 5 di aprile , dopo aver fatto tre 
giorni innanzi il suo testamento pul)hlicato dal- 
1 ab. de Sade (Piéces. justific. p. 83) , donna 
che, se crediamo al Petrarca, a una rara bel- 
lezza congiunse una più rara virtù ^ e che hingi 
dal fomentar la passione di coi egli per essa 
-ardeva, cercava col suo esempio di sollevarne 
P amore a più nobile e più degno oggetto. Gò 
ebe è certo si è, che si sono troppo ingannati 
oioloro che facendone nn assai diverso, carattere 
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ce Ffaànno rappresentata come zitella non molto 

sollecita del suo decoro , e hanno scritto che 
Clemente VI cercasse d'indurre il Petrarca a 
prejiderla in mop^ie ] poiché dai monumenti 
pubblicati dair ab. de Sade evidentemente rac- 
cogliesi eh' ei non prese ad amarla , se non 
dappoiché ella era già unito in matrimonio a 
Ugo de Sade. Il Petrarca ne ebbe la trista nuova 
a' 19 di maggio I mentre trova vasi in Pahnah^ 
£d è facile a immaginare qual dolor ne prò* 
Tasse. La seconda parte delle sue Rime ne fa 
testimonio, e un^ altra memoria ne yolle egli la- 
sciare nelle parole che pose in fronte al cel^ 
bre suo codice di Virgilio, che oT' conservai 
nelP Ambrosiana 'in Milano^ monumento di cui 
alcuni han voluto rìvocare in dubbio T autorità ^ 
ma che non dee punto sembrare dubbioso dopo 
la testimonianza di molti prefetti di quella dì- 
bhoteca, e singolarmente delf eruditissimo Sassi 
(Hist Typogr. niediol. p. ^l'jìj e dopo le ra- 
gioni lungamente recatene dairab. de Sade (t. i, 
not p. 5oj ce.)- Benché esso si legga in molti 
4Scrittori della Vita del Petrarca , parmi però di 
non doverlo qui ommettere; e io mi varrò del- 
l' edizione fattane piiì esattamente di tutti , sullo 
stesso originale, dal sopracitato Sassi: Zaz/ra prch 
pnis virtulibus Ulustris^ et meis longum cabrata 
cantMbus , primum sub ocuUs meis of^jmruU sub 
prmmm adolescentìae meae iernpus anno Do- 
4mni M. ecc. xxFii die ri mensis ApriUs in Ec' 
desia Si Clarae AsfirUme hora nuxiuMna. Et in 
pidem Ciwtate^ eodem mense AprìU, eodem die rt 
eadem hora prima, anno autem m, ecc. xirui A 
luce lux illasfibttaciaestfCumego/orteiunc 
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^eronae essem heul fa& mei nescòu. Rumor 
autem mfkUa: per Uttenu Ludovici mei me Par- 
mae reperii anno eodem mense Majo die xix mane» 

Corpus illud castìssimum akjue prJcherrimum 
in loco Fratrum Minorum reposìtum est co ipso 
die moriis ad vesperam. Jnifnam quidem ejus , 
ut de Africano ait Seneca , in Caekim , unde 
crai , redasse persuadeo mihi Hoc autem ad 
acerbam rei menioriam amara quadam duLcedine 
scriherc K>isum est hoc potissimum loco j qui 
saepe sub oculos meos redit , ut scilicet nihil 
esse debere t (qnod) amplius mihi piaceat in hac 
ifita , et efìracto majori laqueo, temfnis esse de 
Babrlone Jiigiendi, crebra horum inspediùne^ 
oc fiigacissimae aetatìs aestimatione commonear, 
ifuod praevia Dei grvflui Jàcile erìi praeieriU 
eemporis curas supervacuas, spes inanes, et 
inexpeciaios exUus acriter oc tmUier cogitaniL 
XXXI. XXXL Più altri «mici perdette il Petrarca ia 
dd'"pM^' <^"esta occaeione, e «n^krmente il cardinal 
Z^ia'yil' Colonna *uo gran protettore , che mori in Avi- 
gnone a' 3 di luglio. In Parma ei passò il ri- 
manente di queir anno e quasi tutto il seguente, 
come confessa io stesso ab. de Sade {t 3 , 
p. 38 , 4^ ) » il q»alp p^r altro avea già asserito 
(t 2, 38) che il Petrarca non avea passato 
un anno intero in Parma , che solo ritornando 
da Roma dopo la sua coronazione. Verso la 
fine del i349 egli andossene prima a Carpi a 
ritroTaryi Manfredi Pio signor del luogo [*)^ 

(*) Il passaggio del Pplrarc.T per Carpi, e il suo ab- 
boccamento con MnnfVedi Pio non potò essere nel iB/jc), 
come ha creduto V ab. de Sade , perciocché questi era 
' morto ad i34B a' la di ictteiabM , come ci taoitca Ja 
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poscia ; al prindpio del i35o. a Mantova, e 
TI in onoreTohnenfe accoko cud Gonzaga che 

aveano la signoria di quella città , e di là passò 
a Verona e a Padova , ove Jacopo da Carrara 
per Irallriìerlo presso di sè lecegli avere un 
canonicato. Mentre e^li era in questa città, ri- 
flettendo allo stato infelicissimo delf Italia che 
priva della presenza del pontefice e dell' inipe- 
radore era conlinnamente sconvolta da gravis- 
sime turbolenze, mosso daU^ amore e dal zelo 
che per essa avea in cuore, scrisse , a' ^4 di 
febbraio di qnesl^ anno* i35o , una elo^entif- 
8Ìma lettera {Op. t. i /p, 5go) airitnperador 
Carlo IV y esortandolo a venire in Itaba , e sol- 
kvarla da* mali da cui giaceva oppressa; alla 
qual lettera rispose tosto TiniperadoTe; ma il 
Petrarca non ne ebbe la lettera che tre anni 
appresso ^ e replìcogU con akra lettera stamjìata 
netTedizion di GincTra del 1601', ma di cm 
ha dato un lungo estratto Fab. de Sade {t, 3, 
p. 340). Tornalo poscia a Parma, deteruiinossi 
sul finir della state, all' occasione delPanno santo 
che allor correva , di fare il viaggio di Roma , 
e allora fu che andandovi ei vide per la prima 
volta Firenze sua patria, e vi conobbe perso- 
nalmente più amici che il suo sapere aveagli 
conciliati. Una caduta da cavallo , eh' ei fece 
presso Bolsena j e per cui a stento si potè con- 
durre fino a Roma^ costrinseb ivi a guardare . 

lapida sepolcrale pubblicata dal P. Ma^i , e che tut* 
toni leggesi m Carpi: 

Milleque troceatù oclo qoadnigiiita Setrmbrà 
Bit loee MiW HaQfiwdmn Saàt ad alla. 



I 



H letto per mollo tempo. Finaiinente| rìcnpef 
rate le forse ^ ei ai valse di quella occasione 
non solo per eaaiuiuare di nuovo le antichità 
ili Roma, ma ad accendersi sempre più lìe' ' 
aentimeoti d^uoa sincera pietà. In una lettera 
chV'gU scrìsse diciassetti anni appresso al Boc« 
caccio 7 da moki armi, gli dice (SeniL l 
cp. I ) , ma più perfettamente dopo il ^iubbìleo 
io rimasi òi libero da quella pestilenza ( della 
disonestà), che ora io Codio injinit ai natte più 
che non ramassi una volta ; talché al tornar- 
mene il pensiero alla mente io ne pruovo ver" 
gogna e orrore. Gesù Cristo mio liberatore sa^ 
io dico il vero : egli che , spesse volte da me 
pregato con lagrime, mi /la porta pietosamente 
la destra , e a se mi ha sollevato» Tornato da 
Roma a Padova sul finir dell'anno vi trovò 
morto il suo protettore Jacopo da Carrara uc- 
cìso da Guglielmo suo parente. Ma egli ebbe 
in Francesco , che succedette a Jacopo , un 
mecenate ancor pià magnanimo. La vicinanza 
di Padova a Venezia il condusse talvolta a questa 
città j ove egli strinse amicizia col celebre doge 
Andrea Dandolo, «e se ne valse a cercare con 
ogni sforzo j ma con j)Oco felice successo, di 
. riunire in pace quella repubblica con quella di 
Genova. Frattanto i Fiorentini riconoscendo di 
* qual disonore lor riuscisse, che fosse esule dalla 
. lor patria chi era avidamente cercato da tutte 
le città (F Italia , risolverono non sol di ren- 
dergli i beni paterni già confiscati , ma d' in- 
vitarlo ancoia alla naseeiite loro università , c 
gFinviaron perciò a Padova il Boccaccio che 
gii recò a nome di quel ComuiieF onorevolissima 
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lettera ahrove da noi meDtOTata. Il - Petrarca 
parre dapprima disposto a secondare la brama 

dc^ suoi concittadini , ma cambiato poscia pen- 
siero lornossene' nel giugno di quest'anno me- 
desimo i35i in Francia, e divise il soggiorno 
parte nella sua solitudine di Valchiusa , parte 
nella città d'Avignone, ove si trattenne due anni 
e vi fu testimonio della morte di Clemente VI , 
accaduta a' 5 di dicembre del i35?. , e della 
elezione del cardinal Stefano Alberti che prese 
il nome d'Innocenao VL Questi non avea del 
Petrarca opinione si favorevole come il suo pre- 
decessore I anzi troppo facilmente credendo alle 
ìroci del rozzo popolo, e sapendo che il Pe-. 
tran» era poeU , temeva che in conseguenza 
ci fosse ancor mago. E questa fu la cagione 
probabilmenté per coi il Petrarca determinosei 
■di tornare in Italia nel maggio del 1353, senza 
aver mai vohto presentarsi al nuovo pontefice. 
Ei venne a Milano con intensìon di passar ol- 
tre; ma Giovanni Visconti che n era arcivescovo 
e signore , sì amorevolmente lo accolse , e sì 
fortemente lo strinse a trattenervisi , eli* ei fu 
costretto a fissarvi la sua diiiìora, ed abitò per 
qnalclie tempo presso la Biisilica di S. Auibro- 
fjio j poscia nel monastero di S. Siniplioiano. 
Tutta la famiglia de' Visconti gareggiava nel- 
l'onorario, e Giovanni volle ck* ei fosse am- 
messo fra quelli riie formavano il suo consiglio 
di Stato ; e invioUo nel i354 a Venezia al doge 
Andrea Dandolo per tentar di nuovo la condu- 
sion ' della pace fra le due sempre gelose e sem- 
pre nimiche repubbliche^ ma questa vdta ancora 
ogK adoperossi inatilmente; e dovette tornarsene 
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a Milano poco lieto del frutto della ina eloqneuMU' 
Morto nello stesso anno Giovanni Visconti , e 
succedutigli i tre nipoti Matteo ^ Bamabò e Gva* 
kazzo, il Petrarca si strìnse ^ingolamiente a 
qoest' ultimo ^ da coi fa sempre , come alti^ye 
abbiamo veduto, con ogni onore distinto. Nel 
deoembre dell* anno medesime andossene il Ve», 
trarca a Mantova alF imperador Carlo IV, ohe 
sceso finalmente in Italia avea inviato a Milano 
un suo scudiero, perchè gli conducesse innanzi 
un uomo sì celebre , e cui sommamente bra- 
mava conoscere di presenza. Le accoglienze che 
al vederlo gli fece, i discorsi ch'ebbe con lui ^ 
che dal Petrarca descrivonsi a lungo {Mé/n. pour 
la vie de Petr. 3 , 879, ec.) , e le premurose 
istanze con cui e in Mantova e in Milano, ove 
poscia recossi Cario, cercò di condurlo seco a 
Bomai sono una chiara pmova dell' alta stima 
in cui en^ avealo. Il Petrarca sperava che l'Italia 
dovesse da questa venuta di Carlo ricever grandi 
vantaggi ) ma ei fu ben dolente ed afflitto, quando 
udì che pochi mesi appresso Fimperadore, sansa 
aver recato aU'ItaKa Yautaggio alcuno , arasene 
con poco suo decoro ritornato in Allemagna. Ei 
non potè rattenersl dallo scrivergli un'amara e 
pungente lettera {A. p, 4^0; rimproverandogli 
r indolenza con cui abbandonava Tltalia som- 
mersa in uu abisso di aiali, e lasciava sempre 
più avvilire la sua medesima dignità. 
xxsn, XXXn. Io non so se il Petrarca inviasse 
Sm rìtifo veramente questa lettera a Carlo. Ma se questi 

pretto la Ccr- . !.. l . 

t«MdiGarì-la ncevette , non iscemò punto per essa la 
^a^ii t'u stima in cui aveane 1' autore. Perciocché que- 
iaMiUao. ^ i^vìato % Pcaga Tanno i35G da Galeazzo 
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Visconti per disto^ere rimperdkm dal pen* 
mero, che diceasi arer conceputo, di scendere 
armato in balia, sineohrmenle contro i Vi- 
sconti , fa da Im accdtto, non altrìmente die 

in Mantova , con sommo onore j e tomossnne 
poco appresso a Milano , lieto di potere ac- 
certar Galeazzo , che T imperadore a tutt' altro 
pensava che a cotal guerra ; e non molto ap- 
presso ei ricevette un onorevole diploma im- 
periale in cui gli si dava il tìtolo di Conte 
palatino. Il Petrarca amava la solitudine; e per- 
ciò scelse una villa lungi tre miglia dalla città, 
presso alla terra di Gari guano e alla Certosa 
avi fondata da Giovanni Visconti. Ella diceasi 
liinterno , e il Petraraa solca talvolta scher- 
zando chiamarla Inferno ( ih. p, 44? )• Ivi si 
ritirava egli spesso, e qual vita tì condnoesse 
e qnal fosse lo stato dei suo animo a questo 
tempo , udiamolo da alcnoi pasai di dne soe 
lettere scritte a Guido da Settimo, che si poa« 
aon Tederà riferite dislesamente dalP abate de 
Sade ( ifr. ) > poiché mancano neOe edizioni di 
Basilea. E io volentieri ne do qui un estratto , 
perchè esse ci danno una giustissima idea de' 
costumi e delK indole di questo incomparabil 
uomo ) e dopo esse non fa duopo che io mi 
trattenga a dirne più oltre : Il tenore della mia 
vita , dice egli , h sempre stato uniforme , dacc?iè 
col crescer degli anni si è in nw estinto V ar- 
der giovanile , e quella ftmesta fiamma che sì 
lungo tempo mi ha divorato. Ma cìie dicìi io ? 
EUa è anzi stata una celeste nt§giada che l^ha 
smorzaiiL Nari ^eggomi forse i^pù giorno ài 
pecchi a grafi disonore deOa umanità sepcM 
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nella, mcontìneniaf ... A sùmiglimza di uno 
fianco wa^iatorè io raddoppio il passo a nif- 
tura che ve^o- accostarsi il termine della mim 
cartiera. Io leggo e scrivo giorno e notte y e 
coir alternare a vicenda il lei^^^ere e lo scrivere 
mi vo soUemndo. Queste sono tutte le mie oc-* 
cupazioni c tulli i miei piaceri .... La mia sa- 
nità e sì forte , sì robusto il mio corpo , che 
ne itti età più matura , ne occupazioni più se- 
rie ^ ne l astinenza^ ne i Jla^^Ali non polreb- 
hono domar del tutto questo ricalcitrante giu- 
mento a cui Jo continua guerra, lo mi confido 
neUii grazia di Dio ; senza essa cadrei certa", 
mente , come altre volte mi è as^^vemUg, Spesso 
al finir del£ inverno mi fa d uopo ripi^iar 
ì armi ; e anche al presente io combatto per 
la mia libertà.... Tutta la mia speranza si è 
che coU' aiuto di Gesti Cristo vincerò que' ni* 
mici che in gioventù tante voUe mi han vinto, 
e /renerò questo rivoltoso giufkenio i cui mo* 
vimenti sì spesso mi turbano Jl riposo. Per ciò 
che è de* beni di fortuna , io eono ugiialmente 
lontano d(C due estremi ; e parmi di essere in 
quella Tìicdiocrità che e tanto a bramarsi. Una 
sola cosa può ancora eccitare t altrui ifundia; 
cioè eh' io son più stimato che non vorrei , e^ 
più che non converrebbe alla mia (fuiete. Non 
solamente il ^ran principe d Italia (Galeazzo 
\isoonli ) con tutta la sua corte mi ama e mi 
onora j ma il suo popolo ancora mi rispetta 
piti che non merito ^ mi ama senza^eonoscermi 
e senza vedermi; perciocché assai di raro esco 
al pubblico f e forse perciò appunto io sono 
amato e stimato. Ho già passata a^Milana 
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vri OUmpiade^ e comincio t utómo wmo JPvn 
lustro .... La bontà che uad qui hanno per 
me^ mi stringe a Milano per mòdo che io ne 

amo perfino le case, la terra j Farla e le muraj 
per non dir nulla de' conoscenti e dcL^li amici. 
j4bìto in un ani^olo assai riniato dalla rilià 
verso ponente. Un antica di\'ozione conduce 
tutte le domeniche il popolo alla chiesa di 
S. Ambroipo , a cui son vicino : negli altri 
giorni egli è un deserto. 3 folti di io conosco, 
o che desiderali di conoscermi j minaccian di 
venirmi a vedere; ma o rattenuti da' loro a/^ 
Jari, o atterriti dalla distanza ^ non vengono. 
Ecco quanti, vaHtag^ io raccolgo dallo star^ 
mene presso questo gran Santo. Egli mi con» 
'sola colla sua presenza y ottiene all' anima mia 
favori del Cielo f e mi risparmia non kgper 
moia .... Quando esco di casa o per soddisfare 
a* miei doven cól sovrano^ o per altro motivo . 
di convenienza y U che accade di raro, io sfà^ 
luto tutti a destra e a sinistra con un sempUcè 
piegar di cofjo , senza parlare e senza tratte- 
nermi con chicchessia. La fortuna non ha re- 
caio alcun cambiamento al mio cibo e al mio 
sonno , che voi ben sapete qual e ; anzi ogni > 
giorno ne scemo parte j e fra poco non rimarrà 
più che scemare. Io non istò a letto che per 
dormire , purché non sia infermo .... appena 
svegliato ne balzo fuori y e passo nella mia bi- 
blioteca , e questo passaggio segue di mezza 
notte ^ trattone quando le notti son troppo brevi, 
e quando ho dovuto ve^iare. Alla natura con» 
cedo soh ciò ch'ella vuole imperiosamente e 
ciò che non le si può ricusare. Il cibo^ il 
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sonno, il sollievo variano secQndo i tempi ed. 
i luoghi. Ànu) il riposo e la solitudine ; ma 
cogli amici -sembro un ciarhne , forse perchè 
ffi ve^ rare volte ; ma col parlare di un gU>mo 
compenso il silenzio di un anno .... Pel tempo 
di state ho presa moC assai deliciosa casa di 
campagna presso Milano y ove Paria è pwris" 
sima, e ove ora mi trovo. Meno tjid V ordina* 
ria mia vita; se non che vi sono ancora pià 
libero e pià hntano dalle noie della citsà. Nulla 
mi manca , e i conladini mi portano a gara 
Jrutfa, pesci, anatre e selvatici (f ogni genere, 
Havvi non lungi una bella Cer'osa fabbricata 
di fresco ^ ok>c io trovo ad ogni ora del giorno 
quegli innocenti piaceri che può o/Jcrìre la re- 
ligione. Io volea (jnasi alloggiarmi dentro del 
chiostro ; que buoni Religiosi vi consentivano , 
e poì^an anc/ie bramarlo ; ma ho creduto im* 
gUor consiglio lo stanziarmi non lungi da essi^ 
sicché potessi assistere ai santi loro esercizi. 
La hr porta mi è sempre aperta; privilo 
ad assai pochi concesso .... roi voìete sapere 
ancora lo siato di mia fortuna, e se dobhiàte 
credere alle voci che si spargono y delle mie 
ricchezze, * Eccovi ^ pt^fà verità, mie ren* 
dite Simo cresciute , il confosso ; ma la spesa 
ancora a proporzione è cresciuta» F'oi nd co^ 
noscete : io non sono mai stato nè più povero 
nh più ricco. Le ricchezze col moltiplicare i 
bisogni e i desidera riducono a povertà. Ma 
io finora ho sperimentato il contrario. Quanto 
pià Ivo avuto, tanto meno ho bramato: V ab- 
bofulanza mi ha renduto più tranquillo e pià 
moderato ne miei ds^f/f^riL Ciò,p<^ ostiuUe 




non so che mi a^^^errcbbe , se asfessi grandi 
riccìiezze : eUe forse produrrebbono inme l'ef- 
fello che han prodotto in altri (*). 




deaimo U Petrarca^ b cai sincerità nello sco- n^^ip 
prìre tutto il sao interno a* suoi più fedeli amici 
non può a meno che non ce lo faccia asco^ 

(•) Della sincera e fervente picth con cui il Petrarca 
visse gli uitiini aooi della sua vita^ ci fanno pruova 
moltissime delle ^sue lettere sì slaiDpate che inedite. 
Fra qnette è la xit del codice MoralliaiiOt in cui a 
lun^o deserìve il piacere che sente nel leggere t racii 
libri e le opere de^ Santi Padri, i quali or formano le 



tutto dimenticare gli antichi sciittori greci e latini, ma 
di voler al tempo medesimo prender questi a modello 
del «10 stile , e quelli a regola e a nonna della sua • 
▼ita. Meriterebbero di esser qui riferite ancora le prime 
due lettere del codice Morelliano dal Petrarca scritta 
da Milano al pnore de' Santi Apostoli. In esse^ eoa 
quell'aurea sincerità che ce lo rende si amabile^ de- 
scrive la somma premura eh' egli avea di non gittare 
una benché menoma particella di tempo. 11 sonno e il 
ristoro del corpo vuole che al più gli oooopino una 
torta parte della nomata , accordando sei ore al primo, 
due al secondo, Dice che menlro si ùl rader la barba, 
o tosare i Ccipegli , mentre cavalca , mentre mangia , 
sempre o lep;ge , o si fa leggere qualche libro ; che 
spesso al finir di un viaggio trova di aver finito un 
componimento ; che j>ulla mensa e sul capezz.ale vuol 
che sempre si trovino fj& stromentl da scnvere^ e cbe 
aycgliancuMi talvolta di notte , scrive alP oscuro ^ e fiitto 
giorno apiiena itatende ciò che abbia scritto, Nè egli 
narra tai cose, come facendosene vanto; ma quasi ver- 
gognandosi di non vivere ancora come dovrebbe, e di 
conceder piìi del bisogno al corpo e alla naiura. 



sue più care delìzie, ^'è 




ciò dice egli di voler del 
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con-piaoere. Cosi passi 3 Petrarca ora nella 
sua viBa , or in Blilano^ pi& anni caro a Ga- 
leazzo Visconti , con cui and& tiAvolta a Pavia | 

poiché questi ne ebbe il dominio 5 nè io dubito 
punto che alla ionJazione che in questa città 
fece Galeazzo di una splendida università, non 
ooncon esse molto co' suoi consigli il Petrarca. 
Alcuni moderni scrittori ci parlano di un'acca- 
demia di giovani letterati j che il Petrarca avea 
formata nella sua villa di Linterno ; ma io non 
ne trovo cenno nè in tante lettere in cui egli 
ci parla pure si a lungo delle sue cose, nè in 
alcun antico scrittore. L'anno i36o Galeazzo 
invi olio a Parigi a rallegrarsi col re Giovanni 
uscito allora dalla cattività che lungamente avea 
sofferto in Inghilterra, e ritornato al suo regno, 
n Petrarca vi fii ricevuto con quegli onoii che 
a un nom si celebre si doveano , e , compito 
P ufficio ingiuntogli^ fece ritorno a Milano nel 
marzo delTanno seguente. Ivi egli ebbe lettera 
dair imperador Carlo IV, con oni invitavalo alla 
'Sua corte; ma egli era troppo nimico dello stre- 
pito e deir ambizione per accettarne le offerte. 
Rispose a Carlo facendogli insieme ringrazia- 
menti e scuse, ma insieme stringendol di nuovo 
a tomare in Italia per rimediare a' mali che la 
travagliavano. L' imperadoie era troppo lontano 
dal pensare a un tal viaggio ; ma non perciò 
offeso dal parlar hbero del Petrarca, essendo- 
gli , in quest^amio i36i , nato finalmente un 
figlio, degnossi di partecipargliene la nuova, 
e insieme gli inviò m dono una tazza d^orp <b 
superbo lavoro^ come raccogliesi dalla lettera 
di ringraziamento } che il Petrarca gli scrisse, 
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e che è stata pubblicata daira)). de Sade {t 3, 
p, 559). Era allora il Petrarca passato a Pa- 
dova^ mosso probabilmente dalle truppe sUra* 
niere che davaao il guasto alia Lombardia^ e 
dalia peste clie in quest^anno vi menò di nuoyo 
graodissinia strage, e questo fu poscia il suo 
ordinano soggiorno | non ostanti i replicati in- 
viti ch^ egli d>be a recarsi altrove. Innocenzo VI, 
nello stesso anno i36i^ gli oflii l'impiego idi 
seerelario apostolico^ già da lui ricusato altre 
volte, e abbiamo ancora la lettera cVegli scrìsse 
al cardinal di Taleirand (SenU, l i , ep, 3) ^ in 
cui; dopo avergli detto ch'egli non potea a meno 
di non istupirsi che un papa? il quale erasi osti- 
nato a crederlo mago , lo giudicasse ora degno 
di occupare tal carica, gli adduce poi le ra- 
gioni per cui non potea accettarla. Ebbe egli 
nello stesso anno pressanti inviti dal re di Fran- 
cia Giovanni che, avendolo in altissima stima, 
desiderava di averlo alla sua corte. Ma ad essi 
ancora eì seppe resistere con fermezza 1). 
In questo tempo medesimo nondimeno erasi il 
Petrarca determinato a tornare in Valchiusai 
cui erano ornai dieci anni , com' egU stesso dice 
(ifr. ep. a)| che avea abbandonata; e già era 
perciò venuto da Padova a Milano. Ma le truppe 
armate che infestavano i passi ^ gliene fecer 
'deporre il pensiero, e per questa ragion me- 
desima m non potè eseguire il disegno che avea 
formato di recarsi alla corte dellMmperador Carlo 
che avealo prcmurosamenle invitato, e per cui 
erasi già posto in viaggio tornando da Milano 
a Padova. La peste che, Tanno i362, trava- 
gliò di nuovo ritaliai il condusse | come a 
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sicuro asilo , a Venezia , alla qiial città più altre 
volte ei recossi negli anni seguenti ^ amato ed 
onorato da' più ragguardevoli personaggi , e 
singolarmente dal doge Lorenzo Celso che il 
volle pubblicamente assiso alla sua destra in 
occasione delle solenni feste che si celebrarono 
in Venezia Tanno i36\ per le vittorie dalla re- 
pubbhca riportate sopra i ribelU delF isola di 
Gandia. ideila state, o neli^ autunno soleva co* 
mollemente trasferirsi a Pavia, poiché Gfaleaszo, 
che vi fiiceva k soa ordinaria dimora , non sa- 
pea star lungamente da lui lontana I Fiorentini 
frattanto y a^ quali sembrava cosa poco alla br 
città onorerde che un uom A famoso non ye* 
nisse mai ad abitare nella sua patria , scrissero. 
Tanno i365, al pontefice Urlano V, pregan- 
dolo a onorarlo di un canonicato o in rirenze. 
o in Fiesole. Ma il pontefice che stimava assai 
il Petrarca, e desiderava di averlo alla sua corte, 
diedegU in vece un canonicato in Carpentras^ 
benché poscia, sparsasi in questo tempo me- 
desimo la voce enei fosse morto, dispose in 
favor d' altri non solo di questo canonicato , 
ma degli altri beneficii ancora di cui il Petrarca 
godeva. A questo pontefice scrisse 1' anno se- 

rente il Petrarca una lunghissima lettera {SeniL 
7,6/7. I ) , in cui con ammirabile libertà e 
con patetica eloquenza lo esorta e lo stringe a 
ricondurre a Roma la sede apostohca. £ forse 
questa lettera stessa ne diede T ultimo impubo 
.ad Urbano 9 il quale infatti nell^ ottobre dell* anno 
aegoente entrò in Roma. Ognuno può immagi* 
nare qual fosse allora il giubbilo del Petrarca. 
Egli srogoUo in W altra non men lunga lettera 
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(ib, L g, ep. i) atto «tesso pontefice ^ in òui 
con esso rallegrasi che finalmente abbia fatta 
risorger Roma e T Italia tatta alP antica gran- 
dezza, e Io eserta a non lasciarsi giammai con- 
durre a privarla nuovamente di sua presenza. 
Questa gioia fu temperata al Petrarca dalla morte 
del piccol Francesco da Brossano suo nipote e 
fanciullo di due anni, nato da Francesca sua 
figlia e da Francesco da Brossano, a cui il 
Petrarca aveala congiunta in matrimonio. Ella 
accadde in Pavia nel 1 368 , mentre il Petrarca 
trovavasi in Milano alle solenni feste che si • 
celebravano per le nozze di Vidanta Visconti ^ 
figlia di Galeazzo ^ con XieoneUo secondogenito 
del re d^nghilteira. 
XXXIV. Urbano V firattanto desiderava al 

-, Ultime ui« 

iOnmio di conoscere di presenza un uomo di^ion^em 
cui avea A alta stima. Più volte P avea invitato ^ 
e il Petrarca non era punto meno impaziente 
di andare a làr omaggio a un pontence che 
avea fissata di nuovo in Roma la cattedra dì 
S. Pietro. Ma Petà. avanzata e le malattie a 
cui cominciava ad esser soggetto, non gli per- 
misero di eseguire il suo desiderio sì tosto, 
come avrebbe voluto. Finalmente l'anno iS^o 
determinossi a questo viaggio , e fatto prima il 
suo testamento , che abbiamo alle slampe ( t. 2 
Op. p. 1373), parti da Padova; ma giunto a 
Ferrara, e sorpreso da grave infermità, in cui 
conobbe a pruova quale stima e qual amore 
avesser p^ lui i marchesi d^Este, tii costretto 
a tornarsene a Padova (*)• Allora fu ch^ei 

(*) Nel Mcoodo volume di Aaeedoti , mnpato in 
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rìtirossi neUa ylDa «TArquà dÌTemita celebre pel 
frequente soggiorno che il Petrarca vi fece gli 
ultimi quattro anni di vita» e ove ancor ai mo* 
atra la casa da lui abitata che al presente ap* 

Eartiene alla illustre e nobii &miglia de' conti 
'ottorì. Appena egli eravisi stabilito | che con 
ìncredibìl suo dispiacere ndi la partenza di 
Urbano che , abbandonata di nuovo P Italia , 
volle tornarsene in Avignone , ove ei mori quasi 
appena giuntovi in quesl' anno medesimo. Gre- 
gorio XI, eletto a succedergli, non avea stima 
punto minor pel Petrarca ; e gliene diede un 
onorevole contrassegno scrivendogli una lettera 
in cui spiegava il desiderio che avea di gio- 
vargli. Ma il Petrarca non ebbe il confoi to che 
sopra ogni cosa bramava ; di veder questo pon- 
tefice venire a Roma; poiché ei noi fece che 

Saando ^quegli era già morto. Sperava il Petrarca 
i pòter passare tranquillamente la sua vec- 
chiezza eenza essere più costretto ad intra- 
prendere viaggi I o ad incaricarsi di aifarì che 
ne turbassero la mùete. fila, la guerra insorta 
tra i Veneziani erraneesco da Carrara , e la 
condizione che a questo fu imposta ^ se volle 
da quelli ottenere la pace , di mandare a Ve- 
nezia Francesco Novello suo figlio a chieder 
perdono I e a giurar fedeltà alla repubblica^ 

Roma nel 1774 1 olire alla lettera del Petrarca, scritta 
«1 marchese Niccolò d'Este, per consolarlo nella morte 
di Uro suo fratello, da noi già mentovata, vedesi ora 
per la prima volta pubblicata {p. i^tà) la cortese rupo- 
ita che il narcheie Niccolò fece al Petrerce , da coi 
tempre pià chiarameote « tenopre quanto egli fosse 
da quel gran principe pregialo éà amatow 
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costrinse il Petrarca a tornare on* altra tolta a 
Venei^ia Panno 1378 , poicU il Cannurese de- 
siderò eh* egli yi accompagnasse ano figlio, né 
egli potè negarlo a mi n splendido ano pro- 
tettore , qua! era Francesco. Il Petrarca fu de- 
stinato in quesr occasione ad arringare il se- 
nato; ma la maestà di quell'augusta assemblea 
turbollo per modo , che spossato , com' era , 
dalle fatiche e dagli anni non ebbe forza a 
parlare, e convenne rimettere il discorso al di 
seguente in cui il tenne con più felice successo 
(Chron. Tarvis. Script Ber. ital. voi. 19, 75i ). 
Tornato il Petrarca a Padova e alla sua TÌlla 
cTArquà, ti passò in continua languidezza so» 
nOe gli ultimi mesi di sua vita fino alla notte 
' aegaente a** 18 di luglio dei 13749 nella quale 
aorpreso da apoplessia ; o , come altri forse più 
pronabilmente scrivono^ da epilepsia, fu k mat» 
fina seguente trovato morto nella sua biblioteca 
col capo appoggiato sa un libro. Questa , ndle 
diversissime circostanxe «on coi da molti • an* 
che antichi scrittori, si narra la mofte dd Pe- 
trarca , sembra la più Terisimile ; di che reg- 
gasi, olire le Memorie delF ab. de Sade (fc 3 , 

£. 798, ec), la prefazione premessa dall'abate 
azzeri alle Miscellanee da lui pubbHcate {t i , 
p. 119). Galeazzo Gataro descrive la solenne 
pompa con cui ne furono celebrate le esequie 
( Script Ber. ital. voi 17, p. 2 1 3 ) : // detto 
corpo fa messo in Prilla in un^ arca su la mon- 
tagna del terreno di Padova, dove ad honore 
Jk il detto corpo a seppellire Messer Francesco 
da Carrara Principe di Padova con U Feseovo 
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et Abate e Preti , Monaci e Frati et unimrsal' 
mente tutta la Chìeresia di Padova e Padovano 
distretto j e CavaUeri^ Dottori, e Scolari f cKera 
in Padova y andorono tutti ad honorar detto 
corpo y U quale Ju portato dalla ma casa dAr* 
quà sopra una sbarra con panno d oro e con 
un baUdachino doro fodraJbo d ameXtàno. La 
detta sbarra fu portala adì xrt d Ottobre per 
sino aUa Cmesa dArquà , e li vi JU sfiato un 
Beai Sermone da Messer Fra Bonaventura da 
Peraga^ che fu poscia Jatto Carenale ^ fece 
detto Sermone» Dapoi la morte del detto Messer 
Francesco Petrarca trovossi aver fatto molti 
libri , i nomi d^ auali sono questi cfiiì di sotto 
scritti. Io dubito che ove si legge adì xri d'Ot- 
tobre , debbasi leggere invece da XFJ Dottori^ 
poiché non mi sembra credibile che si ditTe- 
risser tanto oltre le esequie. Così di fallo rnc- 
oonta Andrea figlio di Galeazzo, il quale aggiu- 
gne (ih. p. !2i4) ohe v'intervennero ancora i 
vescovi di Vicenzai di Verona e di Treviso ed 
altri prelati , e che poco tempo dopo gU fìA fatta 
un* arca di pietra rossa alt antica , e messo 
dentro afforca sopra quattro colonne, e messa 
sul sacrato di detta Chiesa^ ove sino al pre- 
sente si ritrova, 
rxx7. XXXV. Tal fu la vita di Francesco Petrarcai 
- rfo»?ddfo uomo di cui non giova chMo mi trattenga a 
Iliiir** fonoaJ* il carattere, poiché le cose che finora 
dette ne abbiamo , e quelle elio in altre pai'ti 
di questo tomo medesimo sì soa vedute , cel 
fanno abi^astanza palese , e cel dimostrano uno 
de' più rari uomini che mai vivessero al mondo ; ' 
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o se ne connden la Vivacità dell' iojg^egpo, il 
coDtiniio studio 6 la molti plica enidìzione , o 
si voglia ayer rìgnardo alF indole amabile e alle 
non ordinarie yirtù di cui fii adomo ; pregi tutti 
singolarissimi è che , se vennero alquanto osco- 
rati da aualche ambizione degli onori letterari!, 
d» qnalciie tnuqporto nd rispondere con aspro 
e pungente stile a* suoi avrersari, e da alcuni 
giovanili trascorsi , ebbero però ancora maggior 
risalto dal confessar che fece egli medesimo la 
sua debolezza» e dal sincero pianto che sparse 
su' propini falli. Ma lasciamo le morali virtù che 
a questo luogo non appartengono, e parliam 
solo della poesia italiana che è il principale 
argomento di questo capo. Il Petrarca avea sor- 
tita nascendo quella felice disposizione alla poe- 
sia , senza cui inutilmente si cerca di divenire 
poeta , e ben il diede a vedere T avversione 
cb^ egli ebbe fin da* primi anni agli studi le- 
gali ) e il toglier loro quanto poteva dì tempo 
per occuparlo nella lettura de* poeti. La poesii^ 
ktina era quella che singolarmente egli amava ; 
e forse s*ei non si fosse innamorato di Laura , 
Bcd non avranmio nd Ganzonier del Petrarca 
il pili perfetto modeUo di poesia italiana. In 
fatti eì non paria giammai de* sum versi vol- 
gari che come di scherzi giovanili ^ e confessa 
ch'egli era stato più volte tentato di gittarli alle 
fiamme si per la frivolezza dell' argomento, come 
perchè essi spargendosi pel volgo , e passando 
di roano in mano e di bocca in bocca , si ve-, . 
Divano stranamente sconciando e alterando , 
sic^h^ era difficiHssimo l'averne una copia esatta 
e corretU (Se$uL k5y e/>. 3 ^ L i3 , ep.^ì.Ei 
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dice inoltre, che se avesse creduto che i suoi 
Tersi italiani dovessero avere si grande applauso^ 
avrebbe cercalo di ripniirli vie maggiormeiitey 
e di perfedoname lo itile : 

iFio avessi creduto eh9 #) cor» 
Fo$$er le poei ét? to^iikr miei In Hm, 
FàUe tmird M to^rar mio prima 
/ji numero pih $fetH% in stil più rare. 

Ptar, a. son. a5a. 

Certo è però, che il Pétrarca era diligentissii 
nel rivedere e nel correggei e più e più volte le 
sue poesie, e ne abbiamo in umova i frammenti 
originali pubbHcati dall^ Ubaldini Tanno 1642, 
e poi aggiunti all' edizione del Muratori V an* 
no 1 7 1 1 j e a ouella fatta in Padova dal Co- 
rnino r anno 1702 , ne' quali si veggono le cor- 
rezioni diverse che il Petrarca faceva a un 
medesimo verso ^ e le più maniere oop cui egli 
r andava cambiando; sinché avesse Jtrovata quella 
che più piacevapli. In tal maniera noi abbiamo 
avuto il Canzomere di questo immortai poeta ^ 
guasto però| compio credo , e come abbiamo 
udito dolersene lui medesimo « ìa pià luoghi 
da' copisti ignoranti. Io non prenderò «nn nè 
a rilevarne i pregi ^ noverarne i cUfetb. 
Che nelle poesie del Petrarca s'incontrino non 
rare voke fìredde aHusioni, concetti raffinati , 
pensieri più ingegnosi che giusti , non liavvi , 
a ' mio credere , uom di buon senso che per se 
stesso noi vegga ; e se ne dee incolpare il gusto 
di que' tempi introdotto da' Provenzali j e da' 
primi poeti italiani loro imitatori sempre più 
propagato , di assottigliare e di anatomizzare , 
per cosi direi i' amore | e di seguir poetando 
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F ingegno pià ohe h oatnra; gusto daomdee 
riconoscer l'Italia il A gran nomeco* da coi in 
addietro è atata imiondata^ di fredaifisinii pe- 
trarchisti che non avendo fona per sollevarsi 

in alto con quello ch'essi prendeano a loro 
guida, non Fliaii seguito che ne' suoi errori e 
ne' suoi traviamenti. Ma checché sia di tai di- 
fetti, è certo che nel Petrarca ahhiamo un sì 
perfetto modello di poesìa italiana ^ ossia quan- 
d'egli sfoga pietosamente la sua amorosa pas- 
sione, o quando levasi più sublime e prende 
più nohih oggetti a scopo deUe sue rime {a)y 
che chiuDijue con sàggio discernimento si fac- 
cia a studiarne le beUezze e i pregi ^ purché 
la natura fornito F abbia di qudl' animo e £ 

(a) Se l*Italia , dice il iig. abate Arteaga ( Rìvoluz. 
dfl Teatro music, itai, t, \ ^ p. i83, sec. ed. ) , ebbe in 
Ciao da Pistoia^ in Guido Cavalcanti, e nel Petrarca 
i suoi Tibulli d'un genere più delicato^ ella non ebbe 
mai, nè potè avere degli Jilcei ^ de^ Tirtei , dei Pin» 
dori, degli Epimemdi i e segue coll'umta m elo» 
quenta «dduoepidoiie le raglom , cioè k comisioa 
costumi , che avea estinto ogni entnaiasmo , l' esser con* 
siderata la poesia sol come ministra di piacere, noa 
come strumento di morale , o di legislazione , ec. ec. 
Colla qunl maniera di ragionare sembra eh' ei voglia 
persuaderci che la poesia italiana non fosse allora oc- 
cupata che in cantar donne ed amorì. Ma fu egli que- 
sto per avventura T argomento elie prasa a trattare 
Dante ? E puossi egli paragonare a CatuUo , a Tibullo ^ 
ad Anacreonte ? E le canzoni del Petrai'cat Italia mia, cOé 
_e Spirito gentile , ec. , e i sonetti Fiamma del del, ec. 
e L'avara Babilonia , er. ed altre sue poesìe non pos- 
sono esse proporsi a perfetto modello di sublime ed 
eroico stile r E questi son dunque gU autorì che vo« 
glioQ sedere a serannai e deindera elie P Italia doq 
ebbe allora degli Alociy di^ Tirtii| ce.? 
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quell^estro senza il quale nìuiio fu mai poela, 
potrà seguirlo d'appresso e nella leggiadria del 
poetare, e nella fama a cui egli giunse. E vuoisi 
qui ancora riflettere a ciò che detto abbiamo 
parlando <li Dante, cioè che tanto più mara- 
TÌgliosa si rende la olegansa) h grazia, Feiier- 
gìa da lui usata nel poetare} qiianto più scarsa 
era adora la lingua italiana | e non ancor |;ÌQnta - 
a quella copia e a quella dolcezza a cui egli 
aingolArmente col suo yerseggiar la condusse. 
Alcuni pretendono che molto eg^ abbia tolto 
da' Provensaliy e Fab. de Sade decide (t i, 
p. i54) che non se ne può dubitare dopo le 
ricerche fatte da M. de la Cunie su que' poeti , 
in cui ha indicati cutali furti. Quest'opera noa 
ha mai j eh' io sappia , veduta la luce , e per- 
ciò quanto e facile alf ab. de Sade rafTcnnare 
che ciò in essa vien dimostrato, altrettanto è 
a me facile il negarlo , finché non si producano 
i passi che ne facciano prnova. Io credo però, 
che, se essi si producessero, si vedrebbe per 
avventura che ciò che il Petrarca ha preso da' 
Provenzali, è appunto ci^ che vi ha di mea 
bello nelle sue nme^ cioè que^ raffinati con- 
cetti e quelle idee astratte, e qué* sentimenti 
che non son secondo natura , di cui essi si 
dilettavano (a). Tale è certamente il passo in- 
dicato dalTab. de Sade (t a, p. sSo); in cui 
il Petrarca ha imitato un cotal poeta di Va- 
lenza del secolo xiii, detto Biessen lordi; di- 
cendo : 



(a) V. la nota seguente. 
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T'il m'ha in pr/'gion , che non m'apre^ nv serra ^ 
Né per suo mi ri lì tu , ut- scioglie il laccio , 
£ non m' ucciile Amor ^ e non mi sjerra^ 
Jfh mi vuol vfVOa tè mi trae impaccio ^ ec. 

Par, t , toD. io3. 

Se il Petrarca avesse sempre usato di <pieito 
stile ^ ei sarebbe ben luogi dal poter esser prò-, 
posto 'come perfetto modello cu poesia. £ pos- 
siamo però concbiudere che^ se egli ba imitati 
i Provenzali I dò non è stato cbe a suo e nostro 
danno; e cne mef^o avrebbe fatto a seguir 
sempre la sua natura medesima ^ come egh ba 
fatto in que* sonetti e in qneUe canzoni cbe sono 
fra tutte le sue poesie le più pregiate , e nelle 
quali non si potrà sì agevolinenlc mostrare che 
egli abbia tolta cosa alcuna da^ Provenzali (a). 

' <4i) L^erudidsnmo spagnuolo D. Tommaso Sanches 
che ci ha data di fresco una pragevol Raccolta di Poatie 

cnstigiiane anteriori al secolo xvi , confessa sinceramente 
che a lui scnnbra che Messen Jordi sia stato di età po- 
steriore al F'etrarca , e che perciò si debba anzi dire che 
il Jordi tolse dal Petrarca que^ versi. Le ragioni da lui 
addotte a pruova del iuo aentiaieiito li poMon veder 
oonpendiate in questo Giornala di Modena (f. xxiv, 
p. 267 , ec. ). Questi argomenti però non fembrano al 
eh. al)ate And;*es abbastanza valevoli per distruggere 
l'antica opiniotu* {DetP Orig. e Progr. d' ogni Leiter. 
i. I, p. 3io, ec. ). Né io entrerò all' esame di questo 

Sunto, poiché a me poco importa che il Peuarca ab- 
ia , o eoo abbia copiati que' Terai. Ami concederò , 
•a vuoisi, ch'ei gli abbia copiati. ^Ma che perciò? Dun- 
oue perchè in un <i copioso Cansoniere, qual è quel 
del Peti'arca , trovasi un sonetto , o, dirasi ancora, 
trovansene sei , otto o dodici , ne' quali ha imitati i 
Provenzali , ci si vorrà rappresentare questo insigne 
poeta come debitore ad essi dt tutu quasi le sue glorie , 



6l8 LIBRO 

Che direm noi finalmente della infinita turba de* 
comentatori del Petrarca? Grande sventura de' 
più eleganti poeti! Vedere i lor versi sì barba- 
ramente straziati e contraffatti da noiosi e freddi 
pedanti^ altri de' quali ^ essendo tntt^ altro che 
poeti y vogUoD giudicare delle bellezze poetiche 
non ahriuaeote^ che Àpolline e le Muse} altii 
trovano ne'' versi de* loro autori sentimenti e pea- 
«ieri cb^essi non ebbero mai ^ altri imbrattan le 
carte di quistioni 01 frÌTole e pedantesche^ che 

€|jB die Mila oiaMinitt parte delle tee póetle tanto 
h fopiriofe a tolti iosieme i Provenzali , che queiti non 
pOMon certo osare dK yenirgU al confronto ? L' ab. de 
Snde ci minacciava che nell'opera di M. la Ciirne de 
Saiule-Palaye noi avremmo veduti indicati i fornii furti 
die il Petrarca fatti avea a' Provenzali , c. noi slavauio 
con timore aspettando questo seveix) e inesorabd giu- 
ditie. Quell'opera 9 ostia U compendo <fi està fetto da 
M. Millot, ha poi veduta la Inee. Ma io ti ho cercato 
iufaiio il miaacctato efame; anzi veggo che nella pre- 
fazioDC si dice (f. i,^. lxxiv) che il Petrarca eccUssò 
talmente i Provenzali^ che il lor nome ^ la lor lingua^ 
le lor poesie sì dileguarono quasi del tuffo a^li occhi 
deW Europa» Sembra poi al siff. abaie Andres cbe io 
«a italo aiqmum duro ctf Pirovenaaii. quctndo ho 
detto che il Petrarca gli ba imitali, ciò oca è stato 
che a suo e a nostro danno. Bla mi compiaccio ch^ egU 
stesso abbia poi cambiato parere ; perciocchò , nel tomo 
secondo della sua dottissima opera sopracìtala , ei così 
definisce le poesie provenzali {p. 5o ) : Pochi pensieri 
volti e rivolli in miUe Joggie diverse , e nesswui mollo 
feUce , espretsvnU bùue e vblgarìy miota moaotonÒB 
*tf insojfemile proUiskà^ venti duri e diffieiU ^ rime 
strane 0 nemataj tono le doti che gentralmente ae^ 
compagnano le provenzali poetie. Dopo il <)ual giudi- 
zio io mi lusingo cU' ei non troverà troppo severo quello 
che io ne ho portato, dicendo che se il Petrarca gli 
ba imitati , ciò ooa è stato die a suo e a oosiro danno. 
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felice chi può sostenerne per poco ora la 
fastidiosa lettura. Da tal disgrazia non è ito 
esente il Petrarca , anzi non vi ha forse chi più 
di lui V abbia solTerta ; perciocché fra due o 
tre giudiziosi comentatori ei ne ha avuto gran 
copia di sì sciaurati, che noi saremmo pure 
tenuti assai ad un incendio che togliesse iute» 
raznente dai mondo le ior foUie, Ma basti coA 
di ouesto argomento in cui troppo pericoloso 
jaiwbe il Cormarsi più a lungo, o Pentrarvi 
più addentro {a), 

XXXVL Ddl' altre opere dei Petrarca non è xxxvi. 
qui luogo di ragionare» Di alcune già abbiam 
periato in addie&Oy doè delle opere apparte- 
nenti a storia e a filosofia mollile • ddie sue 
Iii?ettÌTe contro di un Medico e oiel suo Iti- 
nerario a Terra Santa. DeUe poesie latine direm 
nel capo seguente. Qui aggiugnerem solamente 
che, oltre qualche altro opuscolo Ialino, come 
r Apologia contro le calunnie di un Francese, 
ed altii somiglianti di piccola mole e di non 

(a) Presso il sig. abate Domenico Ongaro , più volte 
da me lodato , consei'vasì un codice^ cartaceo scrìtto 
Terso la meta del secolo xr« in coi, oltre pib altre 

cose , contiensì unn nuova opera poetica che von ebbe 
atuibuirsi al Petrarca , e innanzi alb quale perciò ve- 
desi scritto : D. Franciscus Petrarcha, E più chiara- 
mente al fine : Finita est passio et Oratio Beate Firginis 
Marie ^ quam fedi et compik^t Domnm Franeiscut 
Petraecha Doctor et Poeta Florentinu* , a^us anima 
reameaeat in pace» Sono undici capitoli in tersa rima, 
ne quali ragionasi del dolor della Vergine a piè della 
Croce ; ma io stile è si lontano da quel del Petrarca , 
che anclie un mediocre coBO$citore non se ne iascc* 
rebbe iogaimarc. 
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multo valore , debbono singolarmente aversi in 
gran pregio le moltissime lettere -che di lui ci 
sono rimaste. Lo stile non è certamente il più 
elegante, ed esse sono spesso troppo diffuse, 
e sparse di sentimenti allo scrivere epistolare 
non troppo opportuni. Ma le infinite notizie di 
que^etnpij che vi si trovano sparse per entro, 
e una certa più volte da noi osservata amabile 
mncerità con cui iii esse parla il Petrarca ^ le 
rendono utili non meno che dilettevoli a leggern. 
Go^ ne avessimo edizioni più corrette insienie 
e più compite! Ma quelle ctie ne abbiamo ^ soa 
guaste da tali e A gravi errori, che spesso non 
è possibile F intenderne il senso. £ inoltre nelle 
biolioleche di Fireuie^ in ^ella dd re di Francia 
e in altre si ha un grandissimo numero di lettere 
tlel Petrarca y die non han mai veduta ta luce, 
, di che veggansi V abate Mehus ( P^ita j^mbr. 
camalli, p. '2^0 , ec. ) e l'abate de Sade ( Mém. 
pour la vie de Pctr. t i, préf. p. 69, ec. ) (a). 
E io mi maraviglio che in un secolo, come è 
questo nostro, in cui tanto si è disotterrato di 
antichi monumenti, alcuni de^quah non sarebbe 
stato gran danno che avessero continuato a 
dormir nella polvere fra cui giacevano , ninno 
abbia pensato a una intera ed esatta edizione 
delle lettere di questo grand^uomo che sparge* 
rebbe lume si grande suUa storia del secolo xiT, 

(/i) Delle Lettere inedite del Petrarca , che si con- 
seivano nella Laureiiziai\a , ci ha date diligenti ed esatte 
DO^ie il di. sig. canonico Banani ( CoL Coti Un, BÌL 
Lawrent. /• a, ^. 579, 6a4, ecj f. 3, ^. 723, ec» 
737 , ec. ). 
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XXXVn. La fama a cui era salito il Petrarca g??J[Ì. 
pel suo valore nel poetare in amendue le lingue, j^*»"" ^ 
gli conciliava la stima e F amicizia di tutti co- rrnc«i« • 
loro c!ie alla stessa lode aspiravano ; anzi egli iUStHriS 
era non poche volte importunato da alcuni ^ 
che, volendo pure sembrar poeti, e non avendo 
jiè il talento nè lo studio che ad esserlo aon 
necessarii^ a lai ricorrevano perchè preatassa 
loro i suoi versi, co'qnah acquistare anch^essi 
I». fama illustri poelL E piacevole ^ a leggerai 
ciò ch'egli scrìve sa questo argomeoto al Boo 
eaccio: Tu bim conosci y dic^egU (SenU L 5, 
ep. 3 ), costoro che canpan su versi, e quesU 
ancora non loro, il cui numero è or cresciuto 
a dismisura. Sono uomini di non grande inge- 
gno , ma di meiìioria e di diligenza grande , e 
di assai più grande ardire. Frequentali le corti 
e i palazzi de gran signori, ignudi per lor me- 
desimij ma vestili degli altrui versi j e recitando 
con grande energia le più eleganti poesie ordì 
uno , or di un altro , singolarmente in lingua 
italiana, si procaocian da quelli JasH>re , denari, 
vesti, e doni d^ ogni aUra sorta. Questi stromeM 
del lor guadagno or ad altri li chieggono ^ or 
adi autori medesimi^ eog/U ottengono con pm- 
ffiiere, o li comprano con denaro, se ciò fi' 
chiede F ingordigia, o la povertà del venditore f 
come avea già delio ancor Giovenale: 

Esiuit iutactam Paridi oisi veadat Àgaven. 

Quante voke vengon costoro a metestamd e ad 

irnportunaìTni colle lor preghiere! 'E così jà» 
ranno j io credo, con altri ancora. Benché ornai 
TiKAiJostui, f^oL yi, ao 
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cominciano ad essenni meno molesti, o perchè 
sanno che ad altri studi or sono intento, o per 
rispetio alla mia età. Spesso, acciocché non si 
awezzino a darmi noia, dò loro nn aperta ne* 
gatim , ne mi lascio muovere da preghiere. Tal* 
^H)ka però, singolarmente qtiondo conosco la 
povertà e la modestia di chi nd prega ^ la carità 
mi s/ònuL a dar loro quakhe soccorso col mio 
quaìunqsie siasi ingegno, poiché ciò che a-fne 
non costa che assai breve fatica , reca Udont. 
ad essi non piccol ifontaggio. E sonavi stad 
akuni che essendomi venuti innanzi poveri ed 
ignudi, e avendo ottenuto ciò che biwmtvmOf 
san poi tornati messi ad abiti di seta^ e ben 
arricchiti, a ringraziarmi che per mio mezzo 
usciti fossero dallo stato di powrtà. Ciò mi ha 
talvolta così coni/nosso^ che io avea proposto di 
non negar inai t(d grazia a chiunque ine la chie* 
desse ^ parendomi in tal maniera di far loro li-* 
mosina; ma poscia^ vinto dalla gran noia, ho 
cambiato pensiero. Cosi fin d' allora avveniva 
• ciò che forse avviene anche al presente , che 
alcuni si abbelliscano delle altrui spoglie, e ot- 
teagao d^ esser creduti valorosi po^^ finchò 
trovano chi sia ior iiberaie di buoni veni ^ e. 
finché non si scuopre la ricca fonte a cui essi 
bevono. £ forse alcuni^ i cui nomi sono inseriti 
nel Catalogo de' poeti del secolo di coi seri** 
TÌarao^ perchè si son trovati decersi ad essi 
attribuiti 9 non hanno altro diritto ad esservi 
annoverati; che la liberalità del Petrarca, o di 
alcun altro de' più ciliari poeti di questa età. 
Ma uoìj dopo aver parlato finor del Petrarca, 
passiamo ora a dire di (quelli chc; a lui uniti 
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in amicizia^ coltivarono essi pure, segoeiidoiie 
T esempio p la poesìa italiana, benchò mono gin* 

gnesse ad ugnnglinme la fama. 

XXXVIII. E il primo luogo tra essi deesi al ^'^JJ^'"- 
BoocacciOy il quale, benché tardi da lui cono- di c.o«l!!l! 
scinto f ottenne nondimeno di strìngersi in tal do;^!!!?^ 
union col Petrarca, che non Vebbe cosa sì '" 
occulta ed intema eh* essi a vicenda non si» 
comunicassero. Fra i molti scrittori che ne han 
tessuta la Vita , due Ira i mocierni sono i più 
esalti, il sig. Domenico Maria Mauni {Stor. del 
Decam. par. i ) e il conte Giammaria Mazzuc-> 
chelli {Scritt. ital t 2. par. 3, p. i3i5,ec.), 
i quali accennano ancora le più antiche Vite 
ohe di Ini scrissero Filippo Villani, Giannozzo 
Mannelli ed altri scrittoli di qiie' teujpi. Noi, 
secondo il nostro costume , accenneremo in 
breve ciò che è da essi provato con autentici 
inonumenti, e svolgerera più anipiameiite ci& 
che ancor abbisogna di essere illustrato , e cìh 
che forse ci verrà fatto crnggingnere alle loro 
ricerche. Giovanni fìi figlìuol di Boccaccio di 
Chellino di Buonaiuto, e fii originario di Cer- 
taldo castello del territorio Fiorentino venti mi-» 
glia lungi dalla città, e perciò comunemente 
egli voir essere chiamato Giovanni dì Boccaccio 
da Gertatdo. Non sembra però che in questo 
castello ei nascesse, poiché parlando del fiume 
Elsa {De Nominib. Moiiiium, ce. ), presso cui 
esso ò posto, dice: vctus Castellum . . . scdes 
et natnle solnm niajornm meonim fuit , ante- 
qiiani illos suscipcret Florentia ci^es. Le quali 
parole ci mostrano chiaramente che gli antenati 
di Giovanni, abbandonato Certaldo, vennero a 
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stabifirsi in Firenze e ri ottennero la cittadi- 
nanza. Che se il Boccaccio ueUa iscrizton che 
compose pel ano sepolcro^ nomina Gertaldo sua 
patna, ciò deesi intendere pel luogo onde avea 

tratta orìgine la sua famiglia. Ma Giovanni nacque 
egli veramente in Firenze? Il Manni ci assicura 
(/. cit p. 9) che sì, e aggingne che Tab. An- 
tonniana Salvini ha scoperto eh' ci nacque in 
detta città al Pozzo Toscanelli. EgH avrebbe 
fatto cosa assai grata aMllettanti di cotali ricer- 
che 5 se avesse prodotti i monumenti su' quali 
tal notizia è fondata^ poiché gU antichi scrittori 
ci parlano in modo a destarcene qualche dubbio. 
Filippo Villani dice ( Fite cPilL FiorenL />. la) 
che Boccaqcio, padre di Giovanni, trovandosi 
per cagione di mercatura in Parigi, innamora- 
tosi di una fanciulla la prese a moglie, e n*ebbe 
poscia Giovanni, fl che se fosse certo^ potrebbe 
dirsi che Boccaccio^ condotta a Firenze la mo« 
ghe^ ivi ne avesse il figlio. Ma Domenico d! A* 
rezzo, benché comunemente sembri copiare il 
Villani, qui però se ne scosta, e afferma che 
la più comune opinione è che Giovanni fosse 
figlio illegìttimo di Boccaccio e di una giovine 
parigina : Boccatius . . . cium mercandi studio 
Farìsiis moraretur, amavit vehcmeriter qimmdam 
juventulam Parisinam, quam , prout dilìgcntes 
Johanncm dicimt, quamquam alia communior 
sit opinio j sibi postea uxorem fecit, eoe qua 
genìtus est Johannes {ap, Mehus Fita Ambr, 
camakL p, a65). Aggiungasi che, come il Mgnni 
medesimo riferisce {l cit p. i4)> dicesi che 
monsignor Giuseppe Maria Suares , vescovo 
di Vaison^ nell'archivio pontificio d'Avignone 
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trovasse la dispensa data al nostro Giovanni di 
potersi far cherìco, non ostante che fosse nato 
d' iUegitLimo matrimonio. Or se egli era nato da 
una giovane parigina che non fosse moglie di 
Boccaccio, sembra assai probabile eh' ei nascesse 
in Parigi. I Fiorentini, diligentissimi ricercatori 
de* patrii monumenti, poiranno forse hacy^rar 
meglio un giorno questo punto di atorìa, non 
^ ancor bene accertato. Alcuni affermano che vili 
e poveri fossero i genitori di Giovanni. Ma k 
wà è amentita dagli onorevoli impieghi che| 
come pruova il Manni cit p. 12), affidati 
fiirono a Boccaccio. Ei ne nega ancora la po* 
Tcrtà, fonidato snDa mercatura esercitata dal 
padre ^ e sui beni patemi dì cui era padrone 
Giovanni. Io credo però, che, ciò non ostante^ 
ei non fosse molto agiato de' beni di fortuna ; 
e me lo persuade non solo la testimonianza al- 
trove addotta di Giannozzo Mannetti ( V. ^ i , 



C, 4 > ^-9)7 c quella ancora più autorevole del 
Villani, ma assai più queUa del Petrarca che a 
lui scrivendo fa menzione della povertà in cui 
ritrovavas! ( SciiiL. 1. i j ep. ^) , e inoltre il legato 
nel suo testamento da lui fattogli di 5o fiorini 
éiOrOf affinchè potesse comprarsi una veste da 
camera, di cui vakrsì ne' suoi studi nelle notti 
d'inverno. L* anno della nascita di Giovanni fu 
certamente il i3i3, perciocché il Petrarca nato, 
come si è detto, 1 anno i3o4} scrivendogli, 
€oA gli dice: Ego te in nascemU ordine novem 
ànnonan spatìo aniecessi ( SeniL L S, cp, 1 )• 

XXXCL Nei fimcìulleschi suoi anni , ap|3licato xxxm. 
Giovanni a' primi elementi gramaticali in Fi- t^Z.'l'lX^ 
reoze, sotto il magistero di un altro Giovanni 
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padre cit i famoso poeta Zanóbi da Strada , diede 
sin fi' allora luminose pruove d* ingegno , che 
presagivano i pili felici successi. Ma Boccaccio 
che formar voleva un industrioso mercante , non 
un gentile poeta > trattolo dopo pochi anni dalla 
scuola y il rivolse al traffìco: e, come dice il Vil- 
lani ^ mandollo in giro per diverie provincie, 
ber addestrarlo alla mercanzia. Fra questi Tiaggi 
Giovanni , giunto alPetà di Tentott^aimi^ fii per 

10 stesso motiTO mandato a Napoli} ove recatosi 
nn giorno al sepolcro di Virgilio, tanto a qoella 
vista infiammossi di arder poetico , cbe a questo 
studio sopra» ogni altro si volse, talché Boccac* 
ciò veder.do il figlio portato da inclinazione sì 
grande alle lettere , gli permise per ultimo di 
applicarvisi interamente; ma volle insieme che 
prima egli apprendesse il Diritto canonico. Cosi 

11 Villani, e similmente Domenico d* Arezzo, Ìl 
quale solo non parla punto dello studio de' 
Canoni. E certo nondimeno eh' ei fu dal padre 
costretto a rivolgersi a questa scienza, poiché 
«di stesso ci narra ( GeneaL Deor. l. 1 5 , c. 10 ) 
che , dopo avere per set anni giitato il tempo 
Dell' esercizio della mercatura j suo padre veg* 
gendo in lui inclinazione e talento per le lettere^ 
volle ch'egli intraprendesse lo studio de'Ganoni| 
ed ioy dice, sotto un celebrs professore quasi 
altrettanto tempo mutamente mttai in tale studio. 
Questo celebre professore. £illa maggior partd 
degli scrittori deUa Vita del Boccaccio , vuoisi 
ebe fesse Cino da Pistoia ; e se ne arreca in 
pruova una lettera da Giovanni scritta a que- 
sto famoso giureconsulto , data alla luce dal 
Doni ( Prose antiche del Bocc. ec. ). Ma questa 
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opinione è stata, con ragioni a mio parere fortis- 
sime, confutata dopo altri dal co. Mazzucchetti 
( /. cit p. 1020, nota 3^ ), il quale mostra e 
che il Boccaccio non poto avere a suo maestro 
CiaOj e che la lettera mentovata è una impo* 
rtora del Doni. Alle ragioDÌ da lui addotte si può 
aggiugnere ancora, che noi troviamo bciìsì che 
Cìno fu professore di leggi civili, ma che il fosse 
ancora di Ganoiii non ve ha indicio. Anzi il 
disprezÉO con coi egli ra|^ona di <jae5ta scien» 
sa ) ci persuade eh* ei fii ben kngi dal profes* 
sarla. v eggast ciò che abbiam detto parlando 
ifi questo celebre giureconsulto, e della lettera 
che pretendesi da lui scrìtta al Petrarca,^ e le 
cose da noi ivi dette gioveranno a provare sem- 
pre più chiaramente che Giovanni non potò 
averlo a maestro. Ma chiunque fosse il celebre 
professore, la cui scuola dovette frequentare Gio- 
vanni, questi noi fece che di mal animo, e i 
suoi pensieri eran sempre rivolti a' poetici studi^ 
somigliante in ciò al Petrarca ch^ ebbe pure a 
contrastare col padre, il qiiale voleva a forza 
renderlo un insigne giureconsulto. Sembra che 
Boccaccio si conducesse per ultimo a lasciar 
libero 9 figlio a quegli studi che più gli pia- 
cessero; e mi par difficile a credersi che ciò 
non seguisse che dopo h morte del padre ; 
perciocché cjuesti, come con sieari monumenti 
u proTato li Manni {L di, p, 2t)j non moti 
che nel i34d, e Giovanni aveva allora trenta^ 
cinque anni di età , in cui non sembra probabflé 
che il padre volesse costrìngerlo ad abbracdald 
uno studio piuttosto che un altro. 
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. XL. Libero dunque Giovanni a rivolgersi ove 
Sf** Jgg^ credesse più opportuno» non si restnnse tal- 
Bfc* "mente agli studi della poesia, che non abbrac- 
ciasse ancora le scienze più gravi. Egli atlbrma 
di aver avuto a suo maestro in astronomia (JJc 
Gencal. Deor. l. i, c. 6, /.a, 7) Andalone 
del Nero, di cui abbiamo altrove veduto l'ono- 
revole elogio clìpei ci ha lasciato, e seneral- 
mente alTerma di avere in sua gioventù colti- 
vati di studi alla Sacta Fihsqfia appvUmrUi 
(Corbaccio). Ch'egli eresse a maestri Ben ve- 
niito da Imola « Francesco cb Barberino e Paolo 
daV'Abbacco^y ai è detto da a^uni, maaenaa 
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Penvenofco da Imola , non solo ei lion fii-mae» 
atro al Boccaccio, ma ansi lo rìcenoaoa egU 
ateMÒ e lo chiama suo maestro ( Comm, in 

Dante t i Antiq. ital. p. 12^^] ). Ben si pose 
il Boccaccio sotto la direzione di Leonzio Pi- 
lato per apprendere la lingua greca , e già ab- 
biamo altrove veduto quanto si adoperasse per 
promuoverne in ogni maniera lo studio. Molto 
egli ancora si valse dell' amicizia di Paolo da 
Perugia da lui conosciuto in Napoli, come in 
altro luogo si è detto. Quia4i col conversare 
frequente co* più dotti nomini della sua età , 
col raccogliei:? da ogni parte e copiare i mi* 
gliorì tra gli antichi acrìttorì latini e greci, a 
coi leggere ed esaminare attentamente T opere 
loro y divenne anche il Boccaccio non solo un 
de' più cobi Bcritlori , ma uno ancora degli 
nomini più eruditi di questo aecoky come ci 
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Alcuni modenii acrìttori,. citati dal co. Mazsiso- 
jdietti {L cit. p. i3:2i)y afTentiàDO cb* egli sene 
«Mlasse io Sicilia attnili apprendervi la lingua 
greca ^ ma noi abbiam già sedato cb'ei rap- 
prese in Fireoae da Ltonaio Pilato ^ e questo 
MO viaggio non panni che abbia bastevole fon- 
Amnento. Ninna cosa però fu piò vantaggiosa 
A Boccaccio che l' amicizia e il frequente com* 
inercio di lellere col Petrarca. Quando essa 
avesse principio , non possiamo accertarlo. Po- 
trebbesi sospettare che quando il Petrarca andò 
a Napoli nel i34i, ivi conoscesse il Bocgac- 
cio ; ma il riflettere che in molte lettere , nelle 
quali il Petrarca ragiona minutamente di quel 
feuo viaggio e degli uomini dotti eh' egli allora 
conobbe j non fa alcuna menzion del Boccac- 
cio y non può non, tenerci su questo punto du]>- 
biosi assai. È certo però , che r orìgine di questa 
amicizia non può dififerìrsì oltre Tanno i350| 
poiché li Petrarca in una lettera che gli scrìssCi 
mentre andando a. Roma pel giubbileo già èva 
|Missato da Fireue, gli dice: itontom ego^ ut 



hic quidem . .,Jere Cristiantm genus {mute conr 
Utucit { ap, iUhur Viia Jmbr. camahL p. a66h 
& a me sembra probabile che queste fosse la 
prima occasione, in cui es3Ì si vedesser Tuo 
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l'altro. Percioccliè la lettera del Petrarca al Boc* 
caccio {Senil.L 3, cp. i), che dal co. MazzucchelU 
si cita come scritta dopo il i348 (/. cit. p. iSaa , 
notti 49)? cui lo chiama suo amico antico, 
fu certamente scritta l'anno i363, poiché in 
essa dice che correva allora il decimosesto amio 
dopo la famosa peste del i348. Ma assai più 
stretta dovette ^amicizia lor diTcnire ranno i 35i 
in coi il Boccaccio fu da* Fioreiitiiii mandato ^ 
Padova a recare al Petrarca la si onorevole leU 
fera , da noi rìfinrita altrove | con cin essi reor 
dean|;li i patemi suoi beni , e insieme invita*^ 
^mA^'etiéumet^ ad onorare di sua presensa 
la novèHa ioro m^versità.^ D' aibra in poi Ire* 
qoenti fiiron le Jettm fra i^doe amici , e ninna 
cosa vi ebbe più tra essi segreta ed occulta^ 
e dovrem vederne una chiara pruova ii appoco. 
Or ci convien raccogliere ed ordinare , colla 
maggior diligenza che ci sia possibile, T epo- 
che principali della vita di questo illustre scrit- 
tore, e le onorevoli ambasciate in cui fu ado- 
perato, nel che parmi che ci lascino desiderar 
qualche cosa que' che sinora ne hanno trattato. 
XLi. XLI. La sua g;ita a Ravenna deesi ad ogni 
le da"'^"* altra antiporre per riguardo ai tempo. Gli' ei 
!!.l-!!!sL!If* fosse mandato da' Fiorentini loro arabascìadore 
in Romagna^ ricavasi da un codice di quella 
repubblica, scritto Tanno iSSo^ e dtato daU 
Fab. Mehos {FUa Ambr, camatd, p. 267 )9 in 
cui si nomina: Domm/^ Jaharmes^ Boccmcd 
oUm AmbaxUU^ ùmsmissug ad peries Bo* 
numdhlae. Le quali parelé ci mostrano che cik 
accadde qualche tempo prima del i35o. Orio 
peuòQ che i^uest' ambasciata sia quella a cui 
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alìiule il Petrarca in una lettera sciilla al Boc- 
caccio , l'anno iZS'j (V. Meni, pour la vìe de 
Peir, t ^ . p. 700 ) , in cui parlandogli di Gio- 
Tanni da Ravenna alior giovinetto 9 gU dice: 
Ortns est Adriae in Ultore ea Jèrme aetatey 
Htiijàllor, qua tu ibi agebas cum antìijuo pia- 
gae iUius Domino e/US avo f quinimc praesidet 
{ap. Mehus l cit). Era allora signor di Ra- 
venna Guido da. Polenta , figliuolo di Bernardino 
e nipote di O8ta8t0 morto nel i347. Se danoue 
il Boccaccio fa aRa corte delF avolo di Guido ^ 
cioè di Ostasio , convien dire che ciò accadesse 
prima del i347j è probabile cb'egli appunto 
vi fosse quando fu invialo da' Fiorenlini am- 
basciadore in Roniagna. Non sappiaui quanto 
tempo ci vi si trattenesse 5 ma ciò non fu cer- 
tamente per molti anni; percioccbè Tanno i348 
egli era in Firenze, corno raccogliesi dalla pre- 
fazione che al suo Decamerone ba premessa. 
Quindi al fine dello stesso anno i35i, in cui 
egli era stato spedito a Padova al Petrarca ^ 
come si è detto , ei fu inviato da^ Fiorentim 
loro ambasciadore a Lodovico marchese di 
Brandeburgo ^ e figliuolo di Lodovico il Bavara, 
per indurlo a scendere in Italia e ad abbassare 
il poter de^ Visconti {Jmmir* L 20 adan, i35^); 
e Fàb. Melina ci ha dalo il principio delle let- 
tere che a tal fine foron date al Boccaccio^ la cefi 
ambasciata però non ebbe Tesilo che si bra- 
mava. Quando si udì in Italia che Pimperador 
Carlo IV avea pensiero di entrarvi , i Fiorentini 
spedirono un'ambasciata a Innocenzo VI, in Avi- . 
gnone, per concertare qnal modo tener si do- • 
Vesse in riceverlo. Di essa ancora fu incaricalo 
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il Boccaccio , come raccogliesi Jalle lettere con 
cui fu accompagnato , citate dal Mehus ( /. ciL 
p. 2G8 ). Esse sono segnate del mese d' aprile 
del i353, la qual data se è esalta, conviea 
correg^^ere V Ammirato che ne pai la all' anno 
seguente. Frattanto ei non avea ancor veduto 
il Petrarca, che per tempo assai breve nelle 
occasioni da noi accennate j e questo fu 
veri&imilmente il motivo che lo determinò a 
portarsi T aaao i35p a Milano , ove allora 
era il Petrarca. Goa mi si trattenne parecchi ' 
giorni j e il Petrarca scrivendone al. ano amico 
Simonide ^ cioè a Francesco Nelli priore de' 
SS. Apostob in Firenze, ai diffonde in ispie* 
gare il piacere che av^ jkrovatò converaan^o 
' con lui, e il dolore aentito nel distaccarsene 
{Mém pour la vie de Petn t 3, p. 5o5)/ Il 
Boccaccio confessa che fra gli altri benelicii di 
cui era tenuto al Petrarca, dovea annoverare 
le salutevoli ammonizioni con cui avealo esor- 
tato a distaccarsi da' temporali piaceri , e a 
rivolgere i suoi affetti alle cose celesti ( ìb. et 
Manni, l. cìL p. 62). E veramente la vita che 
sinallora avea condotta il Boccaccio , non era 
mollo lodevole; e le sue opere, e il Decanie- 
rone singolarmente, ci mostrano un uomo troppo 
libero ne' costumi; e derisore delie cose più 
sacrosante. L'amicìzia sua còl Petrarca , il quale 
anche fra le sue debolezze conservò sempre 
sentimenti sinceri di pietà e di religione , giovò 
non poco a coudurlo a piò sani pensieri; ma 
ei cambiò interamente^ costumi Tanno i362y 
air occasione di un avvenimento che non ot- 
terrebbe fede da molli, se non avessimo la 
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lettera dd Petrarca , colla quale riq^ndendo 
al Boccaccio che glie F area narrato, ci scuo^ 

Jre insieme ci& ohe ^egH aveagii scrìtto {SeniL 
i , ep. 4) : Tu-m sciwip dice egli , che un 
certo Pietro sanese { cioè il B. Pietro Petroni 
certosino (V. jicta SS. maii £ 7) morto a* 39 
di magi; io del i36i) celebre per la singqlar 
sua pietà , c pe miracoli da lui operati , e^- 
seiido non ha molto vicino a morte , predisse 
molte cose di molti, e Jra ^i altri di noi due ; 
e che ciò ti è stato ri/erito da uno a cui egli 
avea commesso di favellartene (cioè dal P. Gioa- 
chìmo Ciani certosino e snnese esso pure).... 
Due cose fra le altre dici di aver udite da lui, 
cioè in primo luogo , che pochi armi ti rima* 
nei^an <u vita , e inoltre che tu dovevi abban* 
donare la poesia. Questo fatto, che sì può Tederà 
più ampiamente nuiTato , e con altri documenti 
confermato dal Manni {l cit p, S^f éc) e dal- 
Fab. de Sade (t 3, p. 601 area talmente 
atterrito e contm'bato il Boccaccio , ch'egli 
avea risoluto non solo di abbandonare la poe- 
sìa e ogni studio proboo, ma di disfarsi an» 
Cora di tutti i suoi libri. U Petrarca però sag* 
gìamente il fece avvisato che non era già d'uopo 
di cessare interamente dagli studi dell' amena 
letteratura, e molto meno di spogliarsi de' li- . 
bri, ma che bastava il farne buon uso, come 
tanti santissimi uomini e gli stessi Padri e Dot- 
tori delle Chiesa aveano in ogni età costumato. 
In questa occasione è probabile ch'ei vestisse 
l'abito chericale (V. Mazzucc. L cit p. 1337^ 
nota 88)^ e a questo tempo 'parimenti ap» 
partiene Terisimilmente ciò eh' ei narra di se 
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medesimo {Gcneal. Deor. 1. 15, io) j cioè che 
ia età avanzata uvea j)re50 a coltivare gli studi 
aacrì; ma che la difUcoltà che iu essi provava , 
e la vergogna di dover sì tardi oppreiidere gli 
clenionti di uiia noova scienza , ne lo dissuase. 
XLIL Da una lettera del Boccaccio , pubbll- 
^'i7,Tm> caia dal Doni e poi dai canonico Biscioni {Prose 
antiche j p, 289, ec, )> ricaviamo cWegÙ invi- 
tato da iNiccolò Acciaioli gran siniscalco del re- 
gno di Napoli j recossi a quella corte , ma che 
sdegnato per la maniera poco onorevole con cui 
fuvvi accollo, se ne partì. E allora fu probabiir 
mente che si sparse la voce che il Boccaccio 
erasi fatto certosino nella Certosa di Napoli , 
come veggicini da un sonetto che compose Franco 
Sacchetti all'udire di cotal nuova {Marmi, l. ciL 
p. 99). Ciò avvenne, per quanto io credo , Tan- 
no poiché abbiamo una lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio ( Senil L 3 , ep, i)y scritta 
a' 7 di settembre di quest^anno , in cui gli ram« 
menta il piacere che avea provato ne' tre mesi 
che quegli avea seco passati a Venesia tornando 
da Napoli. L*ab. de Sade dice {t 3, 6a5) 
che il Boccaccio era partito da Firenze per ca- 
gion della peste ^ e che per la stessa cagione 
invece di ritornarvi p(v>tendo da Napoli diverd 
a Venezia. Ma il Petrarca cbiaraniente ci dice 
che quando il Boccaccio venne a Venezia , Fi- 
renze non era ancora travagliata dalla pesti- 
lenza : tu. . . linqucns NeapoUm , et ornissa FlO' 
reiitia Inngiore ci reni tu me pctiìsti ^ quamvis 
ad/iuc utraque iirbiuni illarum tranquilli per- 
sisterct. Due atini appresso il Boccaccio fu di 
nuovo >uubasciadpre de^ Fiorentini alla corte. 
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d'Avignone affine di giustificarli presso il pon- 
tefice Urbano V che sembrava mal soddisfatto 
della loro condotta. L'ab. Mehus ci ha dato il 
principio delle lettere ( Vita Amhr. camald. 
p. 26Ò) con cui egli fu accompagnato dalla re- 
pubbhca, e abbiamo aucora una lettera che il 
retrarca gli scrisse, quand'ei fu tornato da 
questo viaggio (SeniL L 5^ ep. i)^ da cui rac- 
cogliamo clie air occaaioQ di esso avea il Boc- 
caccio veduta Genova. U co. Mazzucchelli crede 
(1 cit p: i3a6| nota 7^) dbe ciò debba dif* 
ferirsi ail^ ultima ambasciata che il Boccaccio 
•Oftenne nel lìGn^ e dice che F ultima lettera 
del libro xiii delle Semli pruova che al 6a 
di queir anno era il Petrarca in Pavia , donde 
scrisse la lettera mentovata poc'anzi. Ma quella 
lettera ha la data di Padova, non di Pavia , 
e il Boccaccio nelf ultima ambasciata non andò 
in Francia, ma a Roma, come ora vedremo , nè 
perciò dovette passar per Genova. L'anno i367 
era il Boccaccio in Firenze uno degli uiliciali 
del magistrato della condotta degli stipendiar! 
(V. Mazzucchelli ^ L cit nota So). Finalmente 
nei novembre dcjio slesso anno 1867 fu di 
nuovo ambasciadore de' Fiorentini allo stesso 
pontefice non già in Avignone ^ come dice il 
00. Mazzucchelli {ib. p. 1^26)^ ma a Boma^ 
ove allora era Urbano, e questa è T ambasciata 
medesima di coi affanno i368 parlai* Ammi- 
rato {Star, di Fir. l i3). Questa fu F ultima 
ambasciata di cui fu incaricato il Boccaccio , 
il quale nello stesso anno 1 368 recossi da Fi- 
renze a Venezia per rivedervi il suo Petrarca, 
ma ebbe il dispiacere di trovarlo partito già 
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per Pavia , come ricavasi da una leltera che il 

Boccaccio gli scrisse, pubblicata dalPab. de Sade 

(t 3, /i>. 7^4) ^^')' ^'^^ P^^^ ^^^^^ r ultima 
pruora elisegli ebbe della stima in cui avealo 
la saa patria. Percioccbè essendosi presa la do» 
- tennìnazioiic in Firenze d'istituire una pubblica 
lettura della Commedia di Dante; ilBoccacda 
fu creduto a ciò il piò opportuno, come al- 
trove si è detto, e ^eUT ottobre del 1373 ei 
diè principio pubblicamènté alla spomione di 
quel poeta y intorno • che vegganst 1 monumenti 
prodotti dal Manni {L dtp, 100, ec. ). Questi 
ha ancor pubblicato e ampiamente illustrato 
il testamento che Giovanni fece Tanno 1874 
(p. 109, ec. ). Ei morì lu Certaldo, ove solea 
ritirarsi sovente per attendere più tranquilla* 
mente a' suoi studi a' 21 di decembre del iS-yS, 
poco oltre ad un anno dopo la morte del suo 
amico Petrarca , e fu ivi onorevolmente sepolto. 
XLiit. XLIIi. Neir ordinare, come meglio ho potuto^ 
pnT^le principali epoche della vita del Boccaocip| 
noD ho fatta meoiione alcuna de^^oi amon 
colla celebre sua Fiammetta ^ perchè mi sembra 
più difficile, che comunemente noo credesi, lo 
atabilire intorno ad essi cosa alcuna probabile 
inm che certa. La ccUftÌÉne opinione si è che il 
Boccaccio , quando in età gioyanile fii a Na- 
poli , innamorasse d* una aonin a cui diè il 
ftome di Fiammetta: che questa fosse Marta figlia 
naturale del re Roberto , e che essa , benché 
maritata a nobile personaggio, corrispondesse 
air amor di Giovanni più che ad onesta donna 
non conveniva. E che il Boccaccio amasse una 
do^ua a cui diè il nome di Fiammetta, ne 
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abbiamo in prnova la lettera eoa cui egli le 
dedica la sua Teseide , che è segnata in NapoK 
i5 aprile del i3/}i ; m«Dtre il Boccaccio 
contava veutotf annì^ inoltre, nel principio dal. 
ano Filocopo, racconta che il re Rooarto^mwKf 
che alia Beale eccellentìa pervenisse ; acceso di 
amore per una g^nHUssima giovane dimorante 
nelle reali -case ne ebbe nna figlia ^ cui diè il 
nome di Maria, e aggiugne poscia cVegli deUa 
presente opera componitore ^ veduta avendola in 
Aapoli nella chiesa di S. Lorenzo^ se ne iuvaghL 
Ma dobhiain noi rimirare le cose che de' suoi 
amori ei ci narra, come vera storia, o come 
finzìon poetica? Benché io vegga la più parte 
degh scrittori darci per vero riiniamoramento 
del Boccaccio con una figlia naturale del re 
Boberto, io confesso però, che non posso si 
di leggieri indorali a entrare nel lor sentimento» 
£ la ragion principale di dubitarne si è il ye- 
dere ebe il Boccaccio nel ragionare della soa 
Fiammetta è assai poco coerente a se medesimo* 
^ei passo del Filocopo, da noi poc^ ansi citato^ 
dice che il ^re Boberlio s* invaghì deila^ madre 
della Fiammetta, ossia di Maria ^ avanti cbe 
aUa reale eccelbniia pervenisse. Al contrario 
' nel Ninfale d* Ameto^ oVegli introduce a parlare 
la stessa Fiammetta » e ove indica il re Roberto 
col nome di Mida^ e se stesso, come credesi^ 
col nome di Galeone , dice che ciò avvenne 
quand' egli era stato poco tempo da^^anti coro- 
nato de^ regni (p. ni, ed. Gioì. i55S). Nel primo 
passo la madre della Fiammetta era una giovine 
zitella che stava in corte , poiché il Boccaccio 
dice che il re volendo dì se e della ffovana 
TlBABOSCHI; f^oL VL di 
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donna serbare onore, la fece sotto altro nome 
allevare; nel secondo ella era maritata, e perciò 
la Fiammetta^ parlando presso il Boccaccio di 
sua madre 9 dice ch'ella due dubbi padri le 
diede nel nascimmto {ib.). Inoltre nell^ opera - 
ìntitoIaU la Fiamàietta, in cui pretendesi che 
il Boccaccio soUo il nome di Panfilo abbia de» 
sciitli i 'snoi amori con essa , egli racconta che 
era stato costretto a lasciar Napoli e la Fiam- 
metta , perchè suo padre, mortigli tutti gli altri 
figliuoli, stringevalo con preghiere a venire in 
soccorso della sua vecchiezza : la inevitabil 
morte ... di più JigUuoli nuovamente ine solo 
ha lasciato al padre mio ( Fiamm. p. 23 , 
ed. Gioì, i558 ). Or egli è certo che Jacopo 
fratel di Giovanni gli sopravvisse non poco^ 
come pruovasi da^ documenti addotti dal Manni 
(p, io4 ). Nella Fiammetta e nel Filocopo Fin* 
nfmoramento del Boccaccio si dice seguito in 
nn tempio. Nel Ninfale d^ Ameto al contrario , 
senza alcuna previa disposinone, V amante en- 
tra lurtìvamente nella stanea della Fiammetta 
(p. 73). Finalmente il Boccaccio^ neUa lettera 
già dtata alla sua Fiammetta^ sì'dteole che^ 
mentre egli anct» n*è acceso^ ella abbia cann 
biato f amore in odio; al contrario nella Fiank- 
metta m la rappresenta come abbandonata dal 
suo amante. Tutte queste contraddizioni ne' 
diversi passi in cui il Boccaccio ragiona della 
Fiammetta, a me sembrano un evidente argo- 
mento a conchiudere ch'egli, benché forse sia 
vero che in Napoli s'innamorasse di una gio- 
^ vane d' alto affare ^ in ciò nondimeno che ci 
. racconta deli' oggetto e dei iirutto de' suoi amorì| 
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abbia favellato uoii da storico^ ma da poeta* 
Di altri suoi amori ei' parla in altre sue opere ^ 

ma non sappiamo se essi pure fbsser reali , o 
solo efTetti di poetica fantasia. £ certo però^ 
che .molte fra le opere del Boccaccio ^ e il suo 
Deoamerone singolarmente ; cel mostran nomo 
di non troppo onesti costumi } e fruito ne fu 
una figlia eh* egli ebbe^ benché non ammogliatOi 
detta Violante, e che pianse poi morta in età 
fanciullesca sotto il nome Olimpia in una sua 
egloga Ialina, come aflenua egli stesso {Y,Maz- 
zucch. l. cit. p. i326, nota 82). Alcuiìi scrit- 
tori niodemi , citati dal co. Mazzucclielli (/^.), 
gli danno anclie un figlio; ina io non veggo 
eh' essi producano argomenti a provarlo. Degno 
però di lode è il Boccaccio che, conosciuti i 
suoi falli sugli ultimi aiuii del viver suo, come 
ai è detto, cangiò costumi. £ vuoisi qui riferire 
ciò che in questo proposito narra Filippo Villani 
a mostrare come egli oercò di toglier il danno 
che colle sue opere temeva di poter recare alfal- 
tnii pietà ed innocenza: Sonci ancora^ dice e^ 
(Vite dtUL Fior.p, iGì^moke sue cf^ereeom' 
posié in mlgare sermone, alcuna in rima con» 
iaia, alcuna in prosàica composizione descriHOf 
neUe quali per ia lasciai gioventù akpionto aper- 
iamente il suo ingegno si sollazza , le quali 
dipoi , essendo inveccliiato , stimò di porre in 
siLeìizio , trui non potè , come desiderava , la 
parola già detta al petto ris^ocarcj ne il foco, . 
die col numtice avea acceso, colla sua volontà 
' spegnere. 

XLIV. Moltissime sono le opere che del Boc- xliv. 
caccio ci son rimaste s^ una non meno che «"^ «S» 
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nelF altra lingua, e in prosa non men che in 
•MA. Terso. In prosa latina abbiamo quelle da noi 
altrove citate, doò i quindici libri deUa Ge- 
nealogia degli Dei, il librò sui nomi de* monti , 
delle selye, de^ fiumi, ec, i no?e libri de* casi 
degli uomini e delle donne illustri , P opera sulle 
celebri donne, e una lettera a F. Martino da 
Segni agostiniano , suo confessore , pubblicata 
dal P. Gandoifi ( De CC. Script. Augiist. p. ). 
In poesia latina abbiam sedici per lo più lunghe 
egloghe, delle quali egli slesso ci ha data la spie- 
gazione nella lettera or mentovata. Ma come nella 
prosa latina egh è ben lungi dall' eleganza degli 
antichi scrittori^ ooA in queste ei non è al certo 
troppo felice poeta, e non posson nemmeno 
porsi a confronto di quelle del Petrarca. In 
poesìa italiana abbiamo la Teseide divisa in 
dodici hbri in ottava rima^ àA qnal genere di 
poesia egli è comunemente creduto il primo 
autore, benché il Crescimbeni abbia intorno a 
dò mosso qualche dubbio ( Comment t 3 ^ 
p, ), r amorosa Visione composta di cin- 
que Trionfi, il Filostrato e il Ninfale Fiesolano, 
poemi romanzeschi in ottava rima, e più altre 
poesie, altre delle quali sono stampate in diverse 
raccolte, altre si conservano manoscritte in al- 
cune biblioteche. Alcuni han voluto persuaderci 
(V. Mazzucch. l. cit p. i33i) che il Boccaccio, 
dopo Dante e il Petrarca, sia il più elegante 
fra gli antichi poeti italiani ; anzi sembra che 
il Boccaccio non fosse pago di ciò, poidiò 
parendogli di non poter occupare il primo 
. mogo, qiiando ebbe vedute le poesie del Pe- 
trarca^ gittò al fuoco le sne, come raccogUeai 
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da una lettera che questi gli scrisse ( Senìl l, 5, 
ep. 3 ). Ma qualunque fosse il giudizio che fa- 
cea ei roedcsinio delle sue poesie, e checché 
altri ne abbian delto^ il coinun sentimento de* 
più saggi maestri di poesìa e de poeti più va- 
lorosi ha ornai deciso eh* egli uè per eleganza 
di siile, ne per vivezza d'immaginazione, nè 
per forza di sentimenti non può aver luogo tra 
gU eccellenti poeti. Le opere in prosa italiana 
•ODO Ira quelle del Boccaccio le più pregiate^ 
e sono, oltre il Comento di Dante | da noi 
accennato altroye, e la Vita dello stesso poeta^ 
scritta per altro in aria più di romanzo che di 
atoria j aicum amorosi romansi e altri compo- 
nimenti di seminante argomento, cioè il fl- 
locopo, la Fiammetta y TAmeto, o Commedia 
delle Ninfe fiorentine, mista di prosa e di jmL 
e il Laberìnto Amore, detto altrimenti il 
Corbaccio. Ma niuna tra esse può venire in 
confronto col Decamerone, a cui dee singoiar* 
tnenle il Boccaccio la celebrità del suo nome. 
Esso contiene cento novelle che fìngonsi reci- 
tate in dieci giorni da sette donne e da tre 
giovani nomini in una villa lungi due migha 
da Firenze, Fanno i348, mentre la pestilenza 
facea sì grande strage , di cui perciò egli ha 
premessa T eloquente e patetica descrizione a 
tutti nota. ab. de Sade si vanta di voler dare 
m* idea di ques£ opera pià giusta forse di 
queUa che abbiasene comunemente in Francia 
e ancora in Italia {t 3, 6o8). Io non so 
qaal idea abbiano i Francesi del Decamerone. 
Ha celio F ab. de Sade, che vantasi di volere 
intomo ad esso istruir gU Italiani; poii dice cosa 
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che non troTisi in mille nostri scnttorì , come 

ognuno potrà vedere al confronto. Il Manni ha 
lungamente mostralo (Star, del Decnm. par. a ) 
che le Novelle del Boccaccio sono pressoché 
tutte fondate su veri fatti, benché poi egli gli 
abbia abbelliti , e anche travolti , come toma- 
vagli più in acconcio. Ma o veri, o falsi sieno 
colai racconti, egli è certissimo che quanto la 
poesia italiana dee ai Petrarca , altrettanto dee 
al Boccaccio la prosa; e le sue Novelle per 
r eleganza dello sUle, per la sceltezza delle 
espressioni) per la naturalezza deVacconti^per 
Feloq^enzà delle parlate in esse inserite, son • 
riputate a ragione uno de' più perfetti modelli 
del colto e leggiadro stile italiano (a). E non 

ifl) ML te Grand nella tua Raccolta di Fahììaux H 
Conte» da xu et 'du xrii *iMe ^ ttampaU in quattro 
tomi in Parigi nel 1779, ec. {t, 2, p. 288) accusa il 
Boccaccio poco rnen che di furto. DeUe sue Ctonio No- 
velie ^ Hice e^li . un forati numero le ha r^li coprale da- 
gli ani {chi ftwoliiti francesi. Osserva che il Boccnccio 
essendo andato giovane a Parigi , e avendo studiato in 
4|ue'lfi umverfità, avea ao({utsiata molta cognisione <fi 
«Ridia fingaa e di quegli scrittori 1 confessa però, cbs 
ti Boccaccio ailerma egli stesso di non essere Tinven- 
tore delle sue Novelle ; ma vorrebbe che egli almeno 
avesse dichiarato ciò che doven n' Francesi : Quanto 
at Boccnccio y conchitide, che si era arriccili to delle 
loro spoglie^ e che loro dovea la celebrità delia sua 
famìiy io non fo perdonatali questo infermo silenzio, 
Fcco dunque il Boccaccio accusalo o dì furto , o al- 
meno d* in<;ratitudine. fìe^ qiiHi di-litti nondimeno io 
speio ch^ ei sarà dichiarHto innocente ad ogni altro 
tribunale fnorchè a quello di M. le Grnnd. Questi si è 
presa la pena di indicare a tutte le favole o novj-Ile 
irancesi da lui pubblu ate , quali siano quelle di citi ha 
fatto uso il Boccaccio ; e io pure mi sou presa la pena 
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è perciò • stupire ae ionamerabifi tdizioni «e 
ne 8on fiiUe y e se non V ha quasi lingua in 

cui esse non siano state recate. Così non le 
avesse egli sparse di racconti osceni e cfim- 
magiai disoneste, e di sentimenti che offendono 
la pietà e la religione, dì che poscia egli stesso 
ebbe pentimento e vergogna, come si è detto, 
e cercò, ma troppo tardi , di toglier lo scandalo 

• 

di noverarle , e non ae trovile che quiodici , o poco 
|)ìù. E «gli diitK|ae sì gran delitto, ckt Aa oento no* 

velie ne abbia il Boccaccio tratte circa quindici da' 
vellisti francesi ? Ci dica poscia M. le Grand. Come sa 
egli che quelle novelle le abbia tratte da^ Francesi il 
Boccacrio , e non piuttosto dal lioccaccio i Francasi ? 
Egli appena mai costruisce deiretà a cui vivessero i 
tuoi novellisù , e di molte novelle non si ta pure Vtm' 
torà. Chi può duaqua assicaiarci aha ìl^Boooaocia tee 
a lor posteriore , e lì copiasse ? Ma dian aocora che 
dopo essi vivesse il Boocaccio. Come ta egli M. le 
Grand , che da essi e non da altri traesse le ooveUe 
il Boccaccio ? Come sa egli che il Boccaccio e i Fran- 
cefti ugualmente non le ricavassero da qualche altro 

Kiù anlieo tcrittor non fraocese? U Boccaccio, diee 
[, la Graodv andò giovane a Parigi e ilndiò ia quella 
màr&enùi : dancpe potè ivi aver aottna degli aotielui 
«ovellisd franoen. Se questo scrittore avesse esaminale 
un po' meglio le cose che alla vita del Boccoccio ap- 
partengono ; avrebbe veduto che questo viaggio a Pa- 
rigi non è appoggialo che all' autorità di moderni poco 
esatti tcnttoriy de^ quali io non ho pur creduto oeoes- 
«avio di dare no cenno ; e «lie le por voglia aeunelp 
toni il lor racconto , egli vi andh « non già per atle»- 
deve agli stadi « ma per occuparsi nella mercatura. 
L'accusa dunque di M. le Grand non ha alcun fondri- 
mento; e se ne' tribunali letterari! avesser luogo le 
leggi de' tribunali civili , ei dovrebbe esser condennato 
a quelle pene che a' faij»4 accusatori son minacciate. 
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che ne pelea deriTare (a). Di tutte questi <qiire 
del Boccaccio , deBe lettere da lui scrìlte , di 

^) Ud bel docuonnto a proTsre il ilimiiMsrw ebe 
ebbe il Booouccìu dello Manaalo dal suo Decameron 

cagionato, mi hn trsismesso T eruditissimo sig. abate 
Giuseppe Ciacciieri bibliotecario dell' nnivprsilà di Siena, 
tratto da un codice, il qual contiene, oltre pù altre 
cote , nove lettere latine dello stesso Boccacci», lo una 
di esse, scrìtta da Certaldo a Maghioardo di^ Cavai* 
casa maresciallo del regno di SicìNa, dopo sveie cofiU 
«sali eomplnneoti risposto «i ciò ch'egli avesgK scrìtto^ 
di non avere ancor potuto leggere alcune sue opere, 
così continua-: Srjne quod inclitas muUtres tuas dome' 
sticas nugas meas iei^erc permiseris , non laudo ; quia 
imo qucso ptr fidem tuam^ ne Jtcerù. Nosti , quol ibi 
tini minus deeóuia et aéwmmia hamui&ii^ fuot Fe* 
mfÌ9 infamie aculei^ qmn 4n seelus impdUnUa , eluma 
ss* tini farrem pectora , a quibus , et si non ad ince" 
timonun actum Uluttres impellenUtr ftmine , et potisi 
sime quibus sacer pudor frontibus ìnsidet ^ subeunt 
men tacito passa estus illecebre ^ et impudìcas nnimas 
obscena concupiscentie tabe non numquam inficiunt 
irrUantque ; quod omnino ne eontingat tigendum est, 
iiam tiói^ non iUis^ si quid minms deeetu eogitarHur^ 
imputandum esset. Cave igUtir iterum meo monitu prt» 
iàhusque^ ne fecerìs, SIne illas ftunemòus passionum 
sectatoribus , quibus loco magni munerìs est vul^o ar^ 
òitrari , quam mullns infecerint petulatitia .sita pudici" 
iias matronarum. Et si decori dominarum tuarum par" 
<:ere non vis , parve saltem honori meo , adeo me 
diligisy ut iacrima» la patshnihut meis ejjundat, Ex^ 
edmabwu enm le^tue$ me sparpdmn , famMiem » 
cutuosum tenem, impumtm hominem^ ùtrpiloquvm^ 
maledicunty alienorum scelerum avidum rclatorem^ 
ììon enim ubique est , qui in excusationem niram con- 
surgens dicat : juvenis scripsit , et maforis coactus im- 
perio. Ove è a riflettere a queste ultime parole che ci. 
additano ciò dia forse ignoravasif che a scrìvere il De- 
cam woDe ó. hme da antofeTol conuaido fospialo. 
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altro opeté ehe sensa basteToIe fondamento gU 

▼eiigon attrìbiiite , delle edizioni , de* conienti e 
di altre somiglianti cose di tal argomento, veg- 
gansi i due scrittori già da me allegali , cioè il 
Manni e il co. Mazzucchelli. A me basta di 
averne data quella breve idea che alia natura 
di questa mia storia si conviene. 

XLV. Più brevemente diremo ora dedì altri 

... AUri poeti : 

poeti che il Petrarca ebbe ad amici ^ e prima Aotoaìo d«i 
di uno che troppo sì affrettò a piangerne la 
morte. Quando il Petrarca fu da Clemente VI 
mandato a Napoli^ Fanno i343, si sparse voce 
ch'ei fosse morto , come egii stesso racconta 
{SeniL L 3, ep. 7}. Un poeta ferrarese, dì nome 
Antonio « poiché ebbe udita tal nooTa, com- 
pose una canzone in coi introduce le* sciense 
e le* arti a piaifger la morte di si grande uomo. 
Essa vedesi aggiunta in molte edizioni al Can» 
zonier dd Petrarca , e non ci dà una troppo 
vantaggiosa idea del valor di questo poeta. Il 
Petrarca però risposegli con un sonetto {par. i , 
son. 96) poco migHore della canzone. L'abate 
de Sade afferma {t 2, p. 181) ch'era già gran 
tempo che i due poeti erano stretti a vicenda 
in commercio di poesia , e ne reca in pruova 
due sonetti delF uno alF altro ( Giunta al Petr. 
p. 367, 368, ed. Fir. 174^)9 poco febei amendue. 
Bla io non veggo onde sì possa raccogliere cbe 
essi fossero scrìtti prima della mentovata can* 
zone. Sembrano discordare gH scrittori nello 
stabilire di qual £imigiia e^ fosse, li Zeno^ in 
una sua lèttera pobbucata tra <jpelle scritte a 
monsignor Fontanini (p-2ij ec). rigetta Po* 
pinion di coloro che il dicono, ngliuol di un 
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beccaio y e detto perciò Antonio dal Beccaio^ 
9 dice ch*ei fu della nobii famiglia de* iBeccana 
da Ferrara 9 e che esso aveaoe aTuto un ri- 
trailo in legno fiilto circa il i363, e conaer- 
▼alo presso i discendeoli dì queslo poeta ^ che 
questi fu figHo di Pietro y ed ebbe due fidi Bar- 
tolommeo e Paolo y come si pmova dallo stro* 
nienLo d'investitura della villa Sucnsa concedu- 
tagli da* marcUesi d*EsLe fanno i3(33. il Quadrio 
al contrario afferma {Stor. della Foes. t 2j 
p. 174) che codice delP Ambrosiana in 

Milano y ove leggcsi la canzone da lui fatta sulla 
creduta morte del suo amico Petnarca , egli è 
detto Antonio del Bertliaio C). Ma forse questo 
è un error del copista, o forse ^ come avverte 
il Borsetti (Hist Gimn, JèiTor t 2j p. 3^6)^ 
aon è che una diversa denominazione della 
* atessa iamigUa. Di lui la menssione Franco Sac- 
chetti scrittore contemporaneo^ dicendo: Mae* 
Siro AnJUmio da Ferrara fa uno valenUssimo 
mmo quasiPòeia,e deltuamo di Corte... 
essendo in Ranfenna... entrò mila Chwsa de* 
Frati Minori j doif'è U sepolcro del corpo del 
Fiorentino Poeta Dante... in quelli tempi che 
morì Papa Urbano {IVo^cUu 121 ). Non parmi 
però, che il Sacchetti sia qui troppo esatto , 
perciocché questo pontefice mori nel 137O; e 

(*) Antonio del Beccaio, o de' Beccaria, ebbe un 
fratello di nome IN'iccoI^, di cui pure si leggono alcune 
rime, e un^ opera di esso inedita, intitolata ReguLic sìn- 
gidares , si conserva in un coiiice delia libreria di Saa 
liiiihel di Murano, scritta nel 1879, da cui ancor ti 
rmscodte ch'ei fo al terviaio deU' imperador Garib IV 
{Cai. S. JfiàladL Fimi. p. it5). 



TEUXO 

ATìtonio era già morto nel 1 363 , come racco- 
gliesi dalla stessa lettera in cui il Petrarca ra- 
giona delia canzone che quegli avea composta 
per lui creduto morto vent' anni addietro ( Senti. 
£ 3y 7). la questa lettera il Petrarca lo 
chiama uomo di non cattivo , ma volubile in- 
gegno, n titolo di maestro 9 che gli Teggìam 
dato, ci pniova eh* egli avea atteso ancora alle 
più Dobth scienze, e si dice di fatto ch'egli 
era medico , filosofo e matematico ^ nelle quali 
arti però ei non ci ha kscìato alcun saggio | 
onde conoscere quanto in esse fosse versato j 
poiché un (irattato del Tremnoto, che il Borsetti 
dopo altri gli attribuisce, io dubito che possa 
appartenere a scrittor più recente. Abbiamo 
bensì alcune altre rime di Antonio in più Rac- 
colte j delle quali veggansi il Crescimbeni ( Com. 
meni, t 2, par. 2, p. 102) e il Quadrio (/. cit). 
Fra queste evvi un sonetto riportato ancor dal 
Tassoni nelle sue noie al Petrarca {p. 2-j5 ed. 
moderi, i-ji i )^ da cui questi sembra che traesse 
quel suo che comincia: Cesare poi che 7 tra- 
aitor d'Egitto. Ma forse, come avverte T abate 
de Sade {L cii. p. 182), il Petrarca volle solo 
correggere e migliorare il sonetto* d'Antonio. 

XLVI. Non vi ha forse niuno tra quelli a cui vt.vt. 
reggiamo ìndiriaesate le lettere famigliari del Pfr*a» ^GXb 
trarca, che abbiane maggior numero di Tom- 
maso Calorìa messinese , che talvolta dicesi solo 
Tommaso da Messina. Questa diversità di nomi 
ha fatto sospettare ad alcuni , eh' essi fosser 
due personaggi diversi • e io non so inlcndfre 
come abbia su ciò il Mongitore potuto contrad- 
dire a se stesso nel medesimo articolo iu cui 
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di lui ci ragiona {BibL stada^ ^^ìP* ^56^ ^58). 
.Perciocché, dopo aver detto al principio di 
esso che Tommaso da Messina e Tommaso 

Caloria sono un sol persoàiag^io , al fine dice 
ch'essi sono diversi, e ne reca [)or argomento 
che alcune cose che delTuno dice il Petrarca , 
convenir non possono alf altro. Ma egli è certo 
' che nelle etlizioni delle Lettere del Petrarca 
molte si veggono per errore indirizzate a Tom- 
maso , che sono scritte a tutt' altre persone, 
cioè al Delfino Umberto {Faniìl. l 3, cp. io),' 
a Guido da Gonzaga signor di Mi<ntova ( ib. 
€|p. Il ). a un professor di Bologna (ih. l. 4| 
ep. 9^ io), cui Tab. de Sade, come altróve 
abbiam detto , crede , ma senza bastevole fon- 
damento, che sia Giovanni d^ Andrea, ai car- 
dinal Giovanni Colonna e al vescovo di Lom- 
bes di lui fratello ( EpUt de Laura , t, a Op, 
p, laSi, ec). Io credo pure che falsamente ai 
aian credute indirizzate a Tommaso due altre 
lettere {Famil. l. 6, ep. 12, i3) in cui lo ri- 
prende come uomo di corrotti costumi j poiché 
da altre raccogliamo eh' egli era uomo non sol 
per sapere, ma per probità ancora lodevole. 
Più altre lettere , a lui indirizzate , altro non 
sono che vaglie declamazioni e precetti morali, 
talché io dubito die il nome di Tonnuaso sia 
stato per gli editori delle Lettere del Petrarca 
un supplemeiUo , di cui valersi a far T indirizzo 
di e^sCy quando noi trovavan nel codice, nè 
sapevano a chi fossero scrìtte. Quindi è seguito 
che il Mongitore tessendo T elogio di Tommaso, 
ne ha narrate più cose che non avendo altro 
fondamento che le lettore che a lui credeansi 
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scritte} mancando, questo, cadono a terra ^ 
come r averlo ii Petrarca esortato alla guerra , 
il che conviene al "Delfioo soprannomato,' e 
F averlo consultato sul luogo in cui dovesse pren- 
der la laurea, dì che egli scrisse non^già a Tom» 
maso-) ma al cardinal Colonna. In una lettera, 
che il Petrarca scrisse quando ne udì la morte 
( /. 4? ^P' 4)? chiama giovane di rara in- 
dole , che prometteva copiosissimo frutto , e 
dice cir erano della stessa età , che aveano le 
medesime inchnazioni , che si occupavano ne' 
medesimi studi j ed è perciò probabile clTcssi 
si fossero conosciuti ik IT università di Bolo* 
gna, ove certamente avea studiato Tommaso, 
come vedremo fra poco afTermarsi dallo stesso 
Petrarca. Sembra ch*ei fosse povero, poiché 
il Petrarca con lui sì scusa, se non può man- 
dargli sovvenzion di denaro, come Favea rt« 
chiesto {ib, L 3^ ep, i4), e in altra lettera 
<i6. L 4; ^P' 3) gli manda parte d'alcuni doni 
ch'egli avea ricevuti» scrìvendogli che si lu- 
singa che essi saranno opportuni; nè io so 
onde abbia tratto lo Squarciafico ciò eh* ei rao* 
conta nella Vita del Petrarca , ciò che Tommaso 
gli donasse denaro per far il viaggio da Bolo- 
gna in Avignone. In un'altra scritta poco prima 
del viaggio eh' ei fece alla corte del re Roberto, 
si conduole con lui il Petrarca ( /. i , ep. i ) , 
che stando in Sicilia, paese nimico a quel prin- 
cipe, non possa andarne alla corte e godervi 
della protezione e della munificenza di quel so- 
vrauo. I ri i versi argomenti, de' quali ragiona 
con lui nelle sue lettere il Petrarca y cel mo- 
strano uomo dotto e versato in più generi di 



85o LIUHO 

scienze. Egli morì in clh giovanile, e il Petrarca 
ne fu 81 atllittOy che iniermossi egh stesso, e 
ne fu vicino a morire {L 4> cp, 5). L^ab. de 
Sade raccoota {t 2 j p. 2^) cb*ei mori in Mes- 
sina Tanno i34i ^ al ritorno d^an viagi^o che 
egli avea latto a Lombes , per passarvi qualche 
tempo con quel vescovo Jacopo Colonna^ e che 
questo viaggio avealo impedito di esser pre- 
sente in Roma atta corona^ion del Petrarca. Cosi 
Bcrìve ancora il Moogitorci e questi è degno di 
scusa , perchè non ha avvertito che molte let- 
tera del Petrarca erano sol per errore dirette 
a Tommaso. Ma io non so intendere come 
Pah. de Snde che ha scoperto quest' errore , 
abbia potuto ciò afTermare, Il fondamento di 
lai racconto è appunto uua di queste lettere, 
che por errore è diretta a Tommaso , in cui 
il Petrarca si duole con lui {Op. L 2y p. laSa) 
che esseodo venuto a Roma per ricevervi la 
laurea j e sperando ivi di rivederlo , abbial Irò* 
vaio già partilo per Lombes. Or Tab. de Sade^ 
il quale avea già osservato (A i, p, 428 ) che 
le lettere in cui il Petrarca chiede consiglio se 
debba ricever la laurea in Roma^ o in Parigi^ 
fiirono scritte non già a Tommaso » ma al car- 
dinal Colonna, non ha egli avvertito che in 
questa lettera il Petrarca dice di essersi determi- 
nato per Roma pel consiglio del fratello di colui 
a cui scrive: ingenti ante alios fratre tiio suasore 
et consultore ; e che perciò essa fu scritta non 
a Tommaso , ma al vescovo di Lombes , fra- 
• tello del cardinale , il quale dì fatto era partito 
da Roma^ prima che vi giugoesse il Petrarca 2 
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Non è dunque appoggialo • vermi doeomeiiTo 
qaesto viaggio di TommaBo (a)» e non panni 
nemmeno cbe se ne possa con certesaa fissar 
la morie ali* anno i34i. Ècerto pcrò^ cheea* 
aendo Tommaso coelaneo del Petrarca ^ ed ea» 
sendo morto nel fior degli anni , ella aee sta* 
bilirsi verso (jucsto tempo. Il Petrarca ne pianse 
la inerte con un epigramma cbe abbiamo tra 
le sue lettere : 

Indolis alijue aniini fcliccm ceinìte TbomaiB « 

Quem rnpuit fati praecipitata dies. 
liuoc ilederat Mundo tellus vicina Peloro : 

AbstiiUt lutee eadem tnunus avara suum, 
Florentoaique nova juvenem virtute repente 

Succidit miiero niors imroica tujhi, 
Anne igitur grales referam pm munere taiitO| 

Carmi nibtis Siculum lUus ad astra ferens ? 
Anne gcmnm potius simu) indignercfue rapinam ? 

irlebo. ^ihil miseiis dulcius est gem'ilu. 

Faiiìil. L 4 1 ^p* 4» 

Onorerei mennone ne ha e^^ Atta ancora ntf 
«noi Trionfi y annoverandolo Ira' poeti: 

F'idi 'L buon Tommossò 
Ct^anù» Bohgwif ed or Messina impingua 
O fugace dolceviat O viver tasso t- ^ 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi ^ 
Senus H quai non sapea mover un pasto? 

Tr. d'Amore, e 4* 

Alcuni scrittori , citati dal Mongitore j parlano 
di un volume di poesie latine di Tommaso ^ 
cbe si conservava in Messina ^ e lo stesso 

(a) Queito viaggio del Caloria aTiombes h stato ri* 
conosciuto per insainsteate dallo stessa i^Mite de Sade 
nella sua Apologia nss. 
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MongHoFe aggingne che alcune rime se ne leg- 
gono ili un certo Hosurio de^ Poeti, pubblicato da 
Maurizio W Gregori. Aicuoe rime di Tommaso 
da Messina si trovano nella Racc<dta dell'Al- 
lacci , e una canzone ne ha pubblicata il Gre- 
admbeni {L 3 j p. SZ). Egli però^ osaenraudone 
il roEzo e barbaro stile , crede < t 2, paii a. 
p. 78) che attesti sia diverso dalP amico del 
Petrarca; e cVei vivesse a* tempi diFederigo II, 
il che pure è stato aflfermato dal Quadrio (L 2y 
p. 160, i8o)y dal Mongitore {L cit p, 262) 
e da altri scrittori siciliani che fanno questo 
poeta non della famiglia ('aloria, ma del Sasso. 
A dir vero però, non parmi che la rozzezza 
dello stile sia argomento bastevole a stabilire 
che quelle rime fossero scrille nel secolo xui, 
perciocché più altre se ne incontrano , come 
altrove ho avvertito , di tempo ancor poste- 
riore | che si crederebbero scritte- quando la 
poesia italiana era , per cosi dire, ancor tra le 
fasce. Quindi j se altro argomento non si pro- 
duce in contrario, io penso che un sol Tom* 
maso da Messina si debba ammettere tra' poeti, 
e che questi sia P amico e coetaneo del Pe-* 
trarca» 

J^^n. XLVn. Nd viaggio che Tanno iSii fece il 

Marca fcr- . mP^ • • 7 . , 

wto e Già. Petrarca a Napoli, si stnnse in amicisia con 
E!"**^*d«e cortigiani del re Roberto, valorosi poeti 

amenduCj e co' quali poscia egli ebbe commer- 
cio di lettere in prosa e in versi. Essi fiuono 
Marco Barbato natio di Sulmona, eh' ei chiama 
senij)re Barbato Sulmonese , e Giovanni Barrili 
da Capova. Di amendnn parla con somme lodi 

in un suo componimento poetico (Carm. L 2^ 
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ep. 16); e dice che quando era tra loro pa« 
reagii di udire ì versi di Virgilio ; e del bar- 
bato siogolarmente afTerma ch'egli era ua altro 
Ovidio 9 e che ben avrebbe meritata la corona 
d'alloro, ma che per modestia sfuggiva sì grande 
onore. Con essi 1 anno iZéfi andò a vedere le 
delicfe di Baie e de^ luoghi circonvicini {FandL 
1 5, e/;. 4)* n Barrili era stato destinato ad assi- 
stere alla coronazion del Petrarca in nome del re 
Roberto ; ma abbiam veduto per qual mptivo m 
non potesse trovarvisi con suo gran dispiacere. 
Ebbe il Petrarca occasione, Tanno i352, di mo- 
strare al Barrili la siia riconoscenza, perciocché 
adoperossi a riconciliarlo insieme col gran si- 
niscalco del Regno Niccolò Acciaioli , con cui 
erasi inimicato, e ottenne felicemente di vedcrgU 
riuniti {Meni, pour la ine de Petr. t. 3, p, 218). 
Io non trovo in qual anno ci morisse , nè veggo 
chi accenni qualche saggio del suo talento nel 

Foetare cb^ ei ci abbia lasciato. 11 Barbato mori . 
anno 1 3G3 ^ come raccogliam dàlia lettera con 
cui il Petrarca- ne piange la morte (SeniL L 3^ 
4)> e in cui dice ch'egU avealo conosciuto 
già da ventidue anni addietro. Grande è P do- 
gi o che ivi ne fa il Petrarca y dicendo che uom 
più dolce y più incorrotto, più. schietto , più 
amante delio studio non era mai stato al mondo ^ 
cbe le lettere erano Punico piacer di Barbato, 
uomo nemico della gloria, della osteiilazion, 
della invidia, di vivace ingegno, di dolce stile, 
di ampia dottrina e di vasta memoria ; e cbe 
dopo la morte del re Roberto egli avea abban- 
donata la corte , ed erasi ritirato a vita tran- 
quilla in Sulmona suo patria, li Toppi ailerma 
TiRABosciiiy f^oL FL 22 
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{JJibl. napoi) che un grosso volume naniìo- 
scritto di Poesie , non so se italiane o latine, 
ae oe consei va iiella libreria de^ Minori osser- 
vanti in Siiltnona. 

XLVlil. Tra i Fiorentini clie goderono del- 
ramicizia del Petrarca , il più iiitrinseco « il 
più confidente j dopo il Boccaccio^ faSennnc* 
ciò del Bene, detto anche Sennacdo Benucci 
figiiuol di Beouccio. Se crediamo a Paolo Hini^ 
citato dal co. Mazzucchelli {ScrìtL Ual t a, 
par. 2 , p. 806 ) , ei fa fatto prigione e conden- 
nato con taglia di quattromila lire, l'anno ì3oIj 
da Carlo di Valois , quando questi da Ji )n;ra- 
cio Vili Tu invialo a Firenze per acchetar le 
discordie onde era sconvolta , benché Sennuc- 
cio avesse prima^ accollo e trattato splendida- 
mente pili volte il medesimo Carlo in una sua 
villa. L'Ammirato (Star. Jior. t. i j p. 33 1 ) e 
più altri scriltori fiorentini dicono che nell\in- 
no 1326 ad istanza del pontefice Giovanni XXII 
fu richiamato a Firenze , e renduti dì furono 
1 beni già confiscati. £ certo però^ che lungo 
tempo ancora dopo queir anno egli era in At^ 

fQone^ come raccoghesi da alcune poesie del 
etrarca, dalle. quali veggiamo ch'egli avea fetta 
confidenza a Semmccio de* suoi amen con I^anrd. 
i quali non cominciarono che nel 1337. Quindi, 
benché j come osserva F ab. de Sade {tu, 
p. 58 )j non siavi pruova di ciò che afTermano 
molti, ch'^i fosse segretario di Stefano Co- 
lonna o del cardinal Giovanni di lui lìghu olo, 
è probabil pero , eh' egli stesse presso loro in 
Avignone, e che ivi si stringesse in amicizia 
coi Petrarca. £ ciò ancora confermasi da un 
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aonetto dello stesso SciinucciO; che leggasi in 
alcune edizioni del Petrarca, e dal detto abate 
de Sade è atato ÌDserìto nelle sne Memorie ( ib, 
p, a3i). In qua! anno morisse Sennuccio non 
si può airermare precisamente. Ma è probabile 
ciò che afferma l ab. de Sade (t 3 , p. 3^ ) , 
eh' ei morisse netf amio 1349. lacune rime di 
Seiumccio si trovano sparse fra quelle del Pe- 
trarca ^ e in alcune raccolte degli antichi poeti; 
altre se ne conservano manoscritte in alcune 
biblioteche, di clic veggasi il sopracilato conte 
Mazzucchelii. Il Petrarca con un suo sonetto 
ne pianse la morie, {par. son, ic^). 

XLIX. Non solo amico , ma parente ancor p^,^;^^ 
del Petrarca, era Francesco o Francescliino degli d.-8ii Aibu- 
Albizzi. Questi, come raccogliam da due lettere"' . 
del Petrarca ( Fafnil. l. 7 , ep. 11, 12), erasi 
r anno i345 trasferito in Avignone per godervi 
della compagnia del suo parente ed amico , nè 
io veggo su qual fondamento il Zilioli^ citato 
dal co. fifaBSttccbelli {Scritt UaL t p. 34 o), 
abbia asserito ch^egli era stato cacciato da Fi- 
renze all'occasione delle guerre civili. E certo 
che quando ^ V anno i348 , ei fece ritomo in 
Italia ; avea risoluto di ristabilirsi in Firenze, 
come afferma il Petrarca. Con lui era vtato due 
anni in Avignone , donde Francesco era par- 
tito per veder Parigi e altre ciltà della Fran- 
cia , sperando di ritrovare ancora al suo ri- 
torno in Avignone il Petrarca ; ma questi erane 
già partilo ; e Francesco perciò era tosto pas- 
sato Fanno i3{7 a Marsiglia per tragittarsi in 
kalia y colla speranza di rivedere il suo caro 



ij i^i-d by Google 



85G LIBKO 

Petrarca prima di arrtrare a Firenze. Le lettere 

poc'anzi accpiinate ci mostrano quanto im- 
' paziente fosse il Petrarca di abbracciare Fran» 
Cesco 9 ch^ egli chiama suo congiaolo non mea 
di volontà che di nome, e dì amore non men 
che di sangue , e qual fosse il trasporto del 
ano dolore quando odi che F infelice giovane 
giunto a Savona era ivi morto in età troppo 
immatura. Vuoisi dunque corregger l'errore del 
sopradilcllo /iliolij secondo il ((iiale Francesco 
mori in Avignone in corle del cardinal Colonna^ 
di cui senza alcun fondamento il fa segi'etario. 
Io credo pure che abbiano errato coloro che 
hanno sci itto Francesco aver avuto un figliuolo 
detto Riccardo, poeta esso pure: perciocché il 
Petrarca nomina bensì i fratelli e le sorelle e i 
genitori di Francesco {FamiL l. 7, ep. 18 
ma del figlio non dice motto. Il Quadrio dice 
ch^ei fu amico di Dante (t 2^ p, ido ). Mia 
come mai potè Francesco , morto nel suddetto 
anno in età giovanile , florenUssima aeUU»^ 
come dice il Petrarca , essere amico di uno 
morto fin dal i32i ? L'ab. de Sade ha avver- 
tito saggiamente ^esto errore del Quadrio (/L 2^ 
p. 436 ) ] ma egli ancora ha errato non legger- 
mente {ib, p. 437), credendo che Sennuccio 
intenda di parlare del nastro Francesco in que* 
due suoi versi j jìuhhlicali dopo la Bella Mano 
di Giusto de' Conti (p. i65, e<L lyS^), in 
cui dice: 

Hfri prima che tu pnsn Luni(;iana 
liìiroK'eral il maichcse Franceschino. 

U titolo di marchese non davasi allora che a* 
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Bagnon assoluti di qualche paese (^i^. Tale ncNi 
era certamente Francesco ; e io credo clu! que* 
versi debbano intendersi- di alcuno della fami- 
glia de^ Malaspina, cb' erano fin d* allora signori 
di molte terre neUa Lonìgiana {b). Di lui in* 
aieme e di Sennuccio Iia £itta onorevol men- 
siooe il Petrarca nel suo Trionfo d' Amore ^ 
amioyerandoli tra* più illustri poeti: 

Senitticdo e Francesehin dkejur sì umani ^ 
Come ogn^ uom vide. Gap. 4* 

Pocbe però sono le rime che di lui ci soii 
pervenute, delle quali si può vedere uu' esulta 
notizia presso il co. Mazzuccbelli. 

L. Abbiamo ancora una lellera in prosa ^ l.^ 
{Famil. L 'jy ep. 18 ) e un' altra in versi {Garin. Aog^jLi." 
/. 2, ep. 14 )j scritte dal Petrarca a Lanceilotlo 
cavalier piacentino. La seconda altro non c'in- 
segna se non che Ltanceilotto ^ benché assai 
pregiasse i poeti e la poesia, erasi nondi- 
meno in certa occasione lasciato condurre a 
dirne malej ma che poscia avea conosciuto e 
confessato il suo errore. NeUa prima ^ che fu 
scrìtta Tanno 1348, come raccogiÌ9mo dalla 
risposta che il Petrarca gli fa, avea Lancdlotto 
pregato il Petrarca a compir finalmente e a 
pubblicare la tanto aspettata sua Africa; e inol* 
tre avea gli sinceramente scoperta la passione 
d' amore da cui era travagliato , e gii avek 



(a) Anche questi) errore è stato cootìessalo dall'abate 
de Sade oelìa sua Apologia ms. 

(6) Vivea anche a, qne' tempi un marchese Fran- 
ceschino da Dallo, ucciso in halinglìa Tanno i3i3 
( Script. Rer. itai, voi. \ o , col. 'ìi i)y e parali perciò 
ora fra veriiiiinla cbe di lui parli SÓmuccio. 
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cliiestc per suo sollievo le poesie volgari da lui 
composte; al che rispondendo il Petrarca, gli 
dice eh' esse eran anzi opportune ad accender 
TÌe maggiormente, che ad estinguer quel tuoco. 
Era questi delT antica, e nobil ^miglia de^ 
Anguissola , e onorevol menzioni auUa scoria 
delle antiche cronache di Piacenza ne fisi F eru- 
ditissimo proposto Poggiali {Sior, diPiac.LQ^ 
p. a59^ 271, ec), rammentando il valore con 
ciii egli con dae suoi fratelli Annibale e Ber- 
nardo difesero ) finché fìi loro possibile , la loro 
patria contro Azzo Visconti Tanno i336, e il 
trovarsi eh' ei fece fanno i339 alla battaglia 
di Parahiai;») : nelle» qnal occasione ei lu latto 
cavaliere da Luchino Visconti. Ma bello sin- 
golarmente è r elogio die il mcilesimo scrittore 
ne ha tratto {ib. p. 'ò/\6) dalla Continuazione 
della Cronaca di Giovanni Musso, ove se ne 
riferisce la morte all'agosto del i35(), la qual 
però , coU^ autorità dell^ iscriziou sepolcrale , egli 
pruova che avvenne nel primo di settembre 
del i364. Decessiti cosi ivi si dice, in Ci^Uate 
Padime D. Lanzalottus de AnguisoUs de PUt» 
centìa Miles filius D, Riccardi y et fiàt s^wltua 
in Ciwùite Paduae in Domo Fmtrum PraeA' 
cakmm cum maximo honore; adcufus sepul^ 
turam fiienmi xii Magi stri in Sacra Theologia 
ultra Episcopum et Abbates et alios Clencos , 
qm ad diciam sepidturam fhcriuit Et hoc fiiit 
convcnims , quod ad cjiis scpulturani jiicviiit 
tot et taììfi Doctorcs et snpientes: quia ipse 
fuit snpieniissimus in quibiiscumquc scicntiis ^ 
et maxime Por.viae , in qua multum se dele- 
ctabatj et multo ties scribebat per riimun aliis 
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Poetis multa pmaclnra mornlia et notahilia , 
et ìpsi sihi. Et etiam Juit probissimus miles ^ oc. 
In un codice di questaBibliotecaKstoii.se scritto 
nel i447 legqonsi pareccliic Bìme di Lancil- 
lotto, e ira le altre un sonetto in risposta al 
già meotOTato Antonio da Ferrara ; c \m s<^ 
netto pure ne ha pubblicalo dopo altri il Cre- 
aoimbeni {Comm. 1 3, ii3), e ne fa inen* 
acne anche il Quadrio {t p- 175). 

LL Molti altri poeti potrei qui annoverare , „ ^ 
de quali ^ poiché trovasi qualche poesia indi- Moie Fmo- 
rizzata al Petrarca , si può congetturare che * 
gli fossero amici, e di cui, oltre ciò che ne 
hanno scritto nelle Opere loro i più volle citati 
Crescimbeni e Quadrio, parla ancora il eh. Mu- 
ratori {Idea della perf. Poes. l. i , c. 3). Ma 
basti l'aver detto dc^ più illustri, e acr£?in£niiam 
qui solo il nome di due che si distinsero fia 
coloro che ne pianser la morte. 11 primo è 
Zenone Zenoni pistoiese, il quai trovavasi in 
Padova quando vi morì il Petrarca ^ con cui 
avea io quegli ultimi anni vissuto. Ei compose 
un poema diviso in tredici capitoli in terza 
rima, e intitolato Pietosa Fonte j il quale è 
stato dato alla lucc^ e con erudite note illn- 
strato dal eh. dottor Lami {Deìic. Erudit ti^). 
Questi vi ha premesse le notìzie della Vita di 
questo poeta, ch^ ebbe per moglie Franceschina 
Salvetti di Pistoia , e die a questo poema si 
accinse per ordine di Francesco da Carrara. 
Egli però si mostla in esso non troppo coito 
poeta , e ben lontano dall' elcp;anza di colui di 
cui piange la morte. L'altro è Franco Sacchetti, 
di cui pure abbiauio una canzone in morte 
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dello stesso Petrarca , pubblicata dopo altri 
dal medesimo Lami , dopo il poema del mea- 
tovato Zenoni. Assai diligenti ed esatte son le 
notizie che della vita di' questo poeta sono 
slate premesse all' edizione delle sue Novelle , 
fatta in Firenze P anno 17:^4- ^sse racco- 
gliesi eh' ei nacque in Firenze circa il i335; 
. che fu avnto in conto di uno de^più elegaofci 
poeti del secol suo ; che da' Fiorentini fu oi|0» 
raUo di ragguardevoli cariche e di diverse am- 
basciate ; che godè deU^ amicizia de' piii dotti 
uomìai e de^pìù possenti sigoorì di quelT.eiÀ; 
che fu nondimeno soggetto a moki disastri 
non solo di malattie , ma di gravi d^ni ancora 
eh' ei sostenne e in se medesimo e ne' suoi 

giù stretti congiunti^ e eh' ei moiì^ cohie Betst* 
ra probabile, pòco oltre al i/foo. Le quali 
• cose si posson ivi vedere ampiamente svolte 
e provate; e a me basta darne qui un cenno, 
per non gittare il tonipo in ripetere inutilmente 
ciò che può lejroorsi aj)pres5r» altn^y^yi ancora si 
parla a lungo delie molte opere dèPì^a^ietti, che 
ci rlniaiigono nianoscrilte , pt>ichè4ftlle .stampe 
non se ne hanno che alcune ' Bime7^^d^o la 
Bella Mano di Giusto d^' Gonti*j^g le J^Iovelle, 
Queste eran trecento; ma -non se ne trovano 
che 258, e alcune di esse iniperfeKe. U loro 
stile y benché non possa uguagliatisi ^^l^uel del 
Boccaccio ) è nondimeno per una*xerta sem-^ 
plicità e scbiettezEa pregevole assai: ed esse 
perciò sono state annoverate tra' libri che fiuino 
testo di lingua. 
^ ui. Ln. E qui , poiché abbiara già fatta menzione 
iocidMnd^' delle Novelle del lioccaccio e del Sacchetti , e 
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polclìè questo genere di componimenti si può ^ 
con qualche ragione annoverar tra i poetici , 
non sarà, io credo, fuor di proposito il dir 
brevemente degli altri scrittori di Novelle che 
vissero a questa età. Il Boccaccio, benché sia 
detto comunemente il primo scrittor di Novelle, 
' non può nondimeno aver diritto al primato 9 
«e non per V eleganza in cui ninno 1' ha mai ' 
potuto ugaagliare. Ma quanto al tempo, altri 
scrittori ve n'ebbe piiì anticbL Fra le Cento 
Novelle antiche* benché non tutte sieno del 
medesimo secolo ^ e ve n'abbia ancora. delle 
postenon al Boccaccio ^ alcune ve ne ha però 
che hanno un cotal contrassegno di antichità , 
che a ragione si credono scdtte o al fine 
ddi xm, o al principio del xir secolo; di 
che veggasi la prefazione premessa al primo 
torno del NovelHere Italiano pubblicato in Ve- 
nezia Tanno 1754, ove però non sembrami ab- 
bastanza provato {p. 14 ) ch'esse siano scritte 

Eoco dopo la morte d' Ezzelino da Romano, 
ietro a questi scrittori fu in questo secol 
medesimo quel ser Giovanni fiorentino autore 
del Pecorone, di cui non si ha alcun' altra no- 
tizia fuorché quella eh' ci ci ha lasciata nel 
sonetto premesso alle sue NoveUci cbe ò il 
seguente: 

Mille trecento con settantotto anni 

corrwan , qtumdo inc&mineUuo 
Fu questo libro ^ tentto et ordinato 

Come vedete ^ per me Ser Giovanni; 

E in battezzarlo ebbi anche pochi affanni ^ 
Perchè un mio car Signor Vha intitolato t 
Et e per nome Pecoron chiamato , 
Perchè ci ha dentro novi barbagianni. 
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• • Et io mn capo di eouU brigata, 
Che vo heUmth €»me PeooroiUj 

Facendo libri ^ e non ne so boccata, 
Poniam che 'l facci a tempo , e per cacone 

Che la mìa fama nr- fn<:<:r onorala ^ 
Come sarà da zotiche persone. 
Non li maravigliar ili ciò , Lettore , 
Cile Libro ^ fatto come e Autore» 

' Io non so comprendere come abbianvi potuto 
essere alcuni, accennali nella Prebzionc ai ae- 
oondo tomo del Novelliere Itali ano, die abbiano 
sospettato che questo ser Giovanili fosse Gio- 
vanni Villani, mentre questi morì nel 1348^ e 
le Novelle fiirono scritte treni* anni appresso. 
Altri poi segoiron le tracce di questi pià an- 
tichi scrittori '5 ma quanto più essi son lungi 
da* loro tempi ^ altrettanto sembrano ancora 
scostarsi da quelT aurea semplicità e da quella 
non ricercata eleganza che forma il più bello, 
o a dir meglio, Punico pregio di colali com* 
ponimenti. Ma facciam ritonio a' poeti, 
^'p^ii ultimi anni del secolo xrv ne contaron 

intia- parecchi che invece di cantar solamente d' a- 
~^J2^morej presero più sublime ar^jomcnto (Ielle lor 
poesie. TaU furono alcuni che in versi vollero 
scriver la storia deMoro tempii ma il fecero 
comunemente con poco felice successo: come 
Boesio di Rainaldo di Poppleto aquilano, detto 
comunemente Buccio Renallo , che scrisse in 
versi; che or diconsi martelliaui, la Storia dd- 
F Aquilr.sua patria, dal laSa fino al i36ay e 
Antonio di Boezio • detto volgaimente di Buccio 
di & Vittorino, cne con due altri poemi, uno 
intitolato DeiQe Cose deW Aquila^ 1 altro DeUa 
ffemUa del re Carlo di DurazzOj conliim!) la 
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Storia dell' Aquila dal 1 3(33 , in cui era morto 
Boezio j fino al i382; i quali tre poemi , ben- 
ché rozzi ed incolti ^ furon nondimeno dal Mu- 
ratori dati alla luce (AnUq. lial. t 6) per le 
notìzie che ci aomniìnistra^ SouiiglittDte 
dizio ^ dee darsi della Cronaca in terza rìma 
de' fatti di Arezz(5 dal i3io fino al i384, scritta 
da ser Qorelio de* Sinigardi o de* Sighinanli 
Arezzo notaio che allor ^ivea, la quale è stata 
pubblicata dal medeainio Muratori {Scrif^ JRar* 
ilaJL i5, p, 809)^ nelb cui Pre&sioiie ai 
poason legger le poche notizie che cniesto poeta 
ci ha lasciate di se medesimo nella sua Cro- 
naca. Quel Pier de* PSatali , di cui ahbiam ra- 
gionalo parlando dcgU Scrittori di storia sacra, 
descrisse nel medesimo metro , cioè in terza 
rima, la venula di papa Alessandro ITI a Ve- 
nezia , del qual poema , che conservasi mano- 
scritto, ha dato un saggio il celebre Apostolo 
«Zeno (Diss. woss. t 3, /:>. 4t )• Maggior lode^ 
in ciò che appartiene a stile poetico, deesi ad 
Antonio Pucci : perciocché , come a ragione 
avverte il Quadrio a, 55i )| egli fu uno 
de' primi che introducesse nel poetare quella 
budesca e piaoevol maniera^ che fu poscia da* 
susseguenti poeti , e singolarmente oal Berni , 
perfezionata* Ne sono pruova le Rime daU' Ai- 
ucci inserite nella sua Baccolta, e un Capitolo 
ddle cose ài Firenze, scritto Tanno 1373, e 
stampato dopo la Bella Mano di Giusto de' 
Conti j ed altre lUiiic che se ne conservano ma- 
noscritte , delle quaU reggasi il Crcscimbeni 
{t 2 j par. 2, p. 99). Nel qual gei^rc di poe- 
sia si esercitaron in questo seool niederàao 
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Adriano de' Rossi , Andrea Orgagna ed altri 
( Quadn l. cit ). Opera di più ampio argomento 
• fu quella che intraprese il Puccio volgendo in 
tersa rima la Cronaca di Giovanni Villani , la 
qual versione poetica è stata di fresco data 
alla luce in Fifeoze} per opera del P. Ildefonso 
di S. Luigi carmelitano scalzo ( Delù^ desii 
EnuL Tose, t 3^ ec.)* l>3\ìk prefasione che 
F indefesso sig. Domemco Mana Menni vi ha 

S emessa) raccogliamo che Antonio fii figliuolo 
nn fonditor <u campane , e che esercitò e^ 
medesimo quest'impiego, e qualche altro an^ 
Cora di non gran momento, che dal pubblico 
gli fu affidato. In essa trattasi inoltre di altre 
poesie di Antonio , e alcune se ne recan per 
saggio. Egli era già vecchio , come si trae dal- 
r accennato capitolo, l'anno i3^3, e perciò 
non dovette viver molto più oltre. 

LIV. L'agricoltura ancora ebbe a questi tempi 
i>o«ie di al- un poeta, cioè Paganino Bonafede bolognese, 
ui «cgonen- ^l^g nel i36o compose un poema sopra gue- 
st' arte intitolata II Tesoro de' BusticL U Qua* 
drio ne rammenta (t 6> p. 70) un codice ms. 
che aveane il canonico Amadei^ ma il saggio che 
eg( ne dà. è sà poco fehce, che a ninno » io 
credo, cederà mai in pensiero di pobl^caila 
Miglior sorte ha avuto it (^uUrir^;h o Qua- 
irircgnio di Federigo Frezci da Foligno dome* 
nieano, poi vescovo deUa soa patria, e morto 
a! concilio di Costanza Fanno ( Quetìf. 

et Ecliard. Script. Ord. Praed. t i ^ p. "-58 ). 
In esso descrive V autore in terza rima i 
quattro regni d' Amore , di Satana , de' Vizi e 
oelle Virtù, a imitazione di Dante* a cui. 
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benché aia ben bnip dall' eseergli aguale, si può 
dire per&y che non infelicemeiite tien dietro. 
Dopo alcune antiche edizióni ^ che ai rammen- 
tan dal Quadrio ( & 6; 0. 363 )^ è alato di 
lUHnro dato alla bce in roHgno , e illuatrato 
con note P anno 1735. Questo autor ntedeaimo 
ne rammenta un' altra opera in terza rima ( ib, 
p. 40 intitolata Cosmograjìa di Federigo da 
Foligno con mrìe istorie e via^i , la quale tro- 
vasi nella biblioteca del re di Francia. Ad ar- 
gomento sacro si volse Jacopo Gradenigo nobile 
veneziano che fioriva al fine di questo secolo 
stesso j e morì verso il 1420. Egli ridusse in un 
sol corpo di storia, ed espose in 44 capitoli in 
terza rima i quattro Vangeii, della ^ual opera 
conservasi copia nella librerìa che già fii aA* 
postolo Zeno (a). Di lui, e delle luminoae ca- 
riche che aoatenne nella repubbUca, parla colla 
naata sua esattezza il P. degli Agoatim ( ScntL 
penez, t i , p. 278, ec. ) , il quale a mieata 00- 
oaaione ragiona ancora ( i^. p. 091 ) <fi un altro 
poema in terza rima di un, anonimo vene- 
ziano di questi tempi medeaimi, intitolato Lean* 
dreide ossia degli amorì di Leandro e di Ero, 
in cui si nominano più altri Veneziani i quali 
allora aveansi in conto di valorosi poeti. Di 
questo poema tien copia F eruditissimo e da 
me altre volte nomin.ito con lode co. Rambaido 
degli Azzoui Avogaro cauouico di Trevigi. U 

{a) Jacopo Gradenigo scrisse ancora un ampio Co- 
mento sulla Commedia di Dante , che ras. in un codice 
in pergamena conservasi presso il si^. cardinal Giuseppe 
Oarompìr. Il noitie dell' autore vi è indicato io un acro* 
•lieo formato in veriì ìtaliMil. 
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Qiiadiio fa menzioue {t i^j 4^9; ^^•) 
altro codice che se ne ha nel nionastero di 
S, Ambrogio in Milano ^ al fin del quale ae ue 
fii autore il Boccaccio: il che però mostra egli 
sle8(K> non poték'si credere in alcnn modo ^ 
esaendo troppo evidente dal poema medesimo^ 
cbe F autore & Teneziano. Finalmente in ar|;o« 
mento sacro si eserettarono Neri di Landocio» 
che in Tersi Tolgari descrìsse la Vita di Santa 
Caterina di Siena, di cui era stato segretario, 
la qual Opera è stata pubblicata dal Gigli fra 
quelle della medesima Santa ( t. i , par. 2 ) , 
e il cardinal Luca Manzuoli fiorentino dell'Or- 
dine degli Umiliati , che , per testimonianza del 
medesimo Gigli e di altri , scrisse in versi vol- 
gari alcune cose ad essa attinenti. Di questo car- 
dinale io ho parlato stesamente m altra mia Opera 
( y$iera UumUat Monum. i«oi. p. 260^ 290 
OTe ho ancora addotte le ragiom che mi per- 
suadono ch'ei non sia fautore di una trado» 
non di Lucano in ottava rima, come Impen- 
sato il Quadrio (t 6« p. 170 )) la qua! però, 
secondo rosserrasione di Apostolo Zeno {Noie 
ofla BibL ddFoman. t lyp. tSS)^ i tott'altro 
che una tradnzion di Lucano, nsa è ansi un 
rozzo accozzamento di stona e di favole, ift 
cui talvolta vieu citato Lucano (a). 

{a) A questi poeti sacri un altro ne aff£!;ingnnrò che 
da uiuDO, ch'io sappia, è stato linor conu6ciuto, ben- 
ché, a dir vero, non abbia gran dinOQ ad esser i^e- 
cato alla Ine». Egli ^ il frate Ensetminò da Monte BeUuna 
degli Eremitani ai S. Agostino; di cui presso il eli. signor 
Giacomo Biancani , professore di anfnliiL-à itcìr Istituto 
di Bologna | consenrasi un codice cartaceo in folio , 
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LV. Anche la sopraddelta santa Caterina dt j^J^ì 
Siena, che verso il fine di questo secolo si ren- t.^ rome va. 
dette sì illustre non solo per la santità de' co» t^dT 
stumi , ma ancora pé* gravi affari in cui a ben 
della Chiesa sì adoperò ^ e che finì di vivere 
r anno i3do , potreobe aver luogo tra^ coltiva- 
tori della poesia italiana , tra* quali in fatti Pfaa 
annoverata il Quadrio {t 2 j p. iQi)} per al- 
cuni pochi e non troppo felici suoi versi che 
se ne hanno alle stampe. Ma ella è troppo più 
illustre per altri riguardi , perchè lo si debba 
ricercar nuova lotle da questo studio per lei 
coltivato , benché anche alle lettere abbia ella 
recato vantaggio colP eleganza con cui sono 
scritte le sue Opere in prosa, pubblicate dopo 
altri dal Gigli in quattro tomi. Alcune altre donne - 
veggiam nominate che in questo secolo fatte 
esse pur poetesse o dall'amore, o dal desiderio 
di lisima verseggiarono con qualche nome. Ma 
vi ha luogo a dubitare che la più parte di cotai 
rime siano state composte pia tardi assai che 
non sembra, e attribuite a tai donne che o non 
mai vissero al mondo» o non mai poetarono. 
Tali sono Ortensia di Guglielmo e Oonora 
de' Conti della Genga , e Livia di Chiavello 
tulle da I alibi iauo , alcune Uime delle quali ha 



•icrìlto, come mi sembra, nel xiv secolo. Esso comiflh* 
eia : Incipit Orai io sivc. obstcrnlìo ad postulaìidam la- 
mentii i'ìncin Beaiac fir^inìs Mari ce compilatum tuli^n'- 
rìfcr a fratre Enseltnìno de Monte Bt liana Ordinìs 
Fratrum lieremitaruin sancii Augustini. U inU'oduziooe 
è in terza rima. Vien poscia il lamento della B. V, 
nello «tesso metro diviso in piit capi i e per ultimo la 
paflsione di Cristo in ottava rima. 



\ 
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pubblicato il Gillo dopo la sua Logica poetica ; 
Lbabetta Trebbiani ascolana, moglie di Paolino 
Giuanti , e donna che dicesi avvezza a trattar 
egualmente la cetra e le armi ^ e di cui il Gre- 
scimbeiii ha pubblicato un sonetto ( Comment 
t 3y p, i3a) che dicesi estratto dall^ archivio 
del dnomo Ascoli; Giuatma Levi Perotti , 
deHa qual dicesi die inviasse un sonetto al Pe* 
trarca^ pubblicato dal Tommasim {Petr. redw,). 
a Olii il poeCa rispondesse con quello che co» 
mincia: La gola e 'l sonno e P oziose pmnm 
(V, Mém. pour la vie de Petr. t i , p. 189), il 
qual per altro dal Gilio dicesi indirizzato a Or- 
tensia da Fabbriano , e da altri ad altri. Io non 
contrasterò a queste donne il titolo di poetesse; 
ma vorrei che un tal onore fosse lor confer- 
mato dalla testimonianza di scrittori e di poeti 
contemporanei. Una donna die facesse de' versi, 
dovca allora sembrare un prodigio 5 e dovéa 
perciò risvegliare in molti la brama di traman- 
darne il nóme aUa posterità. Or io non trovo 
che di alcuna* di queste donne siuor nominate 
ai faccia menzione da alcuno degli scrittori che 
visser con loro; e non posso perciò a meno 
di non dubitare che T alloro poetico non sia 
troppo ben fermo sulla lor fironie. Le Bhne amo- 
rose di Gino da Pistoia sono comunemente in* 
dirizzate a una cotal Selvaggia che dal Quadrio 
{t a 7 p. 176) e da altri dicesi essere Ricciarda 
de' Selvaggi , ma negli Elogi degli illustri To- 
scani vien detta Selvaggia Vergiolesi { t. 2 y 
elog. 3 ). Or fra le Rime di Gino abbiamo an- 
cora un sonetto di Selvaggia. Ma sarebbe egli 
per avventura questo sonetto come que' che 
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AoLto il nome della Laura del Petrarca furono 
pubblicati ìu Venezia Tanno i552, ì q^uali da 
tutti si riconoscono per supposti ? Più certe 
pru(3ve abbiamo de' moltipftici studi di Giovanna 
bianchetti bolognese. U co. Mazzuccbelii le ,ba 
dato luogo (ScritL UaL t a, par. a, p. 1126) 
tra gli scrittori italiani per alcune rime che se 
ne hanno stampate , e ha rìferiti insieme gli 
elogi che ne fiinno alcuni moderni scrittori. Io 
godo di poter comprovare almeno in parte il- 
lor detto con assai più autorevole testimonianza, 
e stabilire con piiì certezza il tcm|)(> a cui ella 
visse. Neir antica Cronaca italiana di Bologna, 

{)ubl)licata dal Muratori, si narra che quando 
'imperador Carlo IV, Tanno 1354, eiilrù in- 
sieme coir iinperadrice sua nioglif? in Bologna , 
con lei era in compagnia una sHinerahile Donna 
Bolognese , che sapem ben parlare per lettere , 
e iiapeva bene il Tedesco j il Boemo, e 1* Ita- 
liano, yfvca nome Madonna Giovanna figlia che 
Ju di Matieo dei BiancheUi di Strà San Do' 
nato ^ ed era Vedova^ e fu mo^ie di Messer 
Buonsignor de Buonsignori da Bologna Dottor 
di Le^ {Script Ber, itoL voL 18 ^ p. 4^)* 
Le quali medesime cose si narrano nella Cro- 
naca latina della stessa città {ib. p. 170). Ma 
di ciò che gH accennati moderni scrittori a& 
fermano, ch^ella sapesse ancora il latino, il 
greco , il polacco , e che fosse vcri)aLa nelle . 
scienze lilosoGclie e legali, io non trovo mo- 
numento ugualmente certo. 

LVI. Or dalle poetesse facendo ritorno a' 
poeti, ella sarebbe latica da non condursi si louaggi eoi- 
presto a line il parlare di tutti quelli che li' 
TiAADosciii; F'oL VL a3 
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• 870 x.imo 
*"*">r^ polrebbono in questo capo aver luogo ; sì grande 
«4400" ne è il numero, come ben può raccogliersi dalle 
Storie del Crescimbeni c del Quadrio. Ma quel 
sarebbe il frutto di tal ralica / NulT altro, come 
^ già bo accennato, clic il sapere cbe il tale e 
il tal altro fecer de^ versi , del che io dod credo 
che sia molto sollecito chi legge questa mia 
Storia ^ e cbe non panni necessario a dare ntia 

giusta idea delT italiana letteratura, potendoci 
ifìstare il sapere cbe grandissimo fu a questa 
^ età il numero de* poeti che verseggiarono vol- 
garmente. Solo vuoisi aggiugnere che tale era 
in questo secolo, se cosi possiam dire, la marna 
di verseggiare, ci.? anche tra i principi e si- 
gnori italiaui furon moltissimi cbe ci lasciarono 
lor poesie. Già abbiamo altrove parlato di quelle 
di Luchino Visconti, di Guido Novello da Po- 
lenta, di Bosone da Gubbio, di Francesco No- 
vello da Carrara. Oltre questi nella Storia del 
Quadrio veggiam indicate le Riiiie di Can Grande 
dalla Scala {L 2 , p. 374)9 Castruccio Castra* 
cani signor di Lucca {ib. p. 177), e di Arrigo 
di lui figliuolo {ib. p. 179), del co. Guiccìarao 
de' conti Guidi {ih. p. 180), di Bruzsi Visconti 
figliuol naturale di Luchino {ib, p. i8d) » di cui 
negli antichi Annali Milanesi si dice {Script 
Ber itaL 90L 16, 720} che era uomo inge- 
gnoso e coltivatore delle sciense morali , e che 
da ogni parte radunava libri , di Astorre Man- 
fredi signor di Faenza ( Quadr, l, cit p, 192), 
di Lodovico degli Alidosi signore d'Imola {ib, 
p, 194)^ i nomi de' quali ci basti T aver qui 
accennati a onore della poesia italiana. Ed io 
laro fine alla serie de^ poeti di questo secolo 
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ed dir brevemente di Buonaccorso da Monte- 
magno , che per comune consenso è dopo il 
Petrarca un de' più colti poeti del secolo xiv. 
Le poesie italiane da lui composte lian veduta 
più volte la luce, e la miglior edizione è quella 
fattane in Firenze Tanno 17 18 per opera del 
canonico co. GiambaUista Casotti ( ), Questi 
tì ha premessa una prefazione erudita in cw 
raoeogue le poche notizie che ai hanno dì questo 
poeta, e avverte che le Rime; sotto il nome 
di lui pubblicate 9 non son di lui solo, ma di 
due Baonaccdrsi da Hontemagno , avolo il primo 
vissuto verso la fine del secolo xnr^ Il secondo 
nipote circa la metà del sc^guente. Il primo fii 
eonfaloniero in Pistoia sua patria Tanno 1 364, 
e credcsi che sopravvivesse alcuni anni al Pe- 
trarca. Alcuni scrivono che Venceslao impera- 
dore lo onorasse del cingolo militare j ma il 
suddetto editore dimostra non solo non avervi 
di ciò pruova alcuna , ma non esser puuto pro- 
babile un tal racconto, poiché nè Venceslao 
scese mai in Italia, e Buonaccorso, quando 
quegli era imperadore , trovavasi , se pur ancor 
vivea , in età si avanzata p che non poteva in- 
traprendere il lungo viaggio d^ Allemagna y il 
che nondimeno , come avverte T eruditissimo^ 
ab. Zaccaria {Bibl. Pistor. p. 208 )« potrebbe 
apiegarsi dicendo che Venceslao gli mìBiiidaase 

(*) Dopo r edizione delle Rime de' Buonaccor»! di 
Montcmaigno , fatta in Firenze nel 1718, un'altra più 
copiosa e meglio illustrata ne è stati fatta in Cotogna , 
tarra fra Vìceiua e Verona, nel 1762, per opera del 
sìg. VÌBcento BcmdL 



il cìngolo in Italia. Ma che coA vevtmeiite ai^ 
^ venisse ^ converrebbe acidume più certe praove. 
Lo stesso editore osserva che alcuni , quando 
tai Rime la prima volta si pubblicarono , ebber 

sospetto che fosser supposte da que' medesimi 
che al primo proimilgatore le aveano inviate, 
cioè dal Varchi e dal Tolornmei. Ma oltre le ra- 
gioni da lui addotte , i codici a penna , che 
se ne conservano in alcune bibUoteche , e sin- 
golarmente nella Riccardiana , bastano a pro-^ 
vare V insussistenza di tal sospetto. 
Ant)i^iia LVU. Cbiudiam questo capo colf accennare 
TvNi|)«. il nome di uno^che, se non fu valoroso poeta^ 
fu almeno il primo che scrivesse le leggi per 
poetar volgarmente.' Ei fu Antonio da Tempo 
giudice padovano , di cui abbiamo alle stampe 
un trattato latino intorno a* versi italiani inti* 
telato De Rithtnis vuiguribus y il quale ai dice 
composto l'anno i33a. Il eh. Apostolo Zeno 
osserva { Lettere, t 2 j p. 2^0) cne in questo 
libro, qual si ha alle stampe, parlasi ancor 
dell'ottava rima , la qual per altro credesi da 
molti usata prima d' ogni altro dal Boccaccio. 
Ma et-li riflette insieme che in un codice a 
penna , cIT ei;li ne avea , nulla Icggesi di tal 
- metro; e lo stesso posso io dire di un altro 
codice che ne ha questa biblioteca Estense. In 
questo vi ha r|nalcl»o altra diversità dallo stam- 
pato : perciocché qui non si nomina distinta- 
mente nè r autore» nè il personaggio a cui il 
trattato si dedica j che nella stampa è Antonio 
dalla Scala ^ ma solo si veggono alcune lettere 
iniziali f le quali nè ali^ uno nè all^ altro non pos- 
sono conTenire. Ecco le prime parole della 
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feliera de<ficatorìa : Domino suo 6. . . . mbdiùis 

atqiie servitor L de L Judex qualis qualis Pa- 
ditanae Cmùitis fdius. Ma forse è corso in tali 
lettere qualche errore. Gli esempi di poesia , 
eh' ei reca in Uillo f|nesto Irallalo , non soii 
presi che da' suoi versi medesimi*, ed essi non 
son cn tamente troppo felici. Di questo autore 
jion abbiamo altra notizia , se non che ej^li ò 
probabilmente tiglio, o nipote di quelP Antonio 
Tempo che è ùominato nella Matricola de' Dot- 
tori dei 12175 ) presso il Portenari {Felic, di 
Pad. p. 379) ; e che certamente egli è diverso 
da ua altro dello stesso nome e cognome, che 
nel secolo snsseguente scrìsse coroenti sulle poe- 
sie del Petrarca. 

G ▲ P o III. 

^ Pàesia ialina. 

I. Benché la poesia italiana avesse in questo i. 
secolo coltivatori e sec;naci m quel gran nu- i^iìm fu più 
mero , che lìel precedente capo si è osservato , p""'J***,^fj 
non rimase prrò diincnticata e nci-letta la poe- 

' . . Simo nuni<* 

sia latina pf^- modo che molti non si vedessero rodicgiu»»- 
ad essa applicnt si. E benché ella fosse ben lungi 
dal rìtomare alia natia ed antica stia eleganza ^ 
gli onorì nondimeno acni fa sollevata, le re-* 
carono un glorioso compenso de' gravi danni 
cfie ne^ secoli addietro avea per si gran tempo 
sofferti. La corona d^ alloro ad essa, e non atta 
poesia italiana, fu conceduta. O sia che il poetar 
Tolgarmente ai credesse sol proprìo di ^vam 
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foMenente. perduti dietro all^ aiDore ^ o sia che 
noD ai rìputasaer degni di premio se non qoe' 
▼ersi ne* quali ccrcavasi di seguir le vestigia de*^ 
prìini padri ed autori della poesia latina , è certo 
che questa sola fu riputata nierìtevoie di so- 
lenne e pubblico guiderdone. Il Pelrarca stesso ^ 
di cui noi leggiamo con sì gran piacere le rime, 
e appena gilliam un guardo su* Tersi latini, a 
quf'sti però fu debitore singolarmente deirallis- 
sima stima di cui godette vivendo , e de! pre- 
mio da lui tanto bramato della solenne coro- 
nazione. Questo onore, a lui e ad altri poeti 
a questa età accordato , moltiplicò graudemente 
gli amatori e i coltivatori della poesia latina ; 
e pareva che ognun si recasse a vergogna il 
non saper verseggiare in quella lingua in cui 
ayeano verseggiato Virgilio e Orasio: Non k 
mai siato sì vero^ dice il Petrarca in una sua 
lettera pubblicata dalT.ab. de Sade (t 3; p, ^43); 
come al presente- tfuel detto it Onusto: 

Scrtbiroai ÌDdocti doctiqtie poeroaUi pauim. 

Egli è un tristo cor^orto V aver compagni; e 
amerei meglio esser in/èrmo io solo. Io san tra- 
vagliato da' mali miei e dagli altrui ; e appena 
posso respirare. Ognif giorno da ogni angolo 
deir Italia mi piovon addosso de* versi; ma ciò 
non basta ; me ne vengono dalla Francia , daÌF^ 
rjllemagna , diW Inghilterra ^ dalla Grecia . . • 
Almeno non fòsse questo contagio penetrato se* 
firetamenie Jlno entro alla corte romana / Ma in 
che credete che si occupino i nostri giure" 
consulti e i medici? Pià non conoscono nh 
Giustiniano nè EscsdifUo, Soni atte voci do' 
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litiganti e degV in/irmi, non ifogliono udir parlare 
che di F'irgiUo e d Oinero. Ma che dich* io? 
Gii agricoltori y i /alegnami, i muratori giiiano 
^i stromenU delle lor arti per traUenersi con 
Jpolline e coUe Muse ... Io mi congratulo cól' 
iitaiia cKeUa. ha prodotti alcuni aepu di sor 
are sul PegasOy e di ìe^arn in alto. Se non mi 
accieca Vamor. della patria ^ io ne veggo in Fi- 
renze, in Padova, in Sulmona j in NapoUf 
mentre in altro luogo veggo sol poetastri che 
strisciano a terra. Temo di ai^cre col mio esem- 
pio contribuito a tal follìa. Si dice che l alloro 
produce sogni veraci. Ma temo che quello che 

10 con troppa avidità ho raccolto non ben an- 
cora maturo , rechi de sogni faLi a me e a 
molti altri, ec. Così egli proslegue a descrivere 

11 gran numero di coloro cfie lusingandosi di 
polcr giugiiere essi pure ove egli era giunto ^ 
si sforzavano a dispetto ancor delle Muse di 
divenir poeti. E certo molti sono a questo 
secol coloro de' quali ci 80n pervenuti versi 
latini benché pur sia a credere che assai 
più siano quelli le coi poesie sono senza alcun 
nostro danno perite. Noi dobbiam qui ragionare 
di quelli che per riguardo alFetà a cui vissero » 
furono i meno incolti, e di qoeib a cui veg- 
gi nmo che furon profuse lodi ed onori sopra 
gli allri. Nè io perciò intendo di consigliare ad 
alcuno la lettura de' loro versi j ma sol di mo- 
strare che anche in questa sorta di stu<li T I- 
talia andò di gran lunga in questo secolo in- 
nanzi alle straniere nazioni , le qn;»li non po- 
tranno certo additarci ponti nè ui numero nè 
in eleganza maggiori de' nostri. 
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pitie di ^' ^^^^^ Alighieri y che fu il primo a soUe- 
Dante^ r di vaFC la pocsid italiana a quello splendore di cui 
vl^fC non avea finallora goduto , fu il primo ancora 
che si accin§[esse a richiamare ^ come meglio 
poteva j la poesia latina ali^ antica eleganza. Due 
egloghe latine ne abbiamo {Cktrm, UL PoeL 
Fior. 1719» t I , p. 1 15 ) , stampate però con 

E oca esattezza^ le quali y benché siano di graa 
inga discoste dalla graaia deUo stU di Virgi- 
lio , mostrano nondimeno lo sforzo non del 
tutto infelice di Dante nel tenergli dietro. Esse 
sono indirizzate a Giovanni di Vir^'ilio poeta 
bolognese , da noi mentovato altra volta , grande 
amico di Dante , nella cui morte ei compose 
un elogio in vedi si j che da molti scrittori si 
riffM-isce , e più esntlafuentc dal sig, Giuseppe 
Pelli {Meni, della P ita di Dante ^ p. 102). Dello 
stesso Giovanni abbiamo ancora alcune egloghe 
^ latine ( Carm. iìL Poet. t 1 1 , 365 9 ce.) ; in 
una delle quali esorta Dante a venire a pren- 
dere- la laurea in Bologna ; in un^ altra con lui 
ai lagna perchè coltiva la lìngua italiana più 
che la latina (V. Mehus^ Vita Jmbr. camakL 
D. 320 , 334 )• Un* altra ancora ne abbiamo da 
ini scrìtta ad Albertino. Mussato y a cui vedesi 
ch'egli era stretto in amicizia. Nel titol di essa 
però egli è detto cesenate: Magìstri Johannis 
de Virgilio de Cesena. Il che se voglia indi- 
carci che egli era veramente nali'o di Cesena, 
e non di Bologna , ovver solo eh' egli abitasse 
nella prima città , e ottenuta ne avesse la cit» 
tadinanza, non saprei dirlo. Certo i Bolognesi, 
e singolarmente T Orlandi (ScriiL boloffi. /i. 1 4d^ 
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lo annoveran tra* loro scrìttorì (a). Egli eboe 
un figlio detto Antonio^ il quale, per testimo- 
nianza del Gliirardacci (iSifitir. di Boi t^^p, 19)^ 
Fanno .1 Sai non avendo rtnùyèrsità di Bono- 

gna maestro di poesìa , fu chiesto a tal fine 
dagli scolari ai Consiglio della città , e fu loro 
concesso con largo salario , acciocché egli kg' 
gesse F^irgìlio, Stazio, Lucano ed Os^idio. Questo 
medesimo storico narra lo stesso, all'anno 1^2^ 
{ ib. p. 59 ) , di Giovanni di Antonio di Virgi- 
lio; ma forse in questo secondo passo il nome 
del padre si è posto io luogo di quel del figlio^ 
e forse non fu questa che una nuova conferma 
della cattedra tre anni innanzi data ad Antonio. 
^ III. Nella Vita di Albertino Mussato , scrìtta 
da Secco Polentone ^ e pubblicata dal Muratori 
{pratf. ad UUt Muss. voL 10 Script. Ben iud)^ 
ai nominano tre poeti latini che erano al tempo 
medesimo 9 cioè al principio del secolo in 
Padova j ì quali nel verseggiare latinamente ga- 
reggiavan tra loro : Haindt namque^ diebus unis 
Padua Civitas Lovatum, Bonatinum, et Mus^ 
satum , qui delcctarenUir metris et amice versi'- 
bus concertarent. Del pnnio di questi ci ha la- 
sciato un magnifico elogio il Petrarca , il quale , 
di Ini ])arlanao , dice {Rer. Mem. l. 2, c. 3) 
ch'egli sarebbe stato il primo fra quanti poeti 
avea veduto quel secolo e^il precedente; se 

{n) Il eh. sip. canonico Bandini ha pubblicate nuova- 
mente più corrette alcune poesie di Giovanni di Vir- 
gilio, e ci ha data notttia di piti altre, cbe ti conser- 
vano mss. nella Laoransiana ( Ca(. Cód, Uu, Bihl Laur: 
/• 9 9 ^. f I , ce. ). 
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non avesse unito allo Atudio della poeaia ipA 
delle leggi. Racconta quindi che per una im> 
prowisa necessità di difender tosto un amico ^ 
accorso essendo neir abito domestico^ in cui si 
trova va y at tribunale, il giudice dapprima non 
conoscendolo se ne fece befFe; ma uditane poi 
r eloquenza , e chiedendo a' dffcoslantìi men* 
ti'ei patliVa^ chi fosse colui ^ sqipech^egii era 
Loralo , di cui ^ dice il Petrarca, era allor chiara 
la fama non solo in Padova, ma per tutta TI* 
talia. Nelle edizioni delF Opere del Petrarca, a 
questo passo, invece di Los>atus si legge Do^ 
natus i e perciò alcuni Iiau fatto un certo Do- 
nato da Padova legista e poeta. Ma Pah. Mehus 
ha avvertito T errore ( f^ita Amhr. camald. p. 232), 
e colf' autorità de' migliori codici l'ha emendato. 
Ma ove trovercm noi sicure notizie intorno alla 
vita di questo poeta e giureconsulto 2 Appena 
ai crederebbe, se non fosse sotto gli occhi d^o- 
gnuno la diversiU d^ opinioni che vMia intorno 
a lui tra gli scrittori padovani. Il Portenari ci- 
tando lo Seardeone, dice {FeiicdiPad, p, 267) 
che fii dottore di legge , cavaliere » poeta ed 
avvocato } e che morì l'anno i2QÌ in Vicenui 
. mentre eravi podestà. llPapadopoTi (Hist Gymn. 
potasi. 1 2, D. 1 2 ) lo diìce morto solo \ anno 1 899; 
e narra eh egli co' pungenti suoi motti avendo 
irritato Jacopo da Carrara signor di Padova , fu 
da lui esiliato a Cliiozza, e poi a preghiere di 
molli amici richiamato in patria. Il Faccìolati 
il fa uomo d'autorità l'anno 1254; perciocché 
narra ( Fasti Gymn. pata\>, par. i , /?. 7 ) eh' es- 
sendosi in quell'anno scoperto il sepolcro di 
un soldato I ei persuase a' suoi concittadini 
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quello essere il cadavere di Antenore ^ e cne 
fattogli innalzare un njagnifico monumento , 
compose egli stesso i versi che ancor vi si 
leggono. L'ab. de Sade riferisce {Mém.pourla 
Sfie de Felr. t ^ j p. 5^6) T iscrizione posta al 
sepolcro di Lovato y dirimpetto a quello di An- 
tenore , in cui si afierma eh' ei mori a* 7 di 
marzo del i^oq. A conoscere quale fra ai eot^ 
frane opinioni sia la più verìsitiulei altro meno 
non v^ha che Vicorrere monumenti più an- 
tichi e in conaeguenza più certi. Or la scoperta 
del sepolcro creduto di Aotenore, in cui per 
comune consenso ebbe la prìncipal parte Lo- 
VatOy accadde, secondo il frammento dì un'an- 
tica Óronacaf di Padova , pubblicata dal Bfriratori 
(Script Ber, Hai voi. S, p. 4^1), Fanno ia83: 
imperita arca nohilis Antenoris conditoris Urbis 
Paduae cum Capitello penes Sanctum Lauren- 
ttum a porta Sane fi ShphanL L'anno 1291, e 
non nel seguente, come il Portenari ha scritto, 
ei fu podestà di Vicenza , e ne abbiamo la 
pruova nel Supplemento alla Cronaca di Niccolò 
Smerego , ove se ne fa un onorevole elogio : 
Mccxci fuit D. Lovatus Judex Potestas Vicen- 
tìae , et fecit bonum regimen , et Jècit pingi et 
scribi historia» de Faiatio {Uh p. ut). Quindi 
a me pare clie convenga attenersi alf autorità del« 
r accennata iscrisione, e crederlo morto nel i3oa 
E cb'ei non TiTesse pìA oltre, me lo permiano 
il riflettere che nella Storia del fiUusaato, che 
comincia verso questi tempi medesimi, e in 
^uì si nominan tutti oue' Padovam più rag- 
piardevoli che negli aflari d' allora ebber parte, 
dì Lovato non &i fa menzione. Solo il Mussato 
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rammenta alcuni discorsi che intomo allo stato 
di Padova avea in addietro temili con Lovato : 
Meminerimque ego Lovafum vatem, Roltuidum- 
qut' ncpotem^ dum saepe in dhersoriis cum 
sodalibus obs>crsamur ^ ec. La qual famigliare 
amicìzia del Mussato con Lovato mi conferma 
ncir opinione che questi non potesse morire men- 
tre, era podestà in Vicenza; perciocché in tal 
caso sarebbe morto circa quarantanni prìmadel 
liluasatO; e in tempo che questi non avea che 
trent^anni di età. Perciò dehhonsi rigettar tra 
le favole le cose che abbiam udite narrarsi dal 
Papadopoli e da altri , delle 'vicende, a coi egli 
fa esposto sotto Jacopo.da Carrara , perciocché 
questi non (u signore di Padova che nove anni 
dopo la morte di Lovato. I versi cVegK volle che 
ai apponessero al suo sepolcro , e che si riferi- 
scono dal Papadopoli j non ci danno una grande 
idea di questo principe de' poeti. Lo stesso au- 
tore, dopo altri scrittori padovani, dice ch'egli 
avea composti alcuni trattati di poesia , e volle 
in versi leonini leLe^gi delle dodici Tavole: ma 
che queste opere pili non si trovano. Di questo 
poeta il Fabricio ha fatti tre diversi scrittori j 
perciocché ei nomina prima Donato da Padova 
{Bibl, med, et inf. Latin, L p* 59); e reca 
r elogio fattone dal Petrarca, poscia Lovato 
{ih. t. 4) />• ^80) giureconsulto e poeta, acni 
suir autorità del Vossiop attribuisce un opuscolo 
sulla città di Padova ; e sulle guerre de^ Guelfi 
e de' Gibellioi» del quale nìun altro ha mai 
fatta mansione ^ e finalmente Lupato (ih. p. 394); 
a cut pure attnbnisce T elogio-formatone dal Pe- 
trarea, di cui acceona- Topere rammentate dal 
PapadopoU. 



rmò 88i 
IV. Più incerto ancora e più oscoro è ciò bX'.,-^ 
che appartieae al secondo dei tre mentovati iNnom"*.^ , 
poeti, cioè a BonatinO| di coi ninno degli 31^!^'!^'"* 
scnttori padovani ci ha lasciata memoria alcuna. 
Ma io cr^do eh' ei sia quel desso di cui parla 
il Petrarca ne' suoi versi latini, dicendo: 

Secul'i Pergameum viderunt nostra Poetam, 
Cai i-igidos slrinxit laurus Paduaaa cap41oS| 
domine leque bouum. 

Cittm.' l, 3 , ep. tt. 

Ei parla qui di un poeta di patria bergamasco, 
ma cbe viveva ui Padova , ed ivi per la sua 
eccellenza nel poetare era stato coronato d'ai* 

' loro, e di lui dice che di nome e di f^tti era 
Buono. Non è egli evidente che questi è ap» 
punto il Bonatino contemporaneo del Lovfito 
e del Mussato? Il Padrp* Calvi nomina {Scena 
letter. di ScrUt bergam. P 9^) nn certo Buono 
da Castiglione terra dd Bergamasco, e riferisce 
r elogio cbe ne fa il Muzio ^ in cui accenna le ' 

' lodi dategli dal Petrarca. E forse egli appella- 
vasi Buono, e solo per vezzo diceasi Bonatino 
o Bonettino. Ma ella è cosa ben singolare die 
di un poeta giunto a sì gran fama nel verseg- 
giare , che fosse riputato degno della corona 
d' alloro , non ci sia giunta nè veruna distinta - / 

notizia , nè un verso solo da cui raccogliere 
qual ne fosse il valore. Del terzo de' tre accen- 
nati poeti j cioè di Albertino Mussato , abbiam 
gih altrove favellato non brevemente , e abbiam 
veduto con qual solennità conferito gli fosse 
r onore del poetico alloro. Oltre i tre libri di 
Storia , ch^ egli scrìsse , come si è detto , in 
versi, più altre poesie latine egli compose 1 
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degie^ lettere y egloghe , inni e chte tragedie , 
delb quali parleremo poscia dìstìntameate. la 
esse vedesi nna non ordinaria facilità , a coi è 
probabile ch'ei doTesae prìncipalmónte P onore 
della corona; ma alla facilità non è ugual Tele- 
ganza j e lo stile ne è corauneraente duro ed 
incolto , assai meno però de' poeti delT età pre- 
cedenti j e forse cotai poesie ci sembrerebbono 
ancor migliori, se T edizioni non ne fossero 
guaste e scorrette {a). 
, V. Albertino Mussato essendo poeta , era in 
aeiuTjISIS amicizia congiunto cogli altri poeti della sua 
ft*lL '^AK 7 e con quelli singolarmente delle città e 
iMrtiiio, delle Provincie vicine, anzi era in certo modo 
il dtfensor loro e de^ loro studi. Un certo F. Gio- 
vanninD da Mantova deir Ordine de' Predica* 
tori y per esaltare lo studici della teologia , avea 
in ona sua predica depressi tutti gli altri; ma 
non avea latto motto della poesia. I dottori 
e i professori delie altre scienze ne menarono 
gran rumore; « il Mussato prendeasi giuoco 
di kiro, dicendo che il solo studio della poe^ 
sia avea il zelante predicatore eccettuato dai 

» 

• 

(a) Del Mussato fii ancor menzione Giglio Gregorio 
Giwkll nel priino de' iuù Oialoglii su' Poeli del tempo 
suo; beocfaè et eoo leggier eambiomeoto lo dica Al- 
berto Museo. Ma ch^ e'i sia il medesimo , è manìleild 
anche da ciò che il Giraldt ne dice , cioè che le poe- 
sìe ne ernno oscene. Tali di rnito sono alcune tra quelle 
del Mussato ; e alcune inoltre ne t'urono perciò omme^ise , 
quando si pubblicarono , e due tra le altre che st leg- 
gono in UQ codice del secolo xv, presso il sig. D. Ja- 
eopo Morelli, che banno per tìtolo i Prìapàa Mu$aii 
FoHa$ Fataii4^ e Cnumm DQmitd Mmah. 
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comun biasimo. Di che avvertito F. Giovaii- 
iiino , si protestò che solo per dimenlicanza 
avea onimesso di biasimare ancora hi poesia y 
e scrisse al Mussato una lettera in cui combat- 
teva ciò ch'egli avea asserito , cioè che la poe- 
sia fosse un' arte divina. Così questa lettera , 
come due risposte, una in prosa, T altra la 
versi, che il Mussato le fecci sono stampate 
fra r opere di questo poeta. Nel titolo della 
lettera di F. GioTannino gli si danno i titoli 
d*uoiDO dotiisaìmo nella teologia e nella filo- 
sofia naturale e morale. Ma egli volle ancora 
mostrare y cfae^ benché biasimasse la poesia ^ 
pur sapeva fiire de' veni, e perciò quattro He 
premise alla mentovata sna lettera , per riguardo 
a' quali i padri Quetif ed Echard lo han detto 
nomo colto nelle arti liberali e amico delle Muse 
(Script Ord. Praed. t i, p. Ji i ) , ad acquistar 
. il qual tilolo , se bastano quattro versi quai 
sono quelli di F. Giovannino , appena vi sarà 
al mondo chi non abbia diritto a tale amici- 
zia. Somigliante apologia dovette fare Albertino 
scrivendo a Giovanni da Vigonza , uomo ^ come 
dioe il Vergerio {Script Ber, itaL s^ok i6;/7. 168)^ 
celebre per dottrina non meno che per dignità 
sostenute, il quale con fama cPuomo incorrotto 
era stato lungamente wcupato ne^ maneggi della 
Repubblica 9 e in ambasciate a,, quasi tutti i so* 
▼rani del mondo; e che essendosi poi ridotts 
ad assai povero stato in vecchiesza^ ni da Dber* 
tino da Carrara con somma liberalità mantenuto 
e onorato. Or questi avea mostrato , e non sensa 
ragione , di aver in orrore due poco modesti 
componimenti da Albertino scritti in lode di 
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Priapo , i quali perciò sono siali ommessi nella 
raccolta delle sue poesie. Quindi il Mussato gli 
scrive una epistola in versi elegiaci { ep. 1)9 
scusandosi e difeiìdendosi . come può megiia, 
contro i rimproveri di Giovanni. 
VI. VI, Nelle poesie del Mussato troviamo ancora 
camprtauo e menzione di un altro poeta a que^ tempi fk« 
Ferreio m- ^^^^^ ^ ^^^^ Benvcnuto de' Campesam vicen- 

tÀnOj che da Guglielmo da Pastrengo vieo detto 
Poeta et Scriba mirabUis {De Orig Ber. p. 16). 
£gli avea fatto un poema in lode di Gan Grande 
dalla Scala, all'occasione dell'espugnar eh' et 
fece Vicenza, e in essa avea insuitatt i Pado- 
rani nemici di Cane. Quindi un certo Paolo 
Giudice soprannomato da! Titolo rìohtese Al- 
bertino , che gH facesse* ri sposta , e difendesse 
Fonor della patria. E il foce egli in fatti, scri- 
vendo al medesimo Paolo una lettera in versi 
esametri {ep. 17), che non è certo molto ono- 
revole a Cane. Questo poema del Campesano 
non ci è pervenuto, ma i versi con cui il vi- 
centino Ferreto ne pianse la morte, invitando 
anche il Mussato a fare il medesimo, e che 
5ono stati piibblicati dal Muratori (Script, Ber» 
Ual. voi. p- ii83, ec), ci fan conoscere 
eh' egli era avuto in conto di uno de^ più ele- 
ganti poeti che mai fosser vissuti al mondo. Lo 
irtesso Ferreto era egli ancora poeta^ come fac- 
ttogliesi non solo da' sopraccennati versi, ma 
da un poema ancora eh egli scrìsse sull'Ori- 
gine della famiglia degli Scaligori , dato alla luce 
dal Muratori {ib. p. 1 1 97 ) > e scrìtto in uno 
stile alquanta tronfio, a dir vero, ma -che ha 
nondimeno gravità ed eleganza maggior di quella 
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cbe ne* poeti di'fie«ta etàcomunenieiite •'in- 
contri. 

Vn. Contemporaneo^ • ideino di patria ad ^y^|^,;^ 
Albertino Mussato , fu un poeta celebre bassa- 

nese, cioè Castellano, di cui perciò mi stupisco 
che non abbia mai quello storico fatta men- 
zione. Di lui, dopo molti scrittori padovani e 
vicentini , più diligentemente ha scritto il no- 
bile ed eruditissimo sig. Giambatista Verci , 
aingoiare omamanto di Bassano sua patria j la 
cui storia letteraria egli ha illustrato colle No- 
tizie degli scrittori baasaneiti e da cui aspet- 
tiamo più altre opere che arrecheranno gran 
kce alla storia d'Italia de' bassi tempi {a). Ei 
dunque j dopo aver corretti gli errori che altri 
lian commesso nel ragionarne ^ aiTfsrma che Ca- 
stellano nacque verso il iSoo^ die fece i suoi 
stadi e yìsse lungo tempo io Padova^ alla cui 
cittacUnama dA>e Ponore di essere ascritto; e 
inclina a credere cfa*eì fosse eletto arciprete 
della- sua patria, e che vivesse sino al i^a. 
Ma avendo egli poscia esaminate le carte del- 
l'archivio di quella città , ha trovalo onde cor- 
reggere ed aumentare colai notizie; e gentilmente 
mi ha permesso di farne uso in questa mia 
storia. Da esse dunque ricavasi, in primo luogo , 
circi flovea esser nato più anni prima del i3oo; 
perciocclic in una carta del 1 2()'^ e^li è già 
nominato dottor di gi amatica : praesentibus Ma." 
gistro Casteiiano Dùctore Grammaiicae. Inoltre 

(r) Egli h'ii di fallo poi pubblicate due storie, cioè 
quella delia celebre fami^ia Q^U Eeelinii e quella della 
Marca Trivigiana. 
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raccogliesi da esse , ch^ egh era fìgiiuok) di mi 
cotal Simeone , dicendosi in una carta del l 'òo/^ 
Magistro Castellano Jillo Domini Simconis , e 
che questi era già inorio Tanno l'ói^y poiché 
in una carta di quesi^anao, GasteUano è detto 
Catiettamis Doctor GramauOicae qu, D, SimeO" 
nis. Nè egli occupavast solo nel tenere scuola 
di ^maticay ma era ancora adoperato ne' pub* 
bHci affari 3 poiché in più carte, dali3o5 fino 
al i3i9, veciesi Gaslelìano interreiure al Con- 
siglio, ed aver parte nelle pubbliche determi- 
nazioni. Anzi il veggiamo ancora onoralo del 
titolo di notaio in più carte, ed in una singo- 
lannente del 1 3 1 7 : E^o Magister Castellaims 
qu. Domini Siineonis, qui nwror in Boxano in 
quarterio Sancte Crucis et in contracta pulci, 
sacri palacii not , ec. Da queste certe notizie si 
rende troppo evidente eli' ei non potò essere 
arciprete delia sua patria, e vivere sino ai iS^a, 
Non si sa precisamente quando ne accadesse 

' la morte. Ma non v' ha cnì non vegga doversi 
rigettar tra le tavole, ciò che il Qiiuppani af- 
ferma {Stor. di Boss. p. iig) , aver liù vissuto 
centosessantasei anni :. errore in coi questo sto* 

' rico è stato tratto, a mio credere, da un passo ìlei 
Sansovino^ non bene inteso. Questi , scrìvendo 
di Gistellano, dice {Feneatt p. 5oo) che wsse 
cento sessanta sei anni dopo Federigo Impe- 
radere ; ove ognun vede non fìssar si già la du- 
rata della vita di Castellano , ma la distanza di 
tempo che passò tra lui e T imperador Fede- 
rigo. Il Papadopoli {Hiitor, G}'mn. patiw. t. a , 
p. i55, P.C.) , citando altri reconti .scriUori pa* 
dgvani, afferma che quanto egli «era uaaluoucìo 
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ddla persona, essendo gobbo e foppo <|i . amen- 
dne le gambe, altrettanto era leggiacvó di volto, 
e pronto dP ingegno singolarmente nel poetare^ 
talché neV una e nelT altra- lìngua verseggiava 
con ammirabile celerità , e dormendo ancora 
non cessava da! verseggiare. Delle (pali cose 
io bramerei che si potessero addurre più certe 
pruove. Ma eh' ei fosse poeta pe' tempi suoi 
valoroso, cel mostra il poema da lui composto 
sulla pace fatta in Venezia tra 'l sommo pon- 
tefice Alessandro ni e fimperador Federigo I, 
e indirizzato, l'anno 132^, non ad Andrea, 
ma a Francesco Dandolo doge di quella Re- 
pubblica. Esso non è mai stato dato alla luce, 
ma conservasi manoscritto nella lieai biblioteca 
di Brusselles, donde ne fece trarre copia T eru- 
ditissimo cardinale Giuseppe Garampi. Esso oo<* 
rainda: 

Exiur|Hil VeaetM praecooia «Im ^ orbetn 
IKgDB OBOI, et lauta dscorarì owiniDe gentis. 

D PapadopoU accenna pi& altre poesie latine 
di Castellano y ma selna indicarci se se ne con- 
servino copie in alcuna biblioteca. Vedasi an- 
cora in Bassano , nella chiesa di S. Francesco, 
l' iscrizion sepolcrale che a questo poeta fece 
porre , l' anno 1 498 , Antonio Castellani. 

Vin. Al principio di questo sccol medesimo, vui. 
la poesia latina ebbe Y onore di vedersi colti- 
vata da un cardinale per nascita non meno che i*' «-«nj;»»! 
per sapere famoso. Parlo del cardinal Jacopo '-«o. 
Gaetano ^ di cui prima il Papebroobio ( /iaia 
SS. mali t 4 7 cià, d. ig), e poscia il Mura- 
tori {Script Ber, UaL voi 3, pars i, p. 6i3, ec. ) 
han pubolicato tie poemi» ano delia Vita del 
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pontefice S. Celestino ^ T altro della Elezione e 
della Coronazione di BonifiMào Vili, il. terzo 
della Canonizzazione del sopràdetto pontefice 
S. Geieetina Dalla prefiudone^ da lui steaae 
premeesa a questi poemi ^ rìcaTÌamo eh' egli era 
figlio di Retro di Stefiioo ossia dedi Stme- 
sebi e di Peroa. degli Oniiii; che ntti i primi 
stadi in Roma fii mandato a Parigi; e cheivi| 
dopo tre anni di stadio, consegui T onore deila 
licenza nelle arti liberali , di cui poscia prese 
ivi a tenere scuola pubbiicanjciUe ; die si volse 
quindi allo studio del Dritto canonico , e, poi- 
ché fu tornato in Italia, del civile, iu cui lece 
assai felici progressi ; che nel medesimo tempo 
coltivò la poesia latina, singolarmente colla let- 
tura di VirgiHo e di Lucano ; e che tu fatto 
cardinale di S. Giorgio al velo d' oro , Tanno 1 295, 
nei secondo anno di Bonifacio Vili. Onde egli 
avesse il cognome di Gaetano , eh' egli stesso si 
attribuisce^ non saprei dirlo. Certo è però, 
ch^ei non fu nipote di Bonifacio Vili, come 
faan credoto il CiaocmiiO; e dopo Ini Tab. de 
Sade ( Mém. pour la vie de Peit. t i , p. 64); 
perciocché i nomi de^ snoi genitori ci niostiano 
eV egli nè per padre* né per madre non po- 
teagU appartener almen à d^ appresso. Delle 
cose da lui operate negli afFarì della Cliiesa, 
non e di quest' opera il ragionare. I poemi da 
lui composti (de' quali pare che Tab. de Sade 
abbia ignorate le due edizioni che ne abbiamo , 
poiché non ne cita che un codice a peima ) , 
non sono , per vero dire , la più dogante cosa 
del mondo , ma pur son degni di lode pe' tempi 
a cui furono scritti, e ci mostrano un uouiO 
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eh' eraà ft&malo di divenir buon poeta, ma 
. non avea avuti i mezzi % oì6 neoessari. Egli 
è nicbra aut^ di' un libro sul Gìnbbileo del- 
r Amio Santo , pubblicato neOa' BiUioteca de* 
FÌP. ( t P' 936) , e di un trattato ddle Ce- 
rimonie della Chiesa romana, dato alla luce dal 
Mabillon ( Mus. itoL L 2y p. 2/\3 ) , di ciie reg- 
gasi r Oudin ( De Script eccL t 3 , /?. 876 ) e 
il Fabricio colle note di monsignor Mansi (Bihl 
med. et infin. Latin, t p. 7). Egli era an- 
cora amatore assai splendido delle belle arti , 
e ne fan fede le pitture e i musaici di cui egli 
con grande spesa abbellì la basilica Vaticana 
( V. Mém pour la vie de Petr. L ciL; Baldi' - 
nuccij Notizie de' Profess. t i , p. gog , ec.^ 
ed. di Fir, 1768). L'ao. de Sade afTerma ch^ei 
morì in Avignone Fanno i34i ? lasciando molti 
debiti e poco denaro a pagarli. Ma tutti gli 
- scrittorì ne assegnali la morte al i343; nè io 
so ove abbia e^ trovato nota de^ sdebiti da 
kn lasciati. 

' DL Men conosciuto è un altro poeta di questi ^. 
tempi , il cui nome però è ben degno di esMre tmUnJ 
tramandato a' posteri , se non altro per la sorte jj^jj^'^S 
eh' egli ebbe di avere a suo scolaro il Petrarca. 
Ei fu Convennole o Convenevole da Prato. 
Filippo Villani è il solo che, nella Vita del 
Petrarca , ce ne abbia tramandato il nome , 
chiamandolo uomo nella poesia mediocremente 
istruito. Abbiam gih altrove corretto V errore 
dell' ab. de Sade che afTerma che da lui fu il 
Peti*arca istruito prima in Pisa^ poi in Garpen- - 
tras^ mentre il Villani ci assicura che gli £a 
maestro in Avignone' ove teneva pubblica scuoh. 
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Il Petrarca poi nomina espressamente ) ma ne 
parla a lungo in una sua lettera in cui ne forma 
li carattere: Jo ebbi, dice %gli, (Semi l i5| 
ep. 1), quasi fin daW infanzia un maestro che 
m* istiià ne' primi elementi y e poscia ancora 
ndla gramatica e nella rettorìca j pmiocchè in 
amàtdue queste arti Ju professore ^ e maestro ; 
e per ciò che appartiene Mi teorica f non ho 
mai conosciuto Vuguak ; non così qitìmio alla 
pnUwa f a somi^ianza ubila cote j di cm dice 
* Orazio che sa aguzzare U fisrro , ma non tor 
gliare. Questi tenne la scuola j come ébeasi, 
per sessanf anni ; e in sì grande spazio di tempo 
è più jacilc pcfisar che spiegare quanti scolari 
egli ai>esse y tra* quali egli ebbe molti uomini 
illustri per nascita e per sapere , molti profes- 
sori di legge e di teologia j e più abati e più 
vescovi ancora ; e finalmente un cardinale . . . 
Or egli, cosa quasi incredibile a dirsi ^ fra tanti 
e sì grandi scolari niuno al par di nie ebbe 
caro. Tutti il sapevano, e noi dissimulava egli 
stesso. Quindi il cardinal Giovanni Colonna, 
di sempre chiara memoria r ogni qualvolta 9oka 
scherzare con lui (e spesso il faceva , piacene 
dogli al sommo la conversazione di fuel sempH' 
cissimb vecchiarello ed ottano maestro) y quanh 
il vedeva venire, dimmi ^ dicea^^ obuonmae' 
stron fia tanti scolari a te cari^ meriia egli quel' 
che mstìnzione il nostro Fnmeesco? GUveniwttio 
attom le lagrime a^ occhi; e andavasene tor 
cendo , o j se poiea parlare , giurava che nitaio 
cragli mai stato sì caro. Mio padre ^ finché vìsse y 
soccorse liberalm ntc questo buon uomo ; per* 
ciocché era allora ridonò a vecchiezza 
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insieme e a povertà , due compagni troppo d»- 
porlunL Poiché .mio padre Ja m/orto^ e^ pose 
in me ogni sua speranza i e h conoscendo 
auanio gib' dovessi esser tenuto , il soccorreva ^ 
m ogni possibil maniera^ e quando mi mancoffa 
il tknarOf ciò che spesso accadeva, ^ otte* 
neua soccorsi di mtei amicif or con fargli si" 
curtà , or con premiere , e tahoka ancora con 
deporre de pegni E quante volte egli ebbe da 
me a tal fine e libri ed altre cose! cui poscia 
rendevami feikdmente. Ma al fine la povertà lo 
rendette infedele. Narra quindi ciò che altrove 
abbiatn riferito (t i , ^. ), de' libri di Ci- 
cerone intorno alla Gloria ^ che chiestigli dal 
povero maestro , sotto pretesto di averne bi- 
sogno per certa sua opera, furon da lui impe- 
gnati ^ né più gli fu possilMle ii riaverli^ e ag* 
giogne «he qnegii toniò poscia in Italia , e che 
qnando fu morU>| i concittadini di lui gli scria- 
sere perchè ne onorasse co' suoi versi il se- 
polcro. U Petrarca, di ciò parlando* accenna 
ch^ egli o poco innanzi alla morte, o rorse dopo 
essa, era stato onorato <Mki corona di' alloro: 
r^^tdus a civibus suis, qid ad sepukunun Ulum 
sero qmdem laureatum tulenmL Di questa in- 
coronazione io non trovo alcan cenno negli 
scrittori di questi tempi f e nondimeno il testi- 
monio del Petrarca basta a farcene certa fede. 
L'ab. Mehus ragiona a lungo (p^ita Amhr, ca- 
maUL p. ao8 , ec. ) di un poema latino in di- 
versi metri , che conservasi nella Magliabec- 
chiana in Firenze , indirizzato al re Roberto , 
e scritto a' tempi di Benedetto XII , in cui 
i introduce V Italia a pregare, il re .stesso a 
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recarle soccorso nelle calamilà da cui ritrovasi 
oppressa. autor non i»i nomina, ma ei si dice 
natio di Prato , professore e poeta j i quali ti- 
toli , aggiunti alle circostanze del tempo , gli 
fanno congetturare, e parmi con assai proba- 
bile fondamento, ohe T autor ne sia Couveae- 
vole. £ veramente i saggi eh' egli ne reca , ci 
mostrano un mediocre poeta , quale, per testi- 
moniansa del Petrarca e del VìUauij era questo 
maestro. 

X. X. Noi abbiamo dnnque già tre poeti che in 
«lille qi^is*^ secolo 9 prima del Petrarca ^ fur^o oo* 
ronati d^ alloro , Bonattino da Bergamo , Alber- 
tino Mussato e Convenevole da Prato. Ma come 
nian di efsi uguagliò nel poetare latinamente^ il 
merito del Petrarca, cosi ninno più solenne- 
mente di lui ricevè quest'onore. Gli altri lo 
ebbero nelle cillà in cui soggiornavano. Il Pe- 
trarca , invitalo a riceverlo in Parigi e in Roma, 
ne fu onorato in Roma nel Campidoo:llo , con 
quella splendida magnificenza che abbiamo a 
suo luogo accennata. Ma qui dobbiamo tratte- 
nerci per poco a esaminare quai sieno le poe- 
sie che gli ottennevo onor sì grande. Già ab- 
biam detto cb'ei ne fu debitore singolarmente 
alla sua Africa. Ella non era allora clie comin«> 
data ; e il Petrarca contìnuoUa poscia nel sog- 
giorno che lece a Parma , dopo la sua coro- 
nazione, e talmente vi s'innoltrò, che ecli stesso 
ne parla come dì poema finito (e^. ad poster. ). 
Nondimeno è certo di* ei non consideroUo giam- 
mai come cosa compita ^ e in una lettera che 
già vecchio scrìsse al Boccaccio ( Senil. ^ y 
ep, i)j parlando di essO; dice: JJiica meuj 
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quae tuìic jus^nis notior jain famosiorque qu€un 
i^eiiemf curis pastea mmtis ac gravihus pressa 
consenuH; e aggiogne che soli trentaqnaitro 
versi aveaóie ei confidati ) ì* anno i343 , a Bar- 
bato da cui erano stati rendati pubblici più 
eh' ei pon avrebbe voluto. Quindi , poiché ei fu 
morto y incredibiie fu la aoUecitudipe de' più 
dotti nomini di and tempo, perchè easa non 
perisse. L* ab. Mcinis ha pubblicata una lettera 
del Boccaccio (l di, p*^à3f ec.) a Francesco 
da Brossano genero ed erede del Petrarca j in 
coi gli chiede che sia avvenuto dell' Africa , e 
ne sia vero ciò di che correa voce , eh' ella 
fosse stata consegnata ad alcuni perchè prima 
di pubbhcarla la rivedessero e la coiTCggessert) , 
nel che , egli dice , non so se debba più am- 
TTiirar rip^ioranza di chi ha dato tal ordine, 
o la temerità di chi fha accettato. Nella stessa 
maniera scriveva Coluccio Salutato a Benvenuto 
d^ Imola (Epist, t cyi. 3, 5) e al suddetta 
Francesco < ih. ep, 6^ 1^ ) ^ a cui ancora ren- 
dette grazie di una copia che aveS^lieDe man- 
data 9 dolendosi però al medesimo tempo , che 
gli avesse vietato ciò ch'ei pensava di fare, 
cioè d'inviaitie una copia all univmità di Bo- 
logna j una a Parigi y una in bgliilterra ^ e di 
porne un'altra in qualche pubblico ed onorevol 
luogo in Firense. Deesi dunque considerare 
r Africa del Petrarca come un poema a cui 
r autore non potè porre T ultima mano, come 
r Eneide di Virgilio. Le Egloghe e le Epistole 
in versi si dee credere che fossero con più 
diligenza rivedute dal Petrarca. Nè esse perciò 
sono un, troppo perfetto modello di poesia 
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latina. Non giova qui il cercare onde sta avve- 
nuto , che essendo pure il Petrarca uomo di 
non ordinario ingegno e amantissimo della let- 
tura de' migliori poeti , ciò non ostante si ri- 
manesse ior dietro di ai gran tratto. Noi ne 
abbiam parlato a lungo nella prebzione pre- 
messa al secondo tomo di questa storia. Io 
aggiagnerò cnù solo , che alcuni passi f siofO* 
krmeote dell'Egloghe del Petrarca , soa tali 
che ben ci mostrano qoal felice dimosizioDe 
egli avesse al poetare^ e.qnanto più racemente 
▼i sarebbe ei riosdto ^ se fosse vissuto a seool 
migliore. Rechiamone alcuni versi per saggio ; 
che sono il principio delia seconda egloga: 

Aiirens nccasum jam ^oì spectabal , equosqiie 
Pronuoi Iter tirgebat tacili transroittcre cursu. 
N«c ncmomm tantam per secula raulla qaieiein 
Viderat ulla cii^s : passim salurata jacebaot 
Amenta, et ieots pottores nomout babebm. 
Part ter«tes baculot, pars nèctere serto caocado 
Fronden , pars agite» calamos. Tane (usca ottealen 
Obciuxit Phoebum nubes « prnecepsque repenlS 
Anle expecUìtum uox anViit : honiiit aelher, 
Saevire , et fractis descendere fulmina nymbis. 
AJtioi" aelbereo penitus convulsa fragore 
Corruit, et coiies concus.sit et arva cupressuS| 
Solis amor quondam « s««lis pia cura sepolti. 
Nee lanien erahnt faialeoà avertere loctom 
àSolis amor, vicitqae piom sors dura favorem. 
Praescius hcu nimium vates tu, Phoebe, fuisti, 
Dum sibi^ dumque aliis erit baec lacbrymabilis arbofi 
Dixisti : ingenti stivpitu tremefacta minae 
Pa»toi-umf mox turba fugit , quaecutuque sub illa 
Per longum secura diem consederat umbra. 
Pars repetit mootes , tuguri |>ars fimina fidi, 
Pars specobos terraeque caput sobmittìt liìaiiti. ' 

Ciò die detto abbiam del Petrarca, dcesi dire 
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ancor del Boccaccio, di cui abbiamo stdici, 
lunghe egloghe^ neUe spiali però egli è tmto 
kìfariore al Pétrarca j quanto ndle rime Tolgari* 
XL II solenne incoroDameDto del Petrarca 
risvegliò il detiderìo ih altri di conseguire il <mi« 

1 • . • !• li /» Il «li Zan»>l>i 

medesimo onore; e quindi ne Tenne quella folla da humì». 
di poeti laureati , che vedremo nel secol se- 
guente. In questo però , di cui ora scrìviamo , 
non vi ebbe dopo il Petrarca , eh' io sappia j 
che Zanobi da Strada , il qual T ottenesse. Fi- 
lippo Villani lo ha annoverato fra gV illustri 
Fiorentini ; e dopo di esso ne ha formato un 
onorevole elogio Domenico di Bandino cY Ar 
ÌT7.Z0 j che è stato pubbHcato dall' ab. Melius 
(/^àte j4mbr, cmM, 169). Prima però di 
amendue^ aveane ragionato Matteo Villani^ pa- 
dre di Fuippoi nelle sue storie (iL 5, c. »)• 
Da questi scrittori e dalle opere del Petrarca 
noi trarremo le più accertate notile intorno a 
Zanobi. Ei nacque nella Tilla di Strada sei mi- 
glia lungi da Firenze, Tanno i3i2, perciocchò 
ei morì , come vedremo , l'anno i3Gi, benché 
Filippo Villani dica che ciò avvenne nel 1 364 > 
e morì , come dice non sol lo stesso Villani , 
ma anche Domenico d'Arezzo, in età d'anni 
quarantanove. Fu figlinolo di Giovanni de' Maz- 
cuoli da Strada, gramatico celebre in Firenze , 
di cui parleremo nel e^ofo seguente. Ammae- 
strato nella scuola patema ^ à. Moemente si 
avanzò nedi. studi , che mortoli, mentre ei 
non avea «me venti anni , il padre, come narrii 
Matteo Villani , cioè Tanno i332, continuonne ; 
egli stesso la scuola inneme col suo fratello 
Eugenio , e non aolo nella gramatica, ma neHa 

t 
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rettorica ancora ei si rendette sì ceid>re, che 
venia considerato come un de' più colti e de' 
più dotti uomini die allor vivessero. In questo 
impiego durò egli molti anni, e io iioa so su 
qaal fondamento Tab. de Sade affenni (Mém, 
paur la ine de Petr, t a, 440 eh' egli, ent 
alato esiliato da Firense/ e poi richiamatovi 
ramo «34& E • Tero dire, i ▼crai del Pe- 
trarca a hi scritti {Carm.L 2, ép, 8, 9) » fbe 
egli oca aocenoa, non ci danno alcuno indido 
di tale enfio , e poaaoiio eiaere stati scritti in 
qoalunque altro anno. Ben gli scrìsse il Petrarca 
alcuni anni appresso, cioè Tanno i352, una 
lettera che non è pubblicata, ma accennasi dal- 
l' ab. Meliu8 ( /. cit p. 192) e dal detto ab. de 
Sade ( 1 3 , j). 2o3 ) , in cui esortavalo a lasciare 
una volta 1 impiego per lui troppo vile di pro- 
fessor di gramatica , e a trasportarsi a Napoli , 
ove il celebre Niccolò Acciaiuoli, che vi go- 
dea di grandissima autorità , bramava di aver- 
selo appresso, Andowi in &tti Zanobi , e vi fu 
onorevolmente accolto e onorato col titolo di 
real segretario^ come da una lettere inedita del 
Petrarca pruova Fab. Helms (L ciL p. 193); 
Qual fosse la stima e la teBemsa che per Ini 
avea il sopradetto Niccolò Acdaiuoli, chiaro 
raccogliesi da una lettera italiana che questi 
scrisse, poiché Zanobi fu morto, e che è stata 
pubblicata dal medesimo Mehus (ib.). In essa 
egli aflerma che, dopo il Petrarca, era Zanobi 
Fuomo il più dotto cbc allor vivesse ; che l'a- 
micizia tra lui e Zanobi era sì stretta , che po- 
chi esempi somiglianti se ne potrebbou trovare; 
che non v'era cosa a lui pià gradita che il 
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trattctiersi con Z^nobi, quando era presente, 
o il riceverne lettere^ quand'era assente 3 e con* 
chiude esortando il notaio Landolfo , a cui acri- 
▼e; a raccogUeme^diligentémente tutte le operOi 
per poi pubblicarle. Zancbi coltìvava al tempo . 
medesimo Y amicìzia del Petrarca , e ne son te- 
slimonio più lettere delFuno all'altro ciLute dal- 
r ab. Melìus ( /. cit.^ 19^ ) e dall' ab. de Sade 
3j p. 78, 2o3 , 219, 296, 386). 
Xn. Alla protezione dell' Acci aiuoli dovette ^J^^^ 
Zano])ì l'onore della corona eh' ei solennemente »• «orm- 
ricevette, V aono i355, dall' imperador Carlo IV 
in Pisa y ove il gran siniscalco Y avea condotto. 
L diamone il racconto da Matteo Villani (l. cit): 
Mosso h '^mperadore alla gran fama della sua 
mtà, promosso da M. Nìeccìa Jtccia/uoU nk 
Firenze gran Siniscalco del Bearne di Cicilia^ 
CUI compagrua d detto Miaeeito S^entì^i era 
venuto f veduto y e inteso delle sue magnifiche 
opere fatte come grande Poeta , voUe , che alla . 
virtù dell' Jmomo s' a^iugnesse P honore della 
dignità. E pubblicatolo in chiaro Poeta in pub- 
blico parlaìhento con solenne /està il coronò 
deW ottato alloro. E fu Poeta coronato e ap- 
provato dalla imperiale Maestà del mese di 
Maggio anno sopradetto nella Città di Pisa. E 
così coronato , e accompagnato da tutti i Ba- 
roni dello Imperadore e da moki altri per la ^ * 
Città di Pisa con grande honore celebrò la ^ 
fèsta della sua coronazumei £ nota^ che in ' ' 
questo tempo erano due eccellenti Poeti cohn 
nati Cittadini di Firenze y amèndue di fresca 
età. L'altro c^havea nome Messere Entncesco 
di ser Peiraccolo , honorevole e antico ckkuKno 
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di Firenze ) U cui nome e la cui fama^ aoro' 
nato nella Città di Roma , era di maggian 
eccdlenzia, e maggiori e pià alte materie con^ 
pose} e pià però eh' è viveUe più lungamente^ 
e cominciò prùmu Ma ie ioro cote neUa hro 
pHa a pochi erano note : e (pianto eh* elle 
fossono dilettevoli a udiroj le 9irtà Theologi^ 
che a' nostri di le fanno riputare a vile nel 
cospetto de* Sai^iL Di questo onore conferito a 
Zanobi , oltre un' altra testimonianza di Melcliiore 
Stefano di Coppo , pubblicata dall' ab. Mehus 
(/. cit p. 190), abbiamo ancora una breve 
descrizione ; degna d'essere qui riferita, nelle 
anticbe Cronache di Pisa, pubblicale dal .Uii- 
raiori (Script Ber, itoL voL i^, p> io3a). JS 
un*akra wiSe e bella Jesta si jece in Pisa^ 
che lo 'mperadore fece un Poeta in su le 
graderà di Duomo presso alla Colónna del 
Talento; 'e ordinatovi sedie e di molte altre 
sustofm di dificj di legname ^ cioè steccati in^ 
tomo alla Piazza di Duomo; imperocchò fU 
tanta la gente, che vi venne^ che Ju una grande 
Meravi^ia ; che lo 'niperadore si parò a modo 
di imo Prelato con la corona in testa , e fu 
ima grande e bella solemiitadc. In questa oc- 
casione recitò Zanobi una latina orazione al- 
Timpcrador Carlo, di cui ci ha dato qualche 
sai^gio il mentovalo Mehus {l. cit). Ma questi 
ha per errore creduto che sia indirizzata a 
Zanobi , come rìspotla al precedente diacorao , 
una lettera delP imperadore ^ la ^ale veramenle 
io da lui acrìtfca al Petrarca in nspoata a quella 
che questi . aveagii ìndirìssata , come ha av* 
vcriilo rab. de Sade {l cik p. 338). L'<wior 
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conceduto a Zanobi , lisvegKò lo fldognq e la 
gelocìa <r alcuni a cui pareva ch^ ei dod ne roaae 
abbastanza degna Francesco Priore de* aanli. 
Apostoli , in una sua lettera inedita al Petrarca ^ 
citata dalPab* de Sade {ib, ioS)y ne parla 
con moke risentimento , e dnama Zanot» uomo 
che imbrattava il fonte d'Elicona, e dice che 
la coronazione di lui avea fatto oltraggio non 
al Petrarca soltanto , ma a tutto il mondo. Pare 
che anche il Petrarca ne fosse alquanto geloso , 
e certo ei non potè veder senza sdegno, come 
dice egli stesso, che un Tedesco volesse giu- 
ncar delT ingegno di un Italiano ^ de nostrU 
ingBniis, nUrum dieta ^judex cemorqiie Germa- 
nicus fem scntentlam non expapil (praef, ad, 
Invect in Medie, >. £i nondimeno non cessò 
dalP amitre Zanobi; e eh' ei lo arasse ancora in 
concetto di valoroso poeta ^ ne è testimonio 
una lettera cliVgii scrisse , quando udì cbe esso, 
per opera dalF Acciaìaoli , era stato eletto Fan- 
no i359 alla carica di segretario apostolico , 
la (Tiial lettera è stata inserita nelle sue Memorie 
dall ah. de Sade (/. cit p. 499) •' udito con 
piacere , dice egli , che Zanobi abbia ottenuto lai 
tal impiego : io V amo , e son sicuro di essen^ 
da Uà amato. Fra tanti nimici di Dio e de^i 
uomini, avremo almeno un amico. Ma mi spiace 
che' le Muse perdano un uomo' di tale ingegno ^ 
perciocché egU è lo stesso che perderlo , il farne 
parte a coloho che di bU si varranno^ benché noi 
meritino. Me ne spiace anche per conto di lui 
medesimo. AcceSùnio questo impiego, cdi ha 
avuto pià riguardo alla sua borsa che aUa sua 
fipuiazioncj atta sua viia^ al suo riposò. Non è 
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mecoy perchè io €mssi swka pet mio Parnasso 
una cUtà rumorosa, Ei non iopwa ìa vUa nii' 
rata e trantiuiBa cK io meno in Milano, disap' 
prosava ancora U mio soggjuìmo inProvmta, e 
diceva di non intendere come d potesse esser 
jhUce di là datt Alpi; taU erano le sue parole; 
e nondimeno^ s*io a ragione, miei falli vis'ea 
da uomo in Valchiusa , per riguardo alla tran- 
quillità dello spirito io vi^ea da angiolo. Quando 
egli così scriveva^ ei non pre^^deva che presto 
sarebbe stato costretto a lasciare r Italia, e ad 
abitar nel Parnasso babilonese , ec. Questa let- 
tera basta a mostrare la falsità di ciò che aveva 
altrove asserito Fab. de Sade (/. cit p. 4^^)> ^ 
cioè che dopo la coronazifin dì 2aaobiy' il Pe-. 
trarca, pel dispailo che n'ebbe^ ruppe ogni 
commercio di lettere con Zanobi/ An& dalla 
prefasioDe; poetami accennata, alle.aae inVet* 
live contro nn medico raccogliamo die dallo 
stesso Zanobi à, venne avvertito di ciò che 
quel medico andava contro hn cUvolgando^ il 
che ci la veder chiarameiile che T amicizia e 
la vicendevole corrispondenza tra loro non 
iscemò punto in tal occasione. Filippo Villani 
dice ch'ei morì Panno 1 364- Mal' ab. de Sade 
crede, con ben fondata ragione {ib. p. 582), 
che sia corso qualche errore nel testo j e pruova 
ad evidenza cne la lettera in cui il Petrarca ne 

Siange la fresca morte, fu scritta T anno i36i. 
lon cosi felicemente ei combatte ciò che lo 
alesso Villani affermai cioè dbe ZanobL lasciò 
le sue «qpere a' suoi parenti , per colpa de* quali 
perirono. EgU a mostrare che il ViUani in ciò 



Digitized by Google 



TEMO 901 

si è ini^nmato» reca la lettera ddPAcciauioli» 
con cm comanda che esse diligentemente rac- 

colgansi j e gli si Djandino a Napoli. Ma con- 
verrebbe provare che Tordine deirAcciaiiioIi fosse 
eseguito j di che non trovasi alcun indicio. Ila 
ancora errato l'ab. de Sade affermando che i Fio- 
rentini gli eressero un magnifico mausoleo nella 
lor chiesa di Santa Maria del Fiore. Tal vera- 
mente fu r ordine de^ Fiorentini che l'anno 1896 
accordarono queat^ onore a Im, a Dante, ad Ao^ 
corset y al Petrarca e al Boccaccio. Ma T ordine 
non fu eseguito, come pniova il co. Mazzuc- 
cheUi {Noto (d FiUani, p. 10 ). Fibppo ViUani 
ci ha lasciata ancora la descrìnone del corpo 
non nen cbe ddT animo di Zanobi, dicendfo: 
Questo Poeta yi» di statura mediocre, dijàecta 
alquanto lunghetta , lineamenti dilicatij gnosi 
di i^irginale bellezza , colore bianco , parlare 
schietto e ritondo , il quale dimostrava suavità 
femminile: nel viso suo era letizia naturale, 
talché sempre V aspetto suo era allegro , col 
quale facilmente V amicìzie pmvocawz , e se- 
condo che mi pare vedere , // viso e il parlare 
sapewmo d! una modesta adulazione. Fu di molta 
onestà e di vtta castissima j tanto che si sti- 
masfa, che 'l fiore della virginità infino aUa 
morte avesse conserwtto. 

xm. Di un poeta giunto a si grande cele- 
brità di nome j che fu creduto degno ddia co* 
rona d^ alloro, pare che ci doTrebbon esser n* 
maste più opere che ci mostrasser quanto egli 
ne fu meritevole. Ma in primo luogo , come 
afferma Filippo Villani , e come avea preveduto 

TlRABOSCHI. f^oL yj,' ^5 
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il Petrarca 9 l'impiego di segretario apostolico 
interruppe e troocò gii studi poetici di Zanobi , 
e inoltre^ come si è detto, ciò ch'egli àvea 
scritto 9 per) per colpa de' suoi parenti. -Aveva 

egli , come narra lo stesso Villani che aftenna 
di averlo veduto, cominciato un poema in lode 
del primo Scipione Africano ; ma udendo che 
)a stessa materia avea scelta a trattare poetando 
il Petrarca, se ne ristette, e scrisse una lettera 
al Boccaccio , ciìiedendogU consigUo su quai 
argomento dovesse prendere a verseggiare. H 
ViUani avea inserito nella Vita di questo poeta 
il priucipio di alcuni yersi^ lui fatti, ne' quali 
parlava di cneato suo disegno; ma ne' coaici^ 
che si son onora trovati^ essi mancano. Quindi 
di questo poeta coronato non ci son rimasti 
che cincnie non infelici versi dati alla luce dal- 
l' ab. Meiius ( l. cit p. 1 90 ). Ne abbiamo inol- 
tre alle slampe le lettere da lui scritte in nome 
del pontefice Innocenzo \ 1 ( Martcne et Diirand 
Thea, nov, Anccd t. 2 j p. 844)? ^ la tradu- 
zione in elegante prosa toscana de' Morali di 
S. Gregorio , da lui condotta fino al capo di- 
ciotto del libro diciannove j e continuata poi da 
altro antico anonimo traduttore. Già abbiam 
parlato dell' orazione da hii detta in occasione 
della Sua laurea. L' ab. Mehns rammenta ancora- 
( L cit p, iga ) una traduzione in ottava rima 
del Cemento di Macrobio sul Sogno di Sci- 
pione j che conservasi manoscritto nella librerìa 
di S. 1\lareo in Milano, e che è probabilmente 
quel poema sulla sfera, che alcuni gli attrìbot- 
BCOno , e ne parlan come di opera scritta in 
Tersi latini. Lo stesso autore avverte che alcune 
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poesie italiane^ ohe in va codice «ddhlbgiui* 
Decchiana ai attrìbuiscoDO a on Zanobi , non 

po9son essere del nostro poeta , poiché in esse 
si la menzione delPamio iSy^ in cui già da 
più anni egli era morto. Il co. Mazzucchelli ha ^ 
raccolti gii elogi cit) che molti antichi scrit- 
tori ce ne han fatto , a' quali deesi aggiugiiere 
quello j benché esagerato di troppo j che ne 
scrisse Zenone Zenoni poeta contemporaneo 
nella sua Pietosa Fimie oa noi mentovata po-* 
c* anzi y in coi però non so , nè ha saputo in- 
dovinarlo lo atesso eruditissimo dottor Lami 
(Novelie ìetten l'jiSy p, 319), per qual sin- 
golare errore egli il &ccia vescoTO di Bfonta* 
casino:* 

Mcxser Zanobi di Montecasino 

f^efcoyo fu quel Poeta ^ ti dico ^ 

SecoHfki ram dtt mio bel giardino. 
Per cui in me rìnopeilb tatuici 

Dolor di quello^ che eereb V inferno^ 

Al Sfilale io fui un tempo gran nimico* 

XTV. Amici pnr del Petrarca furono due poeti xiv- . 
parmigiani Moggio e Gabriello Zamori. Del primo e G:>b^b 
«▼ea li Petrarca non pìcciola stimai e il diè a 
vedere con invitarlo caldamente a venire a Mi- If!!^" 
lano, ov'e^ allora abitava, per ist^roìr nella 
lettere il ano figiiaolo Giovanni < uiar. ep. ao )• 
Bla non pare, come avverte Vab. de Sade (t 3^ 
p. 4'^) 9 <^he Moggio accettasse potale invito. 
Egli era ancora amico di Benintendi de* Rave- 
guani gran cancelliere della Repubblica veneta, 
e tra le lettere del Petrarca diie ne abbiamo 
di Benintendi a Moggio ( P^'ariar. ep. g y 11) e 
ima di Moggio a Beointeodi {ib. ep. io), e 
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néSe prime Teggiamo, che BenintencH ne cele- 
bra Teloqueota non menp clie le virtù ^ e sin** 
gdarmenle la costanza con cui avea aostenote 
alcune aweraitìi; ma insieme il riprende che 
col porsi al servigio di un principe, cioè, come 
sembra probabile , di Azze da Correggio di 
cui, come altrove si è detto, istruiva i figliuoli^ 
avesse perduta la sua libertà. L' ab. Lazzeri ha 
pubblicata {Misceli. Coli. Rom. t. i, p. lo-j) 
un' elegia da lui scritta a Pasquino cancelliere 
di Galeazzo Visconti signor di Milano , che è 
runico saggio cbe abbiamo de^ talenti di questo 
, poeta. Gabrieiio o Gabrio Zaraori giureconsulto 
insieme e poeta scrisse » Tanno 1344» una let- 
tera in versi al Petrarca, che è stata data 
alla luce dalPab. Uehus {FUa Ambr, camaJUL 
aooy ec.)« Essa ci pruova più la sUma in 
cui egli avea il Petrarca, che il valor poetico 
di Gabriello. Risposegli il Petrarca con una let- 
tera ( Cam, L 2 , ep. io ) , nella quale ne loda 
al sommo la eleganza de versi ^ che tali forse 
gheli fecero apparire le lodi di cui in essi vi- 
desi ricolmato. Allo stesso Gabriello crede a 
ragione l'ab, Mehus (i. cìL p. 2o:> ) , che sia 
indirltla un' altra lettera inedita del Petrarca , 
in cui esalta con sommi encomii , non solo 
il valor poetico I ma ancor la scienza legale^ 
dicendo che gli avvocati parmigiani udivanlo 
ragionare con quello stupor medesimo da cui 
eran compresi airudir Demostene e Gcerone 
gli Ateniesi e i Romani. Di Gabriello abbiamo 
ancora un elogio in versi latini , posto al se- 
polcro di Giovanni Visconti arcivescovo e si- 
gnor di Milano, come si pruova non sol da uu 
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codice della Riccardiana , citato dal detto abate 
Mehus {ih. p. 2o3), ma dal sepolcro raedesimo 
di Giovanni , che vedesi nel Duomo di Milano , 
ove è scolpito r elogio, e al fm di esso queste 
parole : D* Gahrius de Zamoriis de Panna 
Doctor composuit haec carmina {Argel. Bibl, 
Script mediai, t a, pars p. 161 1 ). FioaU ' 
mente fra le lettere scritte in versi dei Petrarcai 
una ne abbiamo a un Jndrea poeta mantimmo 
iCarm, L 2, ep, 26) y intorno al quale però 
Duir altro raccogliamo da e^sa^ se non che egli 
«ra grande ammiratore del Petrarca ^ e che 
sdegnavasi all' udire alcuoi ^ i qudli ne parlayan t 
con disprezzo. 

XV. Due altri poeti ebbe verso la fine di 
questo secolo la città di Firenze, i quali, ben- Laoiiiao«<- 
chè vivessero in tempo a poter conoscere il*** 
Petrarca , non troviamo però , che con lui aves- 
sero relazione alcuna, li primo fu Francesco 
figliuol di Jacopo pittore^ e. della famiglia de* 
Landini , come afiermano costantemente gli 
ecrittori fiorentini , e come confermasi da Gn- 
Btoforo Landino celebre cementatore di Dante 
nel secolo TVy il quale in lode di Francesco 
scrìsse un* elegia pubblicata in narte dal dottor 
Xami (Novelk ktier. 174^9 p,ó6iy ec.) e dal 
canonico Bandini {Specimen Litterat Jlorcnt 
pars I , 37 ). Fihppo Villani , che ne ha 
scritta la Vita ( Vite dill. Fiorent ^. 78 , ec.) , 
narra eh' ei perdette la vista in occasion del * 
Taiuolo eh' ebbe in età fanciullesca. Udiamo ciò 
cli'ei ne racconta, secondo la traduzion italiana 
pubbhcatanc dal co. MazzucchelU : Questi al 
iempo deUa sua /anciuUezsa da subito morbfi 
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dt inainolo Ju accecato. Ma la fama della Mu- 
sica, di grandissimo lume r Ita ristorato. Nacque 
in Firenze di Jacopo Dipintore uomo di sem^ 
plicissìma vita; passati gli anni della infànzia 
privato del vedere, cominciando a interidere la 
miseria della ceciiàj per potere con qualche 
sollazzo aìleggerìre ì orrore della perpetua notte j 
cominciò JanciaUescamente a cantare. Di poi 
essendo cresciuta , e già intèndendo la dolcezza 
detta melodia j pròna con v£mk iH^ce , dloòi con 
strumenti di corde e Porgano cùminciò a con» 
tare secondo torte; nétta quale murabttmenÉe 
acquistando, prontissimamente trattava ^ stns^ 
menti musici ( i quali mai non avea veduti ) 
come se corporalmente li vedesse. Della qual 
cosa ognuno si maravigliava: e con tanta arte 
e dolcezza cominciò a sonare gli organi, che 
senza alcuna comparazione tutti gli Organisti 
trapassò. Compose per la industria della mente 
sua strumenti musici da lui mai non veduti; Cj 
nè fia senza utile a sapere y che mai nessuno 
con organo sonò pià eccetteniemente ; donde 
sefpdtòf che per comune consentimento di tuM 
i muHci concedenti la palma di queW arte a 
Vhiegia pubhUeamenie dotto Illustrissimo Be di 
Cipri, come solcamo i' Cesari fare i Poeti, fu 
corontiio dottoro. Moti nelT tmno della Gm- 
zia 1 390 , e nel mezzo della Chiesa di ShiUo 
Lorenzo di Firenze è seppellito. NelP originale 
latino (iella stessa Vita , che è stato dato alla 
luce dal chiarissimo abate Mehus ( F'ita Amhr, 
camald. p, 3o3 ) , sì a2[G;ingne che , così cieco 
coni' era , ei sapeva ricoroporre mirabilmeate 
1^ organi «concertati e goastij ri nominano ^ 
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stromènti ch'ei sapeva sonare, ed io li recherò 

Sii colle stesse parole latine ^ lasciaiido che 
'intendenti idi musica ci dicluanno quali essi 
siano: Ij-ra, Umbuta, quinUuia^ ribèba, m/enOy 
tìbusqtte. Fra gli stromenli da Ini ritrovati ^ uno 
a corde se ne specifica, dello Serena, e si ag- 
gi ugne , por ultimo, clipei seppe [)crieUaiiiente 
la gramatica , la dialeltica , la poesia , e che 
scrisse parecchi componimenti in versi itahanL 
L'onore della corona d'alloro, conceduto dal 
re di Cipri a Francesco per la sua eccellenza 
nella musica in Venezia , congettura il mentovato 
dottor Lami che si debba fissare all'anno i364) 
net quale il re di quell' ìsola Pietro I fu yera» 
mente in Venezia, e si trovò alle feste £itle per 
la vittoria sopra i ribelli di Candia. E.Teramente 
io non trovo che nè egli nè altro re di qoel- 
risok^'dopo it detto anno^ si trovasse nel 
corso di questo secolo in Venesìa. Non posso 
però non maravigliarmi che il Petrarca, il quale 
lungaiiieiiLc descrive le delle feste {Scnil. /. 4 > 
ep, 2 ) , nè del re di Cipri , nè di Francesco 
non dica mollo. Il valor di Francesco nel toccar 
gli organi gh fece da questo stroroento aver il 
nome, ed egli è quel Francesco dagli Organi, 
di cui si hanno alcune rime nella Raccolta deL- 
FAllacci {p. 243 ) , e un sonetto ancora ne ha 
pubblicato il Mehus (/. cit p. 3a5). Par non- 
. dimeno che^ piìi che della vdgar poesia ^ ei 
ai dilettasse della latina j perciocché lo stesso 
ab. Mebfis ci ha dato il saggio di due poemetti 
latini da lui composti che si conservano ma- 
noscritti nella liiccardiana di Firenae. Essi sono 
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mìlolati : Venm Francisd Organistae de FU^ 
rentìa] e il loro stile non è di motto inferiom 
a quello delle poesie iatioe dei Petrarca. 
DoIIoiro L'altro poeU fiorentino fu Domenice 

m m^m. di Sìlyestro. Ndle Vite degli illustri Fiorentini ^ 
scritte da FiBppo Villani, e pubblicate dal conté 
Bfazsucobelli , nen trovasi menaione alcuna di 
nuesto poeta. Ma nelf originale latino se ne ha 
I elogio che è stato posto in luce dalF abaie 
Mehus (L cit p. 326). Esso però non è altro 
appunto che un semplice elogio , e niun' altra 
notizia ci somministra, se non che Domenico 
fu figliuol di Silvestro y e di nascita plebea e 
▼ile j ma che col sapere egli uguagiiossi a' pitt 
ragguardevoli cittadini £i ne parla come di 
uomo iuttor vivente, e ne accenna due opere , 
una in prosa in cui egli descrive ampiamente 
risole tutte di tutti i mari, f altra in versi , 
cioè sette egloghe. La prima, che da alcuni per 
errore è stata creduta scritta in versi,. conser- 
vasi manoscritta nella Real biblioteca di Torino 
< Cat. Bibl. reg. tauri n, t 2, p. 1 1 3 , cod. 494 )• 
Le sette egloghe , insieme con più altre poesie 
latine di Domenico, si conservano nella Lau- 
renziana di Firenze} e di molle dì esse ci ha 
dato un saggio il sopradetto ab. Mehus ( / ciL 
p. 337 ) , il quale da alcune carte fìorentine rac- 
coglie che ^esto poeta fu insieme notaio , e 
che di lui SI trova memoria dalTanno i364 hno 
al 1407, oltre il qual tempo è probabile di^ei 
non molto sopravvivesse. Altre notiaie di Do- 
menico si posson vedere presso il medesimo 
antore. H cdebre Francesco Redi conservavano 
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Mioora akme poesìe italiane ( Jnnot al DiUr. 

p. I30). 

XVOL Pià copiose Jiolisie abbiamo di uh poeta ^^^^ . , 

jt |. % * ^ . . ■ % V * Jacopo Al- 

forlìvese, che a <(ue8U tempi vi rea, cioè di Ja- H'"^^ ^ 

copo Allppretti. 11 cav. Marchesi ne lia scritta 
la Vita {Vit ili. Foroliv. p. e dopo lui 

ne ha parlato il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital, 
t I , pars I , p. 5o3), ma in modo che a ciò 
ch^essi ne hanno scritto, più cose si possnn 
aggiugnere ed emendare. Secondo essi ci lu al 
meilesimo tempo poeta ^ astrologo e medico. E 
fioanto alle prime due arti , ne vedrem fra poco 
le pruove. Della medicina da lui eserctlata^ non 
trovo indicio fiiorchè il titolo dì maestro , che 
dagli scrittori contemporanei gii vieii dato. Ndla * 
biblioteca Laiirenaiana in Firense trovansi al* 
Clini versi che Goloccio Salutato gli scrìsse , 
allorché vide una cotal profesia da Jacopo pub- 
blicata r anno i3r8 sotto nome di Tozzo dWn- 
tella , in cui prediceva che i Fiorentini non sa- 
rebbonsi riconcihali colla Chiesa roman.i. Eccone 
il titolo, quale è stato pubblicato dall'ab. Mi'hus 
{Fifa Àmbr. cawnld. p. 3o8 )^ Colucìi Salu- 
tati ali Jacobum ^llcgrc/um ForolU'icriicm, qui 
anno iSjS. Tozi de Antilla nomine scrìpserat 
Domino Philippe de affittila augurio et disfinor 
tione^ pacem inter Ecclesiam etFlorenù'nos non 
esse jfitturam, carmina i/uaedamhortaioria, ne 
propheiare veìlet, nec sjrdemm querere cursus* 
SuUo stesso argomento conservasi nella Rìccar- 
diana una lettera in prosa del medesimo Co- 
luccio sir Allegretti , in cui si sforza di persua- 
dergli Tinutilità e l'impostura dell'astrologia; 
ed essa pure ha veduta la luce per opera del 
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sopradetto ab. Melius (//;.). Nel titolo di eMi 
si legge: InsiffU viro Magiatro Jaùobo Allegretto 
Manluano ,* la miai ultima parola o deeai attri» 
buira ad error del copista ^ o Còrse da Cohio 
ciò fu usata 9 perchè T Allegretti abitasse a quel* 
tempo in Mantova. Io non so se Goloccto traesse 
alcun frutlo dalle sue lettere j e se P astrologia 
era per T Allegretti , come per tanti altri ^ sor- 
gente feconda d'oro, è difticile elicgli la rimi- 
rasse coinè arte inutile. Il cav. Marchesi rac- 
conta che per essa e^li avverti Sinihaldo degli 
Ordeiafti ^ signor di Forlì , di una congiura or- 
dita a privarlo di vita , e che prevedendo la 
•morte che a se madesimo soprastava ^ fiiggift* 
sene a Kimini. Io non so quai monumenti recar 
si possano a pruova di questi fatti ; ma è.^erta 
che Jacopo «olla sua scienza astrologica non 
seppe impedire la prigionia del medesimo Of^ 
doaffo che Fanno i385 fu da^ suoi nipoti pri- 
vato del dominio di Forlì, e chiuso in carcere 
( Armai, foroliv. Script Rer. ital. \fol. 22, p. 1 94 )• 
* Assai più che per l' osservazion delle stelle , 
deesi lode a Jacopo pel coltivar ch'egli lece la 
poesia latina. C^oluccio , nella lettera poc* anzi 
accennata, lo chiama uomo di ardente ingegno, 
e ne loda ai sommo alcune egloghe ch'egli gli 
avea trasmesse. Queste or più non si trovano. 
Solo il Tommasini ne cita due iiltri componi^ 
menti in versi latini , uno intitolato FaUerona ^ 
l'altro ad £éUdosricum Hungariae Segm^ scritto 
Panno 1890, che si conservavano manoscritti 
nella librerìa de* Canonici lateranesi di Verdam 
(BiH, Paiano, MSS. p, sS). Io credo però, che 
dehbasi nel titolo del secondo componimeato 
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leggere non l' anno 1 3go , noà 1 38o , pe rcioc- 
rliè Lodovico ve d'Ungheria mori Fanno i382. 
Lo stesso cav. Viviani racconta che Jacopo 
fondò in Forlì un' accademia di poesia ; e il 
co. Ma/'/ucchelli aggingne che rifugiatosi a Ri- 
mini, ivi ne eresse un'altra. Di questa seconda 
abbiamo una più autorevole lostlinnninnza negli 
antichi Annali di Forlì pubblicati dal. Muratori , 
ove 8Ì dice: Jacobus JUegrettus Forhwensis 
Poeta clarus agnoscitur » . , qui Jrimini nwum 
ccnstìtmt Pamasum (l cH. p. i88). Ma il li- 
flettere che in questi Annali forlivesi , scrìtti 
probabilmente da autor forlivese, si parla bend 
de) Parnasso ossia delT accademia aperta da 
Jacopo in Rimini , ma di quella aperta in Forlì 
non si dice parola , mi fa credere che solo in 
Riniini ei la fondasse. A questa città ei si do- 
Tetle recare, a mio credere, per istruirvi nelle 
belle lettere Carlo Malatesta che ne fu poi si- 
gnore dal i3d5 fino al 1429- bi fatti Coluccio 
Salutato , in una lettera scritta al medesimo 
Carlo (ap. Melms^ Lcit p, 352) dopo la morte 
di Jacopo , lo chiama Magistrì lui viri qium^ 
dam erudiiissinU; ed è probabile che col tarore 
di Carlo egli aprisse in Riminì la mentovata 
accademia. Ed ecco la prima fra le accademie 
d'Italia 9 di coi mi sia avvenuto di trovar ai** 
cnra memoria. Negli stessi Annali si dice ebe 
Jacopo pìures Endccasjlìahos Galli Civis For^ 
livicnsìs Pociae im'cnit Forse ei trovò alcuni 
endecasillabi, e credette che fossero di Cornelio 
Gallo. Ma da ciò che abbiam detto , di lui par- 
lando ( /. i , p. i83, ec. ), si può raccogliere 
che gii antichi ci parian bensì di elegie da lai 
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composte, di endecasillabi non già ■ e di questi 
ancora, che dicoiisi trovati dall' Allegretti, non 
sappiam che sia avvenuto. Quando ei morisse , 
non si può accertare. Certo ci morì prima di 
Coiuccio Salutato che fini di vivere Tanno i4o6j 
perciocché egli nella sopracitaU lettera ne parla 
come d'uomo già trapassato, 
^^jacopo XVIIL Uu codice della biblioteca Riccardiana 
da Figline m Firenze ci dà notizia di due altri poeti che 
luib^^l fine di questo secolo erano segretari! ^ uno 
del cardinal Pietro Gdrsìni ^ F altro del (cardinal 
Jacopo degli Orsini H primo, è maestro Jacopo 
da Figline , il secondo Giovanni Mocda da Na- 
poli. Del primo trovansi , nel mentovato codice y 
tre poesie latine indirizzate al secondo, di cui 
esalta con somme lodi il valore poetico, chia- 
mandolo or uomo celebre , or insigne alunno 
di CaUiope. Di lui avea pur grande stima Co- 
luccio Salutato il quale, in una sua lettera ine- 
dita che conservasi nella medesima biblioteca , 
lo chiamn uomo acutissimo ingegno , di sin- 
golare memoria, di soavissimo stile. Alenili 
▼ersi di questo si lodato pqeta leggonsi nd 
codice poc^anzi accennato ^ scrìtti a un certo 
Ketro di Buonuomo d'Anversa. V ab, Mekus , 
a coi -Siam debitori di tutte queste notizie, af- 
ferma ( P^ita di Lapo da Castì^. p. /{i ) che 
Giovanni fu alla corte pontificia in xivignone, 
che con essa lece ritorno in Italia , e che po- 
scia si ritirò a Napoli sua patria ; e che oltre 
i citati versi c^W aveane veduto un buon pa- 
negirico in versi fatto in lode di Coluceio. Ma 
nò di lui, nè di Jacopo da Figline non abbiamo 
altra notizia , nò alcuna cosa di loro si ha alle 
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stampe j trattine i pocbì saggi che oe ne' ha 
dato il sopradetto Mehoe {L cit; et flia 
Jmhr. camàUL p. 207). Dì più altri poeti di 
questo secol medesimo si trovan àii Tersi in 
uioUc bibliolechc, e in quelle di Firenze sin- 
golarmente. Ma non giova , come abbiam pili 
volte avvertilo, il trattenersi ili ricercare i nomi 
di tutti quelli de' quali finahnente nuli' altro po- 
tremmo dire, se non che fecor doi versi. Con- 
chiudiam dunque la serie de' podi latini di 
questa età col parlare di uno di cui fu grande 
la fama , e a cui vegglamo profusi elogi nulla 
minori^ benché a mio parerò con lìon upiale 
ragione y die al Petrarca^ cioè di Lino Coluc- 
oio Pietro Salutato , di cui gì a più volte abbiam 
fatta menzione y e di cui dobbiamo ora ricercare 
più esattamente le più accertate notizie. 

XIX. Tre antichi e contemporanei autori ne . 

hi ir- 1- 1- H 1 • Scrittori 

anno scritta la Vita, o a dir meglio 1 elogio, driiiVu. a» 

in cui perciò rìtroviam lodi più che notizie. Il luuIJl'" 
primo è Filippo Villani, il cui ori^^inale latino 
solo in piccola parte è stato pubblicato dal- 
l' ab. Mehiis ( l^ita Jrnhr. camald. p. 28(S ) ; ma 
ne abbiamo intera la traduzione ilaliana data 
alia luce prima dallo stesso ab. Mehus < Fi^ 
renze 174^ in 8°), poscia dal co. Mazzuccbelli 
( P^ite d ili. Fiorent di Fik J^iL p. 20 ). Dome- 
nico di Bandtno d'Arezzo^ in due passi delb 
sua grand^ opera «inedita intitolata Fons 1^ 
rUm MemorabiUum y ne ha fatto un magnifico 
elogio ; e questi due passi y insiem colla Vita 
di Coluccio scritta da Giannozzo Manetti, sono 
usciti alla luce per opera del sopralodato abate 
Mehus (f^ita Ambr, camald, p. 286, 2871 ec.), 
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Oltre questi tre scrittori, più altri antichi e mo- 
derni hanno di lui parlalo con iode^ e le Ipro 
testimoiiianze sì posson yedei^e unite insieme, e 
premesse al prìmo tomo delle Lettere di Co- 
laccio pubblicate dal Rigacci, £ qui io mi pro- 
testo di aver Teduta questa sola edizione di 
dette Lettere ^ poiché non mi è stato possibile 
di aver Feltra Atta dalTab. Mehus} per coi tra 
questo editore e il Bigacci nacque aspra con- 
tesa , come si vede dall' appendice che questi 
ha aggiunta al primo torno della sua edizione; 
scrino sanguinoso troppo e pungente, e di uno 
stile da cui un uom dotto dovrebbe sempre 
tenersi lontano. Da questi e da altri monumenti 
di somigliante autorità , che ad essi poteaiisi 
aggiugnercy noi trarremo ciò che brevemeote 
Terremo qui dicendo di questo illustre poeta ^ 
rimettendo chi ne voglia ancor più minute no- 
tizie, a ciò che ne ha scritto il suddetto abate 
Blehus (L cit), 
^XK^ XX. Lino e Goluccio sembran essere dna 
, tool M». diminutivi dello stesso nome y cioè di Niccolò , 
lir/au'àn^ comc se dir volessero NiccoUno e Niccoluccio , 
seppure il nome di Lino non fu da lui preso 
per una cotale afl'ettazione di antichità, come 
sembra rimproverargli scherzando Leonardo 
Aretino {EpìsL t. ^.p 173 ). Il nome di Pierio 
c tratto da quel del padre che appellavasi Piero, 
ed era della famiglia de' Salutati. Goluccio nac* 
One nel catello di Slignano in Valdinievole 
1 anno i33o, la qual epoca è certa per testi- 
monianza di Giannozso Marietti ohe lo dice 
morto ràano 1406 m età di settantasei annL 
Piero di bi padre ^ uomo di sperimentato 
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valore in guerra , per le fazioni onde era scon- 
Tolta la Toscana • essendo stato esiliato, Taddeo 
de^ Pepoli che ranno i337 erasi fatto signor 

di Bologna, a sè invitolio^ come racconta Do- 
menico Arezzo, e Piero sceiirndoiif» T invito 
per undici anni il servì , lini hè fu preso da 
molle. Col j)adre recossi il llglio a Bologna ] 
ed ivi attese ne' primi suoi anni agli studi ; e 
perciò a questa città ei dà il nome di sua dol- 
cissima nutrice (Epist t i, p. 167). Ebbe a 
maestro nella gramatica e nella rettorìca Pietro 
da Muglio professore a quel tempo fiunoso, 
di ' cui parleremo nel capo seguente 9 e nella 
cui morte scrìsse una lettera a Bernardo di lui 
figliuolo (fò. t 3 , 99 ) ; in cui dà a vedere 
quale stima e qua! affetto e^ avesse sempre, 
serbato per questo suo primo maestro , benché 
in un'altra sua lettera, citata dal co. Mazzuc- 
chelli {Note ad fili. p. 21 , nota 4); sembri 
afiermare che avea studiato da se medesimo 
quasi senza maestro, e che appena sperava di 
potersi spogliar degli errori di cui in que' primi 
anni erasi imbevuto. Egli era naturalmente in- 
clinato agli studi dell' amena lottetatura. Non- 
dimeno a lui pure convenne, come al Petrarca 
e* al Boccaccio, per secondare i comandi del 
padre, applicarsi agli studi legali. Ma poiché 

3uesti fu morto, Coluccio, abbandonato il Co* 
ice 9 tutto si diè alla eloquenza e alla poesìa. 
F^no à qual tempo si trattenesse Goluccio in 
Bologna, e quando e come si trasferisse a 
Firenze , non ci è ben noto , nulla di cié 
avendoci detto gli antichi scrittori. Ciò che è 
certo ^ si è che Tanuo l 'ÒGÓ egli era collega di 
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Francesco Bruni nella carica di sefrelarìo apoato» 
lieo presso il pontefice Urbano V. Ne aboiamo 
una indubitabile pniova nella lettera che il Pe- 
trarca scrisse in quest'anno ni stiddetto Fran- 
cesco {Scnil. /.II, ep. 2 ) , in cui così dice: 
Colutiiim^ cujus me wcrhis salutasti ^ ut saL'cre 
jubeasj pivcor^ et ialeni libi operum partici- 
pvììi ohiigisse j^audco. E eh* egli fosse in qiie- 
st' anno niedesiino al seguito della corte ro- 
mana , cel mostra una sua lettera scrilta da 
Viterbo , a* 19 di giugno , a Niccolò da Osimo 
protonotario apostolico , in cui gli manda aU 
culli versi da incidersi nel sepolcro del cardinal 
Niccolò Capocci morto appunto -in quetP anno. 
Essa è slata pubblicata dal fialuzio (MisceU» 
t 3.. p. 108 « ed Ltic.1. A quest^anno mede- 
simo riferisce Tab. de Sade {Mem. pourìa s^ie 
de Pctr. L 3y p. 732) una lettera die il Petrarca 
scrisse a Coluccio (Scnil. /. 1 1 , ep. :\) ringra- 
ziandolo di quella eh' egli aveagh inviato , e 
lodandone l'eleganza con cui era scritta, ma 
iusieni confondendosi delle lodi di cui avealo 
onorato. Molti fra' moderni scrittori apfgiungono 
ch^ ei fu ancora segretario di Gregorio XI y suc- 
cessore di Urbano. Ma non soto di. ciò non 
trovasi priiova alcuna, ma ansi noi raccogliamo 
il contrario da un^ altra lettera da lui scrìtta 
da Lucca, a^ so di gennaio del 1371, al me^ 
desimo Francesco Bruni, e puI^bKcata pur dal 
Balusio (L cU.), In essa ei paria della morte 
di Urbano V, di cui riprende P abbandonare 
che avea fitto di bel nuovo l'Italia, si ralloc^a 
col Bruni dell' elezione di Gregorio XI elio a 
lui avea coui'oniiuto T impiego di. segretario i 
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ma di se nulla dice ; anzi il veder Coluccio in 
Lucca , mentre la corte pontificia era in Avi- 
gnone, basta a provarci cli'ei non erane più 
al servigio {a). Quindi io credo probabile che 
Coluccio abbandonasse la corte del papa, quando 
Urbano fece ritorno in Francia } e che al mede- 
aUno tempa egli prendesse moglie ^ . poiché al 
fine della atessa kttera ei dice:.£Jgo in dies 
nowm prólem de cmjuge cara ìaetabundus 
expecto. La moglie di Cotucdo fii Piera «atia 
di Poscia 9 che, dopo averlo fatto padre di 
dieci figliuoli, moi) ranno 1396 (V. MazMUC" 
c/ielli, l. cit nota 3 ). ' 

XXI. La fama del sapere e dell' eloquenza 
di Coluccio , sparsa per ogni parte, lece, dice canrciiici» 
Domenico d'Arezzo, che da' re, da' pontefici jfp^^l 
e dagli impcradori ei fosse con grandi offerte 
richiesto alle lor corti. Ma egli a tutti antipose 
la sua Firenze; e accentò l'impiego di cancel- 
liere della Repubblica » che gli 111 conferito a' a5 
d' aprile del 1^75 , come pruova il co. Mazzoc* 
chelU (/. cit p. 27, nota 20), e come confer- 
masi da tutti gU antichi scrittori che dieono 
aver hii sostenuta quelT onorevole carica per lo 
spazio di oltre a trenf anni. Io non parlerò 
cpii deg^ affari in cui a cagione di questo 



(a) Dì tatto r eruditissimo sig. conte Cesare Liiec.he- 
sini mi ha poi avvcrlllo che Coluccio dalla metà dcU 
ranno 1870 fino alla .metà dei s^nente fu canoellicre 
della Repubblica di 'Lucca , e ivi se ne conserva il fe- 
condo libro delle BHbrnia^ODÌ di essa, da Ini medesimo 
m quell'occasione scrìtto. 

Ti&ABOscHi, FoL VL i6 
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impiego egli ebbe parte j perciocché essi iippar» 
tengono pili alla storia di Firenze e dell* Italia, 
che alla vita di Colurcio. Molte delle lettere che 
di lui si lianno alle slampe , sono in nome 
della sua Repubblica , altre in nome di lui me- 
desiino , • eia esse veggiamo qh! egli ancora per 
se stesso si adoperava con sommo impegno nel 
grande affar deiio scisma che allora travagliava 
la Chiesa^ a cai egli avrebbe voluto por fine, 
come fan prnova, firale altre, due lunghissime 
lettere scritte in suo nome , una al pontefice 
Innocenzo Vii {t 2 , p, 1 ) , T altra a Jodoco 
marchese di Brandeburgo (t 2//;. no), la. 
Guai seconda lettera era slata già pubblicata 
da' PP. Martcne e Durand ( Thes. nov. Jnecd, 
t 2, p, ii55). Le lettere di Coluccio sembra- 
vano allor sì eloquenti, che il pontefice Pio II 
racconta {Comincn. p. 4^4) ^'^^ duca Gian- 
galeazzo Visconti , il quale era in guerra C0II4 
Bepubblica di Firenze, soleva dire ch^ ei rice* 
Teva danno maggiore da una lettera di Goltio* 
cic> , che da una schiera di mille cavalier fio* 
rentiui. Il' qual detto di GìangaleasBO è stato 
poi, come spesso avviene ; da alcuni più le- 
centi scrittorì notabilmente alterato col cam* 
biare il numero di mille in cpieDo di ventimila, 
xni. XXn. In mezzo alle continue e gravi occu- 

C»hiva e . . , I " , 

pnaniovo poziuui die pi'l SUO uupiego sostener clo\ ca 
I!JaH..ic ^t^h'ccio , ei trovava il teinpo di coltivare i suoi 
gU nudi, sludi, e di esercilaiiii in erudite fatiche. Già 
ahhi.im veduto, parlando di Luigi Marsigli ago- 
sliniaiio , che Coluccio era un di quelli che ne 
frequentavano f erudita conversazione | ove le 
scienze e le lettere erano T ordinario soggetto 
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di vicendevoli ragionatitenU. Ablùam pure al- 
trove mostrato qiial premura avesse Coluccio 
cosi pet emendare i codici degli antichi scrit- 
tori, come per raccogKeme studiosamente (jfaaOk 
più ^ foàse possibile. E in vero gli scrittori 
che a qud tempo viyeano» ci padano di Co- 
luccio j come d^uno de' piò dotti uomini che 
allor fossero , e sembrano gareggiar tra loro a 
chi più il ricolmi di lodi. Veggwisi gli elogi che 
ne ha raccolti Pah. Mehus (/. cit. p. 28G, ec), 
e que' die ne sono stati premessi al primo tomo 
delle Lettere pubbUeate dal Rigacci. In essi Co- 
luccio vien detto uomo che, per costumi non 
meno che per dottrina ^ risplende in tutto il 
mondo come, luminorissima stella^ che ha col- 
tivati con feKce successo di studi d' ogni ma- 
niera j che non sólo uguaglia» ma sorpassa ai»- 
cora r ingegno degli antidii poeti; uomo a cui 
quanto v^ha nella storia di tutte le nazioni , 
quanto pella mitologìa, quanto ndla sacra Scrit- 
tura j tutto è notissimo j egli il solo consapévoks 
de^ segreti deUa natura , il solo valevole a com- 
prendere coir ingegno, e a spiegar con parole 
le coso tutte divine e umane. A questi si può 
aggiugnere una lettera a lui scritta aa Francesco 
da Fiano , che è tra quelle dello stesso Coluc- 
cio ( t i , ^. i56) , e che è un tal panegirico del 
medesimo, che di Cicerone e di Virgilio appena 
si è detto altrettanto. Filippo Villani ^ a spie- 
gare qual fosse T eleganza c T eloquenza dello 
stil di Coluccio y dice eh' ei si può nominare 
Scòma di Ciceroìie, Ma a dir vero, henchò lo 
stil di Goluc^do .abbia non rare volt» energia e 
forza maggiore che quello deUa maggior parie 



(J20 i»iBno 
degli alili Iscrittoli di qu<>sti tempii ò certo 
però 9 che tanto è diverso da «{ueilo di Cice- 
ronè nella praa^ e nc^ vorsi da <|ael di Vir- 
gilio, quanto appunto è diversa- una scimia da 
un uoma Non gli ai pniV però negare la lode 
di a?er avuta un^ erudizione vasta e moltipKce» 
che rarissima era a que^ tempi 3 e i diversi ar- 
gomenti^ di cui egli tratta e nelle sue lettere 
e nelle altre sue opere, ci fan vedere quanto 
diligente .sUulio avesse egli fatto sugli unticlii 
gcrittori. Giorgio Stella hlorìco genovese , di 
cui parleremo nel tomo scgiieiife^ essendo dub- 
bioso qnal oj)inione seguu' dovesse intorno alla 
fondazione della sua patria, ne scrisse a Go- 
luccioj cui dice uomo eloquentissiuio , e nella 
Storiai neir arte retto fica y i>eii^ eleganza non iu- 
feriore ad alcuno de' tenipr suoi (ScripL Ber. 
Ual. voi kjy p, 955) ì e ci ha conservata parte 
della risposta che ne ebbe^ in cui Goluccio 
saggiamente corregge Penrore dì Jacopo da Vo» 
vagine chàj su un passo di Solino non ben in- 
teso, avea attribuita a Giano la fondanone di 
quella città* E più altre pniove si potrebbono 
qui recare della erudizion non comune ch'egli 
avea acHjui stato studiando. Della stima in cui 
egh era nella sua patria, saggiamente si valse 
a fomentare e ad aecendcre sempre più gU 
studi delle scienze e delle belle arti. Leonardo 
Bruni fra gli altri , a cui egli proccnrò ed ot- 
tenne il posto di segretario apostolico , con- 
lessa di essere a lui debitore di tutto il pro- 

S resse che fatto avea nelle scienze. Se io, dice, 
o apprèsa la lingua Greca j il debbo a Colaci 
ehs se nella Latina mi sono non mediocremente 
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cscrtit/Uo , il debbo a Coluccio ; se ho letti , 
stìuUati e intesi i Poeti , ^/f Oratori e tutti gli 
altri scrittori antichi , il debito a Coluccio. Niuii 
Padre amo mai lui suo Ji^io con tenerezza 
uguale a quella die per me egli avea. Egli in- 
gmnaio did suo amore stesso dicem che il 
mio ingegno era così disposto per ioli studi, 
che s* io avessi voluto divertire alirovc^ ci nU 
avrebbe preso per mano^ e rimessomi a forza 
sul primo sentiero {Bpist, t ly ^.4^). U Len- 
fant che ba pubblicata uoa ^oa lettera intorno 
a Coluccio (^ibL Germ. t 1 , p. iia)^ in cui 
della vita di questò illustre scrittore ci dà assai 
poclie c poco esalte notizie, sospclta che con 
tliic Leonardi Bruni fosse egli congiunto in ami- 
cizia , uno giovane, T altro vecchio. Ma non fa 
bisogno di grande studio per vedere la frivo- 
lezza delle ragioni eli' ci reca a conferma del 
suo sospetto, nò fa bisogno ch'io mi trattenga 
qui a confutare un dubbio cbe noa ba iouda- 
mento di sorta alcuna. 

XXIM. Un uomo che nel poetare latinamente xxiit. 
era creduto .ugnale asli stessi antichi e pni ce- «.o» r«- 
celienti poeti , parea ben meritevole dell onore 
della corona. E nondimeno^ comecché altri ab- 
biano scrìtto diversamente , è certo , ner.tesli'- ^ 
monianza di tutti' gii scrittori di que tempi , 
che questo onore non gli fu conceduto che dopo 
morte. La manici a peri) con cui di questo fatto 
ragiona Luca v!a Scaijuria monaco vallondìio- 
sano c scrittoio contemporaneo , se»nl)ra indi- 
care che i Fiorentini {)iù innanzi alla morte 
di Coluccio ottenessero dall' im]>cradore la fa- 
coltà di onorarlo, dd poetico alloro 9 ma cbe | 
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qualuiu]ue ragion so ne fossL* , ciò si difit?rtMe «1 
a lungo , che non si polcsse poi eseguire che 
poiché egU fu morto. Rechiam quesle» passo 
qnal è stato pubblicato innanzi alle Lettere di 
Cohiccio , anche per dare un sagj^io delle gr.iii 
lodi con cui allora di lui parlavasi ccniuneuienle: 
A (Ti quattro di Maggio (dell'anno ii\o6) si 
morì Mèsscr Coìuccio Pieri Cancelliere del Co^ 
nome di Firenze istato più di trenta anni,, Fu 
costui buoh uomo e fedele e leaìe al CoMtme^ 
e pieno di molte virhidL Fu costui uomo 
grò e lieto e pìacevdk , e del suo ufficio molto 
grazioso, e molto era amato da chi praitcmm 
con lui. Costili fu de* migliori dittatori ili pi- 
stole al mondo , perciocché molti , quando ne 
potCK*ano aivre, ne toglieario copie; sì piaceano 
a tutti gli intendenti, e nelle Corti dei Re e de 
Signori del Mondo e anchora de' Cherici ern 
dì lui in questa arte maggiore flvna , che di 
alcuno altro uomo. Era costui ancora ammae- 
stratìssimo di scienza poetica y e dopo la .sua 
morte si tros^arono di lui più libri da lui fatti 
di quella sbienza. Di cJm li Fiorcntìm ctmo* 
scendolo per merto della sua virtù impetrarono 
dallo Imperatore più amU dinnanzi, ed ebbonlo, 
£ poàre coronare in poeta d^ alloro y e costtd 
fu, desso ; perocché quando dli fu morto^ efn 
nella bara, li Signori Priori e l Gonfidoniers 
della Giustizia gli donarono una grillanda d'iti' 
loro j di che tutto il popolo ne Jii lieto e con- 
tento, e tutti li Cittadini lodarono questo di' 
cendo , eli egli il maritava. Poi comnìularovo 
i Signori a tutti i Cittadini , che da quella ora 
innanzi U chiamassono Messer Coluccio Poeta , 
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e tutti i Cittadini l' ubbidirono. Poi li Padri li 
fecero grande oniamculo alla bara. E poi di 
molta cera alla Chiesa, e fu seppellito in Sanla 
Maria del Fiore ^ owero S. LipanUa che si 
chiami^ ed ancora portò dinnanzi un grande- 
Gon/idtme deWarmi del Popolo^ cioè la croce ^ 
ed ancora ordinarono li Signori^ che una bel- 
UssinujL sepoltura di marmo gli fosse fatta dal 
Comune nella detia Chiesa, 

XXIV. Benché moltissime siano le opere clie 
Golocoìo scrìsse àt in pròsa che in versi , poco 
per^ è ciò che ne abbiamo alle stampe. Trattene 
le Lcllere , di cui *^ia abbiam parlato j alcune 
delle quali loggonsì ancora in altre raccolte 
che si annoverano dal Fabricio {Bibl. nied. et 
inf Latin, t. i j p. ) ? libro de Nobili-- 
tate Lesini oc Mediciìiae , pubblicato in Vene- 
zia Tanuo i5^2, un sonetto che leggesi pressa 
il Crescimbeni ( Comment par, 3^ p, i83 ) , e 
alcune poesie latine che si leggon fra queHe 
degli, iliusirì- Poeti italiani (/. S, p. 2^3)^ okre 
alcune altre date alla luce dal chiarissimo abaie 
Zaccaria ( Iter Uterar* p, 337 ) , e alcuni fram- 
menti che qua e là ne ha inseriti nella sua Vita 
d^ Ambrogio camaldolese l'ab. Mehus^ io non 
so che altra cosa di Golnccio sia uscita al pub- 
blico. Ben molte .sono le opere che se ne con- 
servano manoscritte j singolarmente nelle biblio- 
teche di Firenze , delle quali , oltre ciò che ne 
ha il co. IMaz/.ucchelli nelle sue Note al Villani, 
assai luiii^auicnte rnj^iona il suddetto al). Mehus 
(L cit). l£gli a questa occusioue parla i^^AVd con- 
tesa cb^egii ebbe con Giovanni da S. Miniato 
monaco camaldolese ^ il quale con soverchio 
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zelo vietava la lettura de' poeti ])rofani, e delle 
lettere che Coluccio scrisse a combattere le ra- 
gioni da Ini addotte , le quali talmente avcaim 
sedotti alcuni, che parlavano con disprezzo de' 
libri della Città di Dio di S. Agostino, perchè 
in essi egh allega gU antichi poeti (ib. p. j 
parla ancora di quella ch^egli ebbe con Aulo- 

' nio Loschi vicentino , che una invettiva avea 
acrìlto contro de^ Fiorentini , a cui con altra 
invettiva rispose Coluccio {ib, p, 398)^ e di 
quella ch'egli ebbe con FVa Giovanni di Dome* 

* nico domenicano , a cui parendo che Coluccio 
in una sua opera intitolata De fafo et Jbrtuna 
avesae sostenute alcune opinioni contrarie i 
dogmi della cattolica Religione ^ scrisse contro 
di esse un libro cui diè per titolo Liicula nocùs 
( ib. p. 3o2 ). Vari e diversi son gli argomenti 
de' quali nelle sue opere parla Colnccio. Alcune 
son mitologiche e allegoriche , cofuc quella de 
Laboribus lierculis , altre lilosoficije e morali , 
come quelle ite foto et fortuna y de secalo ^ 
Religione , de verecundia , altre politiche, come 
quelle da TjmumOf de Regno electìvo et site- 
cessho, de coronatìone Remay altre filologichci 
come qudia de NobiUtate lagum et Medkhu^ $ 
c quella intitolata: quod Medici eìoguentiae 
studeanty altre finalmente oratorie , come le 
Declama%Ìoni , la sopradetta Invettiva e alcune 
altre orazioni. Molle inoltre son le lettere ili 
Coluccio non ancor pubblicate , molte le poe- 
sie latine e italiane , fra le quali non e da ta- 
cersi lagh aduzione in versi latini di parte del'a 
Commedia di Dante ^ un saggio delia (jiiale "i 
ha dato lo stesso ab. Mehus { ib. p. ^09 ) , il 
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qiialc diligentemente ragiona de' codici delle 
biblioteche fiorentine in cui tali opere si custo- 
discono. Alcune però delle opere in versi latini 
da Ck>kiccio composte , e che ve^onsi lodate 
assai dagli scrìttoli di que^ tempi ^ come im. 
suo poema sulla guerra da Pirro mossa a^ Ro- 
mani) e otto e^og^e^ pià non si trovano {ib. 

S3io). Egli avéa aDcora scrìtte le Vite- di 
ante^ ié. Petrarca e del Boccaccio, e F abate 
l^ehos afferma ( ib. p, aaS) di averte lette e di 
averle con dispiacere vedot» trasportate altrove. 

XXV. Nel tomo precedente di cpiesla Storia , 
abbiam noercato se nel secolo xiii potesse dirsi aiiwgcdìò'. 
risorta in Italia la poesia teatrale , e abbiam ultST^ 
veduto che, benché sembri di vederne qualche 
vestigio j non si può nondimeno indicare com- 
ponimento alcuno a cui convenga il titolo di 
teatrale. Non così in questo secolo in cui non 
troviam già esempio di poesìa di tal gènere hi 
Kìigna italiana (perciocché di una rappresenta- , 
ziofie de' Misteri della Vita di Cristo , fatta 
Tanno i3o4 nel Friuli (Script Ber. ital voi 2^9 
p, 1209), deesì dire lo stesso èhc detto ab* 
Diamo dì albi somiglianti spettacoli nel secolo 
precedente ) , ma si ne abbiamo alcuni in lìngua 
latina. E il primo che ne scrivesse, per (pianto 
io sappia j fii Albertino Mussato da noi men- 
tovato in questo capo medesimo. Due tragedie 
ei compose che ancor ci rimangono , una in- 
titolata Eccennis dal famoso Ezzelino che ne 
è rargomenlo, faUra 'Ic/ùìh'is <la Achille. Si 
vede in essa che \ autore si sforzi^ non infeli- 
cemente d'imitare lo stile di Seneca; ma un 
cattivo originale non potea fare che una più 
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oattiya copMU b filiti k tragedie del Mussato 

non hanno alcuno de' pregi che a un tal ge* 

nere di coraponimenti sono richiesti , e lian 
tutti quasi i (lifilli che soglionsi in es.-.i ripren- 
dere. Ne poteva accadere altrimenli in un tempo 
in cui i tragici greci , soli maestri di luì .sorta 
di poesia , non erano ancor conosciuti , e o^ui 
cosa perciò faceasi a capriccio delF antoie. An- 
che il Petrarca volle provarsi a questo genere 
di poesia. Una commedia iutitolata Fhiloiogia 
aveva egli scritta in età assai giovanile per sol- 
levar r animo ; come egli dice {Famil. L a, 
-e/9. 7 ) , del cardinal Giovanni Colonna. Ma po- 
scia conobbe ch^ ella non era cosa a pregiarsi 
molto, e non volle nor fame pqrte agli aittici 
(16. 7, ep* i6). Onde ne venne ch'ella si 
smarrì per modo , che più non trovasene co- 
pia. Due altri conìponinieiili drammatici col 
titolo di commedia trovansi in un codice della 
Laurenziana , altri hui ti al Petrarca , uno sul- 
1! espuguazion di Cesena ; fatta dal cardinal 

• • •••• 

( ) La commedia ossia il dialogo sulla espugnazioa 
di Cesena, senui rogione attribuito al Petrai-ca, pare 
anzi che debba credersi opera di Coluccio Salutato. 
Così almeno crcdcvasl nel secolo xvt, ed io lo raccol^'O 
dn una lettera di Antonio Cusano a monsignor Ferretti 
vescovo di Lavello, scrilta da Cesena; e rlip, rotimn- 
que non abbiadata, dovulte certo essere st ritta al |>iù 
tardi nel 1557, in cui ìÌ Ferretti morì : Mando a V. S.^ 
dic'egli (Lettere volpar, di div, Fen. i56}i l- 3, 3c))» 
U Dialogo , ch'eUa €teMÌd<r<»a dt Pinfelire et mhr'rrt* 
hil caso di Cesena nel tempo , che fa casi crudt'hnrnie 
da? Brilohi ruinata , dal (/itali- connscfrà <fiianto in p'*'' 
rio lo stato fosse allora la Ivigua Lntìjia^ et pur il ^V//- 
l litio ^ che ri'> P'atuorcf era de^ buoni della sua t ià 
estimato^ ^ 
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Alhomoz Fanno i357, l'altro snllc» vicende di 
Medea. L' ab. de Sade dubita ( jìlcrri. pour Li 
^ic de Petr, t 3 , ) che siano amenduc 

opere siìpposte al Petrarca ; ma prima di lui 
avea già mosso un tal dubbio T ab. Mebus (J^ita 
Ambr* camald, p, il quale ci ba dato 

ancor qualche saggio dello stile di esse^ che 
non è certamente conforme a quel del Petrarca. 
Finabnente Giovanni Manzini dalla Motta «natio 
di Lonigiana, e j3a noi mentovato già altre 
volte y di cui Fab. Latseri ba pubblicate tredici 
lettere latine scritte verso bi fine di questo se- 
colo (Misceli Coli. Rom. t i , p, 173, ec.), 
in una di esse (cp. 12) parla di una sua tra- 
gedia che avea scritta sopra la caduta di An- 
tonio <lalla Scaia , quando gli fu tolto il domi- 
nio. di Verona, e ne reca egli medesimo alcuni 
versi che non ci fanno desiderar molto di ve- 
derne il rimanente. Questi sono, a dir vero, 
abbozzi di poesie teatrali ^ anzi che vere tra- 
gedie , a commedie. Bla non è nondimeno pic- 
. cìda lode V avere pur cominciato, aprendo coni 
Ui strada a' valorosi poeti che venner poscia^ 
e anche in questo , come in quasi ogni ^altro 
genere di letteratura^ non si può contrastare 
air Italia il vanto di essere slata maestra di 
tutte r altre nazioni. 

Capo IV. 

Gramatica ed Eloquenti» 

h Quanto maggiore fu in questo secolo il 
i|umero delle università e delte altre pubbliclie 



^X;c^«^à^^«lol6 in Itafai* tanto maggiore atlwrfft fii il 
^j»^ Mw- nmnero de' pronssorì che in esse insegnavano 
1^ elèmenta della gramatica e deHa reltorìca. 

n magistero di qnCvStc arti era spesse volte 
. aftlJalo ad un sol jirofcssorc j talvolta divi- 

devasi in dnc , o in più ancora. Ma comune- 
niente i^li stessi proicssori di gramatica erano 
uomini che saj)cano ciò che allora solea sa- 
persi j di rcltorlca e di eloquenza • e insegna- 
vano a scrivere c a ragionare non solo cor- 
rettamente, ma ancora con quella facondia di 
coi a que^ tempi aveasi idea } e davano qnc' 
migliori lumi clic poteano ritrovare^ alP intcl* 
ligensa degli antichi scrittori. Noi percìò^ragio* 
neremo qui deg^ noi e degli altri; ristringen- 
doci pero; secondcr il nostro costume; a qua* 
. soli de* qnali ci è rimasta pià diiara fao^a.' 
Quindi tratteremo di quelli i qnali , benché non 
si trovi meinona che tenessero pubblica scuola, 
ci lascianìuo ciò non osUmte qualche saggio 
della loro elocjnenza. 
AH.. ,T ,1. ^1- sipf. Domenico Maria Manni ha pubhli- 
«' ..j;.nii. eato Tanno i-j^i.j colle stampe di Firenze Jioc- 
«rJuiinri .H zio (Iella Comolazione volgarizzato ria Maestro 
ZC-'"^'' ^^rio FiorenUno co* niotU de' Pihaofi, ce, 
la qual traduzione, come T opera P originale ^ 
è mista di prosa e di versi. Da nn codice di 
essa, citato dall' ab. Mehué ( yUa Ambr, camaUL 
iSS)j raccogliesi che questo traduttore fu 
soprannomato dalla Piagenlina; e che a questa 
versione egli si accinse Tanno i33a, essendo 
prigione in Venezia , e che ivi fini i suoi giorni, 
perciocché vi si leggono questi versi , ne' qiiali 
Alberto ò introdotto a ragionare così: 
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- Io 9ono Alberto deUa Pi^gemìna , . . 
IH che Firenze vera Donna Jue^ 
Che nel miUe irecento trentadue 

Volgarizzai questa eccelsa Dottrina^ 
Et per larghezza di grazia divina 
Ne chiosai due libri ti /a'uc , 
Anzi che morte coli' opere, sue 
in carcere mi dette Jieciplina, 
B son contrito , e frd Romùani 
NeUa Città di Finegfa teppeliito* 

Oade gli yenÌAse il suddetto cognome , si scuo- 
pre da un nitro codice citato dai med^silno. 
• Mclius y che ila nel titolo : iH>lQmzzato per Scr 
. Alberto Notajo della contn^da^ detta Pìagsntìna 
da Santa Croce detta de* FraU Minori della 
Città di Firenze, lì Afanni. congettura che Al*- 
berto^ oltre V esser notaio , fosse ancor profes- 
sore di beUe lettere; e io sospetto che queU' Al- 
bertino (la Piacenza j che àairAliJosi (Doltori 
foresi. (ìi Tcol. , ec. p. 2) si dice inufcssor (ti 
gi'amatica in Bologna Tanno i3i5, fosse ap- 
punto il nostro AÌljerto , da lui , c«jn errore 
facile a coniniellcrsi ^ credulo piacenlino. Più 
codici ancora si hanno in l^renzc dolio Eroidi 
d'Ovidio tradotte da un Alberto fiorentino^ che 
il Manni pretende che fosse diverso da quello 
di cui ragioniamo; e Topinione di lui è stata 
seguita daU' Argelati {BioL de' Folgarìzz. t, 
p. 169) e dal co. Mazzucchelll {ScrittitaL tif 
par. 1 ; p. 3^5 )• Ma a me non sembra che essi 
He arrechìn ragioni bastCToli a provarlo • e io 
inclino anzi al parere ddf ab. Mehus cne at- 
tribuisce al medesimo Alberto anìendu(» le ver- 
sioni. E qui non è da omniettere che friniiiciiti 
furono in questo secolo le traduzioni dc^li 
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anticiii scrìUorì Ialini nella nostra lingua volgare. 
Cosi troviamo T Eneide di VirgiBo tradotta in 
prosa italiana da Meo di Gampolo Ugurgieri 
sanese ( Delizh toscane^ ^ ^ 9 ), e oo' al- 
tra traduzione pure abbiamo aeBo stesso poema 
fatta da Andrea Lancia^ il quale pi& altre opere 
antictie traslatò similmente. Di ciò veggasi Pa» 
Late Melma {ViUi Ambr. canuild. p. i83)y il 
qiin'e ragiona ancora di altre traduzioni verso 
(jnesto tempo fatte da Filippo Ceffi, da Mat- 
teo Bellebiiono , da Niccola Ventura e da altri. 
Alili' r ^^^'^^ ancora possiam dire di alcuni altri 

r^i^orMiign». pi'olessori di gramatica^ de' (|uali solo sappiamo 
«aut-. ottenner gran nome. Giovanni da Strada, 

padre del poeta Zanobi , da noi mentovato nel 
capo precedente , tenne per più anni scuola 
gramatica in Firenze, come ci^narrano gli 
scrittori delle Vite di Zanobi. e del Boccaccio^ 
i quali ne furon discepoli II eh. dottor Lami 
cr^e probabile {Novelle letter, 174^7 318) 
ch\ei sia quel Giovanni Mazzuoli che fu fiitto 
prigionier <la' Lucchesi nella battaglia dell'Alto» 
pascio , Panno iSaD. Era al tempo «tesso in 
Firenze un cotal maestro Filippo profossur eli 
gi'amatica, di cui nelle biblioteche di quella 
ciltà conservasi un'opera di elementi della lin- 
gua latina. E convien dire ch'ei superasse nel 
sapere gramaticale tutti i suoi colleghi , per- 
ciocché ci dicevasi per eccellenza maestro Fi- 
lippo della Gramatica y oome pruova Pab. Mehus 
(/• cU. p. 186) da un Necrologio di Santa Maria 
Novella, in eoi se ne segna la morte atP an- 
no i34o. Più celebre ancora è il nome <lt 
Bruno fiorentino per l'elogio che ne ha lasciato 
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Filippo Vitlani. Bruno ^ die* egli {yHe ttUL Fior. 
p,6o)j fi^liuoìo dk Casino cimatore j di ^ud^ 
t arte maestro y industrioso uomo , se lo amore j 
tol quale gtt fid congiunto y non ni inganna , 
fu a ingegno eccelso , nè so se per natura o 
per arte più potente. Conciossiacosaché le sue 
gentili sti lle f ai^i ssvro a somma eloquenza in- 
clinato ; e /' arte al bene.- della natura aveva 
aggiunto , cìie non solamente emulatore e imi- 
tatore dell' arte j ma inventore et ordinatore di 
quella pareva. Feccia la natura alla Reitorica 
accomodatissimo: i «urte quello ^ che la natura 
mancava j v'aggiunse. Questi pubblicamente a 
Firenze ifisegnò Rettorica^ imitando le scuole 
de^ antii'hi^ nelle quali s'usavano le decla- 
mazioni secondo la facokà dello ingegno di 
ciascuno 2 accioccliè qwndi per V esercizio dd» 
tartéj cfie moUo pova , gF ingegni diventassero 
acuti , e i moti e i gesti del corpo aW Orazioni 
e alla muU'ria appartenenti si apparassero , e 
i vizi degli erra/iti corretti nelle scuole andas- 
sero poi e ne' co/isìl^U e neW altiv adunatize 
pubbliche emendati. Questo uomo degno dP es- 
sere conìj)ianto nella sua gioventù , da acerba 
n. orte prevenuto , le gran cose , che nella Ret- 
torica uvea cominciato , a cìd venne dopo lui 
lasciò interrotte y lasciando solamente un li- 
bretto , il quale avea intitolato : Delle figure e 
modi di parlare ; nel quale dimostrò y quanio 
nella Bettorica fosse saluto ^ se passato avesse 
i Éermini della giovanezza. Perì * costui di pe- 
stilenza neir anno della grazia Mcccxtnn a, 
Jktica avendo tocco il trentesimo anno, VA ijiic- 
sC operai clic (]ui viexic aLlriJjuila a Biuau^ iiua 
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trovasi più, cii io .sap()ia, codice alcuno. Ben 
abbiamo una lettera dal Petrarca a lui scritta 
(FamiL /. 7, i4)y la <}uale benché nelle cdi- 
lioni di Basilea sia indirizzata Brunom Flo' 
rcnttno j nciroriginaie però, come ci assicura 
Fab. Meliu9 cit. ) j è indirizzata provido viro 
Ser Bruno de Flormtia amico Pieridum attf» 
suo. In essa il Petrarca risponde a una lettera 
die iBveagli scrìtta Bruno , il quale §^ afeain* 
sieme mandati alcuni suoi Tersi ^ e ne loda ni* 
tamcntc T ingegno tanto più amnììrabile, dice, 
quanto ò più densa la nube della comuuc igno- 
ranza fra cui rispleude. vuoisi qui tacer Ji 
Band i no , padre di Domenico d'iirezzo^ tante 
volte da noi nominato. Il figlio , nella sua 
Fonte di cose memorabili j ci ha lasciata 0110- 
rcvol memoria del suo genitoré ne' diversi passi 
x:he ne ha prodotti T ab. Mehus ( ib. lio)} 
ne* quali lo chiama uomo per V eloquenza e 
per lo studio dello lettere e delie belle arti 
famoso } e narra ditegli nato in Arezzo di pa- 
dre mercatante , tutto nondimeno si rivolse a* 
buoni studi , e che, essendo in essi eccellcate, 
si diè a giovare agli altri col tener pubblica 
scuola , e ciò , come a me send)ra probabil*: , 
nella 6ua patria. Domenico ijf^giiiqiic che niuDO 
a quc' tempi avea fama d'uomo eloquente al 
par di Bantlino , e ne cita in pruo^ a le lettere 
che ancora esistevano, scritte in uno stile leg- 
giadro j sentenzioso e grave , e perciò piacevo- 
lissime a leggersi y e alcune orazioni ancora che 
egli aveane lette, in cui Bandino parca avere 
in se stesso raccolte le virtù tutte degh anti- 
chi romani oratori. Possiam però credere, a 
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buona ragione , che il filiale aflfettb fiicesse qui 

esagerar non poco a Domenico le lodi paterne.. 
Egli morì, come lo stesso suo figlio racconta, 
nella crudel pestilenza dell'anno i348. Delle 
epistole e delle orazioni da lui composte io 
non credo ch'esista più cosa alcuna. Alcune 
nrae di un Bandino d'Arezzo, che è probabil- 
mente il noatrOy trovansi in un codice che era 
già di Francesco Redi , e di cui paria il conte 
Mazzucchelli (ScrìtL ùaL t\y par» 2, p. 1021 )• 
Moi abbiamo già avvertito {t J^^p. SSS) Ter- 
ror del Qud^rìo ehe ha confuso Bandino d'A» 
rezzo con Brandino da Padova; nè minore è 
quel del Giacconio che a Bandino attribuisce - 
le • opere di Domenico di lui figliuolo {BUA, 
p. '2Ò'Ò). E io credo pure che diverso dal no- 
stro sia quel maestro Bandino teologo , autor 
di un Compendio del Maestro delle Sentenze, 
di cui in altro luogo abbiam ragionato ( ^ 3 ). 

IV. L' universilà di Bologna, che avea a' que' JV. 
tempi il vanto d' autichilà e di fama sopra tutte 
le altre , nel numero ancora e nel valore de' 'l^'^ PJ'jj; 
professori di gramatica e d^ eloipiettaa non dO" 
vette rimaner addietro ad alcuna. Fra essi ot* 
tenne gran nome , al principio di questo «9- 
polo; Giovainni dé* Buonancirei l^olognese, il 
ouaiei secondo il Ghirardacèi, era ivi professor 
ai vettorica fin dal i3ia {Stor. di ÉoL t i y 
p. S6i)y e mori Fanno iSai (ib.t 2^ p. 17) {a), 

• 

* 

{a) 11 conie Faninzzi , presso cai si possoo vsdsr la no» 
tisie dt questo professore ( Scrìtta bolQgn, t^2, p, ^yS « ce. ) , 
dice solo dk'sgli era professore nel 1^17» e clie morì 
nel i32i. 

TlRABOSCHl; f^oL FL 2'J 
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Ne aUùamo alle «tatnpe aldine poesie ita- 
liane che si annoperanos dopo altri j xial conte 
Ifazsaccbdlli (Scrùt ikU. t a, par, 4; a3a8). 
Nella Biccardiana ìd Fimuse ai ha una Istru^ 
zione per iscrtmr lettere di Giovaiwi Boonan* 
drea da Bologna^ sul cui priacipio si leggono 
questi ^ versi : 

Dì Bologna natio questo autore , 
Nella Città studiando , do^ e è nato , 
Cotg allegrezza e nnusinde Mmwre 
M giovani scolar que>io ' trattato 

Brievemente compone ^ il cui tenore 
Concirde a chi l'avrà ben i studiato 
Saprà quel, che V Epistola nddirnaada^ 
li evidentemente in lei si spanda. ^ 
Lami, Calai. Bibl. Eiccard. p. 79, 211. 

£ io non so su qaal fondamento ' il co. Max- 
wcchelli creda- qaeato Giovanni di Bucoandrea 
esser diverso dal poeta or mentovato. Di lui 
pur (a mensione Benedetto da Cesena y autor 

de! secolo xv , chiamandolo ( De honore Mu" 
lienim ^ l. 4 , cp. 1 ) Giovanni Bitonandrca de 
temfH autore ; colle quali parole sembra indicarci 
qualche opera gramatirale da lui composta, e 
forse la stessa che quella dello scriver lettere, 
come pare che ci persuada il passo del Glii- 
rardacci. Or ritrovandosi ^ dice egH, {l cit t 2y 
p, fj), citandone in pruova i pubblici mona- 
menti y per la morte di Giowmm Buonandrea 
famoso ed inclito Dottore lo studh ddla Bei' 
torica qtMsi abbandonata j U Consi^Uo, accioc^ 
chè la Città restasse col suo primo onore di 
essere tenuta per vera alunna e madre dc^i 
studi j desse ^ m luogo del defunto^ Bartolmo 
JigUuolo di Bcnincasa da CanuUo , clic era 
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Mto ripeiiiore e ducepoìo del dbtt» gÌk>- 
wmi Buoneauirea, U quale sì (moratamente si 

portò j cìie mantenne in piedi con glorioso grido 

10 studio della detta Rettorica, e fece maravi- 
glioso profitto. Egli leggem Tullio due volte 
l anno , ccminciando dopo la /t sta di S. Lnca, 
ed il Jinim alla Pas(jua dì Risurrezione. E dopo 
la detta festa di nuovo principiava di leggere 

11 detto libro y e ^ dam fine a Michele ài 
Settembre. Le^ya' parimenti due volte l'armo 
r arte del formare i Latini e l'Epistole (opera 
dal detto Giovanni composta) cominciando a 
Quaresòm^ dando nmistesso lempo e Latìni 
ed Epistole i e Jausndo innanztPasmuL Di nuh 
fdera .vhe tanto i iatiìd come ancne i Volgari 
erano dai Discepoli a pieno irttesi. La éftud 
lettura fu assegnata di leggerla sopra il Palazzo 
de No/ari, da/idoglì il salario part^; al Natale, 
^ r altra parte a Pasqua. Questo passo ho io 
qui T'olulo riportare distesamente , perchè ci 
spiega il metodo che da' protessori di rétto- 
rica allor si teneva. La lettura di Tullio , che 
qui si accenna , era , a mio credere , la spie- 
gusìone de* libri ad Erennio a lui attribuiti y 
ovver- di cpie^ de Inufentione f poiché i libri de 
Oratóre appena erano allor conosciuti. Tre aooi 
dopo r elesione di Bartotino ali* impiego di pro- 
fessor di rettorica , - ad isUmsa degli seonri , 
che lo'.aveano io alUssitna stima , fa ìr essa 
confermato, conne si ha negli atti pubblici ci- 
tati dal Ghirar dacci ( ih. p. 49)< Di lui troviam 
menzione anche air anno ì Òh (ib. p. 83), 
benché ivi per eiTore ei chiamisi col nome del 
padre ^ uou Bai tolino ^ ma Benioca^a. Ma dopo 



> 



936 UBAO« 

queir anno io non ne veggo intona alcuna. 
Li Orlaodi) aegnito dal co. Mazzuccheiii {ScriiL 
UaL t par, a, dSa), gli attribuisce T Arte 
di formare i Latini e TEpìatole citata dal Glu- 
mdacoi. Ha questi, qome d>biaako TodotOy 
afferma cV ella era opera di GtOYanòi di Buon- 
andrea. 

V. Ma niuno , tra' professori bolognesi di 
questo secolo , superò in fama e in onore Pie- 
tro da Muglio. L'ao. de Sade, di lui favellando, 
dice ( Mém, pour la vie de Fetr. 3 , p. 63 1 ) 
ch'egli era bolognese di patria, eh' erasi ammo- 
gliato a Venezia , e che in questa città facea 
écuoia di r^ttorìca , dopo averla temuta per al- 
cuni anni a Padova. E quanto alla patria -di 
Pietra^ è oertittsimo eh' ei fu bolognese , come 
vedremo da più monumeoti ché n dovranno 
accennare. Cn^^ei prendesse ih moglie ma Ve- 
neziana sembra ugualmente certo, poiché ab- 
biamo una lettera che il Petrarca scrìsSegU da 
Venena ( SenU. L ep. 3 ) , intitolata Petra 
Bononicnsi ^ in cui gU significa il suo dispiacere, 

{)erchè essendo ivi venuta per ritrovarlo in casa 
a suocera dello stesso Pietro , i suoi servidori 
aveanLi rimandata , dicendo che il Petrarca dor- 
miva. Ma quanto alla scuola da lui tenuta in 
Venezia , non so qual pruova possa addurne 
r ab. de Sade. Anai è certo che appunto nel- 
FannQ i363^ in cui egli dice che era maestro ia 
Venezia, questi troTavasi a Padova. Cosi rad** 
. eogliam da ima lettera che il Petrarca scrisse 
niggnagKaùdolo delle feste che in quell' anno ai 
.erano cdebrate in Venezia per le vittorie ri- 
portate sopra i ribelli di Gandia. Benché ^ gli 



rmxo 

scrive egli {ih. ep. a), tii presente coW animo 
e vicino (Il ( orpo^ possi quasi udire lo stre» 
pilo , e i>edcr la polvere, de' solenni giuochi , e 
se pure alcuna cosa ti rimane a sapere, possa 
a ciò supplire il continuo passarlo de viag- 
giatori , credo nondimeno che riceverai volen- 
tieri dalle mie lettere il raggua^io di ciò che 
più uokntìeri avresti veduto ^ se la malattia ito» 
te r avesse vietato. Era dunque allora Pietro in 
Padova y ed oravi probabilmenle professor di 
gramatica» o di rettoriea, beDcfaè gli storici di 
quella uniTersità non ne ftcdano meosione al* 
cuna. Pa3aò poscia a Bologna; e io credo die 
egli vi fosse poco d<>po il i368, poiché il Pe- 
trarca in un* altra sua lettersr sì hii scritta , e 
intitolata Petra Rethori Bononicnsi ( ih. l. 1 4 > 
ep. jo), parla della peste che già da cinque 
lustri (cioè cominciando dal i348) facea strage 
in Italia , e dice eh' ella allora travagliava Bo- 
logna , unde tihi orìgo , uhi nunc mora est. Nella 
stessa Icltera mostra il Petrarca, in quale stima 
avesse Pietro^ perciocché avendogli questi scritto 
che troppo spiacevagh di es^er da lui 1 ontano ^ 
e di non potere perciò apprendere più da lui 
cosa alcuna) come prima soleva, no^ gli risponde 
•il Petrarca , non-tu dalla mia corwersazione^ ma 
iù anzi daJUa tua avrei poMo upprenén' mobOf 
^e'non mi /osse mancastó o ì ingegno , o b <fi- 
li^cnza, E forse in quel tempo medesimo scrìsse 
il Petrarca un' altra lettera in cui ben dà a ve- 
dere quanto V amasse , pel timor che mostra 
a cagion della miilaUia da cui aveva udito che 
Pietio era compreso (ib. L ) ep, 6), Essa 
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però non fh a Pietro fatale ^ pdchè traviamo i 

che Tanno 1878 egli era in Bologna nel Con* I 

siulio ilo' ciiìf|npcento ( Ghimni t. 2j p. 3i4)7^ 
iiciramio slcsso il vpfigiam inmiinato professor 
di graiDalica (ih. p. 35<)). Il Boccaccio non 
cedeva punto al Petrarca nella stima die avea 
per Pietro: e una lettera clìVgli scrisse, racn- ' 
tre era in Padova, e che è stata -pubblicata 
in parte dalPab. Mehus {f^Ua Jmhr. rarnalÀ 
p, a5o ), ci dà a vedere che la faiAa di Pietro 
era* pianta fino in Toscana, e ne avea apam 
A grande opinione, che alcuni partiti erant) da 
FirenEe^aol per conoscerlo di presenza: 

' lustre tuo nome, gK scrive egli , che dapprima 
è' staU> racchiuso tra* confini f^eneH etìuFE' 
miUày or^ superati i giochi *deltÀpetùuno^ 4 
JÌTió a noi pervenuto , e sì è reso celebre ftw 1 
^li eruditi. Quindi alcuni giovani scolari 01 ar- 
dentemente bramano di vederti e di udirti^ cÌì£j 
aììbandonata la patria , ^i amici e i parenti , ^ 

' già si son posti , per (juanto io odo , in K'ia^- 
gio per venire costà. Un di essi è Giovanni ila 
Siena j che già da lungo tempo tertea presso noi 
scuola di gramaticà ; che in quest* arte a mio 
parere è assai bene istruito, come tu ' stesso 
potrai confiscete. Egfi h giocane modesto , pitir 
cessole , di egregi costumi y e soàtmamenie àìdi' 
nato àllo iUidio della rettorica e àUa kttura di 
boom autori; V altro è Angelo Priore della ctf- 
nonica de' SS. Michele e Jacopo di Certaldo*** 
il quale siegue spontaneamente il suo maestro.:» 
Io non 30 ancora se verrò presto a Pado^'n^ 
ma se verrò y non manc/mv al certo di midcrù 



Digitìzed by Google 



TERZO 



9^ 



ifisita. GÌ0V9I10Ì da Si^na talmente ai stcbiae a 
Pietro , che segiiilto poscia a Bologna , e pme 
ad aìutailo nelle £fttiche scolastiche. Ma poco 
appresso mori di peste, come abbiamo da uù^l 
lettera , di Gducdo Salutato d medesimo Pio- 
tr^^ in coi si duole con esso die perduto abbia 
QO si valoroso compagiK), e un si dolce soste* 
gno nel gravoso suo impiego {EpisL t i, p. 167). 
E qui è ad avvertire che questo Giovanni da 
Siena è certamente diverso dal medico da noi 
altrove nominato , come dalle cose che dell' uno 
e deir altro abhiam dette, è abbastanza palese. 
Pietro morì in Bologna Tanno i382, e nell' an* 
tica Cronaca italiana di questa città se ne fa 
al detto anno onoreToI menzione , dicendo : 



Donare in Gramaiica, 0 fu uno de grmèdL 
9éieiUutmum, che fosse gran tempo staio in 
queste parti per la jua scienza {Svript, Ber. 
iùd. poi iSj p. Bai). Abbiamo ancora due let- 
tere del mentovato Coluccio , scrìtte n Bernardo 
figliuol di Pietro {t. 2 , 99 , 1 oa ) , in cui ne 
dice gran lodi 7 e fra r altre cose, che jSnchè 
Bologna sarà hiadiv degli studi , il nome dì 
Pietro sarà celebre sopra quello dc^ altri re- 
tori tutti. Ma di un professore sì valoroso non 



menta alcuno che ce ne mostri 11 sapere e la 
degànza dello stile. 

VI. Fra' suoi amici ebbe ancora il Petrarca 
più altii di cotai professori, che de lui sLesid- 
tano con gran iodi nelle sue lettere; Binaluo da 
Villafi*anca teneTa scuola in Verona Terso Fan* 
no 1343 ; quando il Petrarca inviato a Napoli ^ 
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e con grandi preghiere invitalo da' dotti oió^ 
mini che ivi erano, a fiuar soggiorno tra ìùrò^ 
propose loro in sua vece Rinaldo ; e gli scrisse 
perciò Qoakttera in versi {Cam, L 2y ep. i5), 
rappresentandogli quanto più dolce vita avrebbe 
ivi condotta lungi dallo strepito detta scuola é 
dalla noiosità de^ fanciulli. Ma convien credere^ 
dice 1' ab. de Sade ( Mem. pour la {fic de Petr. 
t. 2 j p. 177)? che quella Galatea, da cui dice 
il Petrarca eh' erasi Rinaldo lasciato allacciare , 
non gli permettesse di scioglier la rete fra cai 
trovavasi avvolto. Ei dunque fermossi in Ve- 
TOm*y e il Petrarca circa ranno i345 affidogU 
a istruir nelle lettere il «suo figlio Giovanni 
^.•araS). Quindi tre anni appresso ^ inviando 
(Sovanni a Parma, il diede a scolaro a -Gilberto 
da Parma nnestro di graiaatica in quella oittà^ 
a Olii ancora acrisae nna lettera» nella o^ 
damente gUd raocomanda, e gli addiMt% pÙP^ 
cura maniera a ben istruirlo {FamiL t 7, ep. fj). 
Ma r anno i352 di nnovo mandollo a Verona, e 
il pose di nuovo alla scuola di Rinaldo con una 
sua lettera pubblicata dall' ab. de Sade {l. ciL 
t 3 , p. 320). Così questo scrittore ordina le 
epoche di diversi maestri a cui fu Giov unii da 
SUO 'padre affidato. Ei però non ci reca tai 
pmove che mostrino non poter essere ciò ac- 
caduto in altri anni. E ceito il seguente epi- 
tafio di Rinaldo, pubblicato dal marchese MatTei 
( fV.' UL par. 2 )| oi -mostra eh' egli morì uel- 
Fapiio i34d, e conviene peroìò anticipare ^ 
akotti anni le lettere poc'anzi accennate^ 
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Epiiaphium Ma^ixtri Raynaldi de Pngo Ubero 
Grammaticat ProJ'cssoris. 

Hic cubo lìaynaldus, fueram qm pnrte favilla, 
Qua mens orla fuit, patria leqincscet in illa. 
Proninui nomen, l'icet oilus stiipr pusilla: 
' Gratnmalicam docui : genuit me libera Villa: 
Milteque trecentos sex octo peregerat ilU ^ 
Hotti sol gyros , cum vite diruta fila* 

L' ab. de Sade ha certamente veduta la Verona 
Uhistrata del marchese MalTei, e ha veduta in 
-conseguenza questa iscrizione. Perchè, dunque 
non ha c^gti seguita ^piest' epoca ? o almeno pei> 
chò non ha 'egli sciolta ia difificoltà che d al- 
l'iscrizione medesima nasce contro T ordinile* 
tempi «da kn seguito) Lo steaso Maffei la men- 
zione di alcime- opere da Rinaldo scrìtte ^ e ne 
prodtioe un epitano da hi composto per An- 
tonio da Legnaia consigliere degli Scalìgeri. 
Oilberto da Parma, al contrario, non so che 
ci sia rimasta cosa alcuna. Due lettere parimente 
.abbiam del Petrarca, indirizzate la prima Po- 
nino Gramatìco Piacentino , la seconda Janino 
Grammatico Piacentino (Senil. i5, ep. (), 7)^, 
e forse questi due sì poco diversi nomi con- 
Teugooo a un uomo solo. Nella prìma io esorta 
a non atterrirai dal riflettere al poco che final- 
lora area appreso; nella seconda esortalo simile 
mente a non abbandonare §^i studi per timore 
di non rìcayame quell* onore, che ad .essi è do- 
Tuta Ma a chiunque sian mieste. lettere indi- 
rizaate j non abbiam akón lume per saperne 
pid oltre. GH scrittorì bolognesi e, dopo essi, 
il MazzuCcheUi {Scriit. ilalt i ^ par. i,p. ì j8o), 
xi parlano di Pietro Azzoguidi rettorico in 
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Bologna j e amico pur del Petrarca^ di. cui di- 
Cono che gli scrìsse più lettere. Ma io temo che' 
onesti non sia altri che quel Pietro -da Maglio 
aa noi già nominato poc anzi. 
DoI'tod.i VIL.Più frequente ancora e pi& amorevol 
commeìvìo di fettere passò tra - L Pfltarca e 
Donato dal Casentifio^ che da lui yien detto 
comunemente u^/yermiit/jgeiMr ossia^ generato sid* 
r Apenniuo , a cui la provincia del Casentino 
appartiene , e che dicesi ancora da Pratovec- 
cliio luogo del Casentino 7 onde era natio. L'a- 
bate de Sade ( Mém. poiir la vie de Petr. t 3 , 
p. 63i ) , seguendo l'ab, Mehus ^ gli dà il co- 
gnome di Albanzani , il quale io non so su qual 
monumento sia fondato. Il soggiorno t^e, £ece 
in Venezia il Petrarca, gli diede occasidn di 
oonoscev Donato, e il conoscerlo fu lo atesso 
clie amarlo. Scrivendo di oolà al Boccaccio 
Famio i363| e invitandolo a Tenìre^a Vonesìa 
stdiilirVi il suo^soggiionio^ tra i motivi phe 
arreca per allettarlo , Qui è, dice (Senil ^-3^ 
ep. i)j il nastro Donato dalC Apennino , il quale, 
abbandonati i colli Toscani j già da più anni 
abita alle spiagge deW Adriatico . . . successore 
nella professione ancora, non che nel nome, (t 
queir antico Donato j e uomo, di cui non /iti 
il pia dolce, il più amabile, che più ti ami e 
clic pia siati conosciuto. Queste parole ci mo- 
strano che Donato era alloFa già da pià anni 
professor di gramatica in Venezia, e pare che 
per più anni ancora cootinnasse ad abitarvi. Le 
molte lettel e che il Petrarca gli scrìsse ( ib, ^ 
€j^5,6, 75L8,^.6j 1. 9, ep. /\,5)L ì4,cp.0h 
aon testimonio arila vicenaevole tenoeesa che 
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passava fra P uno e F altro. Donato , il quale 
dal Boccaccio vien detto ( Geneal. Dcor. L i5, 
c. iv3)j uomo povero, ma onoralo e suo grande 
amico , confessava di dovere al Petrarca quella 
qnaluiH|»>o miglior foittnia in cui ritrovavasi 
( Pctr. Senti. ì. 8 , cp, 6) , e ne mostrava al 
Petrarca la , sua riconoscenza con iiiriargli a 
miando a quando qualche , piccol presente, di 
eoe quegli amichevolmente con lui si duole in 
iitla- sua lettera ( ibJk i4? ^p- 9)« Quando Fraii- 
ceséa, fìgliuolfl dd Petrarca e- moglie di Fran- 
cesco da Brossano. diede alla lnce-in Veoesia 
m figlio , ToHe il retrarca die Donato lo le- 
vasse al sacro fonte. Ma fra non molto ebbero 
il dispiacere amendiie di perdere j Tanuo i3G8, 
il Petrarca il nipote, Donalo un suo figlio detto 
^ Solone, nella qual occasione quf»gli gli scrisse 
un' assai lunga e patetica lettera ( ib. l. 10, 
ep. 4)- hi essa il Petrarca dice che Solone era, 
^uanrlo morì, nelfetà stessa iu cui moriii gio- 
Tin Marcello nipote d'AugiistOf cioè in età' dì 
diciotto anni 2 dal che raccogliamo ch'egli era 
nato nel i35o, e che Donato pereiò dovea esser 
nata wso il i33o al più tardi. Questa rifles- 
sione mi fa sospettare che nn'ditrti lettera del 
Pétrarca a Ini indirizzata {fb: L i3 , cp. 5), 
in cut' lo chiama col nome di figlio, e lo esorta ' 
a rispettare suo padre, dicendogli che benché 

Eer la troppo tenera età non sia in istato di 
en conoscerne le virtù e l'amor che gli porta, 
dee nondimeno persuadersi di esserne tenera- 
mente amato : mi fn sospettar, dico, che per 
error de' copisti, come spesso è accaduto , sia 
a lui diretta, ma che eUa fosse dal Petrarca 
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indirizzata ad altri. Percioocfaè sombra da éb 
che 8Ì ò detto, die il Pelrarca noa coaoscesse 
Donato ae non in Yeoeaia , quando eravi già da 
più anni professor di gcamatica , e non penai 
pià in istato di riceFere co tati avviai. Oltreòhi. 
m nìun* altra lettera & menzione il Petrarca dà 
padre di Donato. A lui indirizzò il Petrarca il 
trattato De sui i/)sius et midtoruni ig/iorantia; 
e di lai puro fece menzione nel suo testamento, 
ove egli ò nominato da Praloveccliio : Magislro 
Donato de Pratoif eteri Grammaticae praecepton 
nimc VcnetUs Jiahitanti , si quid dcbct ex mu- 
tuo y quod quantum sit riescio , sed uiique pa- 
rum esty renùUo et kgo^ nec volo^ quod haeredi 
meo hanc ob causain ad alUmid ieneaCur. Egli 
era amico- ancor del Boccaccio^ cooae si è detto, 
e questi y neli' ultima .delie sae egloglie^ lo in- 
troduce a parUre sotto il nome di Apeooino, 
come egli stesso dice nella sua^ lettera a Fra 
Martino da Segni, pubblicata dal P. GaodoU 
( De ce. Sript augustin. ) e dal Manni ( Star» 
del Decam. par. i , c. 30): prò Àpennuio ami' 
rum meum , ad quem mitto , int4jllìgo , qiieM 
ideo ^pcìiidnwn voco , quia in radicibus man' 
tis flatus et altus sit. Coluccio Salutato ancora 
ebbe in grande stima Donato; e come il Pe- 
trarca gli avea già scritto per consolarlo della 
morte del primo di lui figlio Solonc , cosi Co- 
luccio gli scrisse tieUa ijiorte dell'altro, che 
solo gU e^ rimasto , detto Antonio ( Coku:c* 
£pisi, t a, jK r37). In -questa lettera mosirt 
Colacòio in qual concetto avesse Donatp 9 scri- 
vendogli die da lungo tempo bramava di aver 
con kii commercio di lettere per la fima che 
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ii£U am del profondo sapere di cui egli era 
dotato, e per cui Teiinra creduto ano 46gU 
nomini insigni di qneHa età , e fra etsi ancora 

tm de' prinii. L' ab. Melius accenna ancora ( J^ita 
Amhr. carnaUL p. aSa ) alcune lettere inedite 
da Coliiccio scritte a Donato, e una fra l'al- 
tre, in cui con lui si rallegra che sia stato eletto 
alla dignità di cancelliere del marchese Nic- 
colò III d'EstCj di cui prima era stato mae- 
stro. In fatti- di questi due onorevoli impieghi 
da Donato avuti , si fa mansione negli Annati 
Estensi di Jacopo Delaito^ pubblicati dal chìa- 
txssimo.BAuràtori^ all'anno idgS {Script Ren 
UaL voL iS, p. 033): hem officio CanceUtt^ 
riattu foco Barmolomaei de la MéUa praefecii 
Magisfrum Donaùsm de Casentino , qui prae* 
ceptor suns /Uerat In qual anno Óonàto, ab- 
bandonata Venezia , si recasse a Ferrara per 
istruirvi nelle lettere il marchese Niccolò , non 
trovo chi ne faccia menzione (a). Solo sappiamo, 
e il pruova il P. degh Agostini (ScriU. vencz. 
t i j p. ^) coir autorità di un codice a penna 
che si conserva presso i PP. Riformati di Tre- 
vìgi f che per OL'diue di questo principe ei recò 

{a) Donato era in Ferrara alinen fin dalF anno 1394; 
sotto il qual anno , in una carta de' q dì giugno , cgK 
è nQminato MagisUtr Donatiti de Casentino Doctor 
Granimaucnc f e annoveralo con alcuni altri ti*aM'ariii- 

Slìari del marchese iXiccolò Ili. Anche in un'altra de^ 9 
i settembre dd 1897 abbiamo un contratto fatto in 
Ferrar» prrsmtU cirrurnupecto et h^n, viro Maestro 
f}oneUo eie Casentino professore in Granimancalihus in- 
jfrascripn D. Marchionis (cioè del suddetto Niecolò lU) 
Cìve et hfil'ìtatnrc Fcrrarif in cfintrtita hacvhanctliuin^ ce. 
Questi due documenti conservanai nel aegrelo ai'cbivio 
Estende. 
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dal latino nella favella italiana il libro degli 
Uomini illustri dal Petrarca composto. A lui 
pure dedioò egK la tradusìoae in lingua italiana 
del libro d^ Boccaccio delle Donne illustri , di 
eoi dne codici a penna ai conservano mella Real 
Biblioteca di Torino ( Col BìbL taurtii. & 2 , 
p. 4» 8, 44^)? e al fine di un de' quali si legge: 
Finito libro de famose donne compiLitln per 
Messer Zuane Boccaccio ad petition della /à- 
mosissima Reina Zuana de Puj^Ua, Poi Jo stra- 
latado in idioma volgar per Maestro Donato 
di Casentino al magnifico Marchese Niccolò 
da Este Principe e Signor di Ferrara, Fin 
quando vivesse Donato , »e se altro sa§[gio et 
lasciasse del ano valor negli studi , noi> ne al>* 
biarao notizia alcuna. £ io avrei di lui parlato 
più in breve, se non avessi - creduto ohe me» 
ritasse da me più distinta mensione il 4>rimo 
che si ritrovi essere stato chiamalo alTistni* 
8Ìon' letteraria di niio de* principi Estensi, 
viti. Vili. Tutti questi gramatici erano o uguali, o 
^4 KirtunaJ di non molto inferiori in età al Petrarca. Un 
dì'lurii haa- y^*^''^ ve n'ebbe che, essendo ancor giovinetto ^ 
Bouriieopr- jJq conosciuto cd amato, e ne ebbe di- 

rcdelPelm- , . ni- i 

CB. rczioiie ed aiuto per giungere a quella lama che 

poscia ottenne. Fu questi Giovanni da Raven- 
na» uno de* più famosi gramatici di questa età, 
' e chè comunque toccasse ancora più anni del 
secol seguente y dee nondimeno aver qui. luogo , 
perchè la storia di lui troppo è connessa con 
.quella del Petrarca. Ma sono si inviluppate e si 
oscure le cose che di Ini ci narrano gli autori 
antichi y che appena è possibile lo stabilir con 
oertessui eì& chiB abbiasene a credei e. H Petrai'ca 
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amai hoigamebte ci ragiona di lui ìd aksàfie sue 
lettere, e prima in una scritta al Boccaccio^ ch k 
atata data alla luce dail^ab. Hehus {F'ita AnAn, 
camM, 349) ; poscia dall' ab. de Sade {Mém. 
pour la vie de Petr. t3, p. 700): Un anno dopo 
la tua partenza (cioè ranno i364) nù è venuto 
in casa un giovane d indole generosa j di cui mi 
duole che tu non abbi cognizione ^ benché egli 
ben ti conosca, avendoti spesso veduto in f "Vene- 
zia e in casa mia, e ìn quella di Donato, e aven^ 
doti secondo il costume di queWetà attentamente 
osservato, • • . è nato alle sponde delCJdrkt^ 
tico circa quel tempo ^ se non m' inganno ^ in 
cui tu m eri (cioè Verso Tanno io4l)pf^^o 
U signòr di quella città (Rayenna) avwo di co* 
bd che or ne ha il dominio. È nato di povera 
e seonosciuia famiglia ^ ma è fornito tU iobrieià 
e di gravità senile , d acuto ingegno j di veloce 
e firma memoria. In undici giorni ha apprese 
a mente le mie dodici egloghe^ e me ne ha re 
citata una ogni giorno j e all' ultimo due, con 
tal franchezza, qual se avesse il libro sott' oc- 
chio. Egli ha inoltre , ciò che a questa età è 
sì rarOj il genio dell' invenzione ^ e molto estro 
e grande inclinazione alla poesia*.». Il volgo 
non è sì avido ddle ricchezze , quanto ei ne è 
nimico . . . appena riceve ciò che i necessario al 
vitto: nell'amor delta solitu(iinef nelUi iempe^ 
ronza di cibo e di sonno gare^a meco, e spesse 
volte mi iUnce, Che pià?' Co* suoi^costami^nd ha 
rapito Udmentey che mi è caro al pari di lut 
fi 1^0. Già son due anni che è presso di me, 
e fosse egli veimto prima ; ma la sua età appena 
gUeT avrebbe permesso. Così prosiegue il Petrarca 
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a dime gran lodi, e ad csaltare^aiogolarmoate. 
k felice diaposisiòne che aortito aveva alla poe-, 
aia. per cui apgtugne che sperava un giorno <li 
Teclerne riusciniento non ordinario. Ma un anno 
appresso, c^ual mut^ione vid^c^gli in questo gio- 
vane di cui avea filiti pronostici A felici! Due 
lettere del .Petrarca scritte a Donato ^ stato già 
maestro di Giovanni ^ e che, pe^**sentinienti di 
tenerezza paterna di cui son piene, meritereb- 
bero di esser qui riportate distesamente, se 
l'eccessiva lunghezza loro non mei vietasse, ci 
narran tutta la serie delle vicende che gli accad- 
dero ( Smil. I5jep.6j']). Il Petrarca avea preso 
ad amarlo talmente, che trattavalo non altri- 
mente che figlio , o amico» Avealo fatto entrare 
odio slàko clericale» raocpmaodandoio perciò 
alTastivescovo di Ravenna^ il quale niun* al- 
tra cosa avea pi& caldamente inculcata a Gìo- 
Tamni^ che ramare e il rispettare il Petrarca; 
e questi aveagU ancora data sicura speranza di. 
on beneficio ecclesiastico. Or mentre ei com- 
piacevasi nel venir formando alla virtà e alla 
scienza questo tenero allievo, Giovanni, per una 
cotal capricciosa incostanza^ annoiatosi della vita 
che conduceva, e desideroso di viaggiare pel 
mondo, chiese congedo al Petrarca. I discorsi 
che questi gli tenne per distoglierlo da sì pazza 
risoluzione, e che da lui stesso si riferiscono, 
sono una nuova testimonianza d^l bel cuore e 
deir amabile indole di questo inconìparabil uomo. 
Ma .nulla valse a ^attenere il giovane impetuoaa 
Parti dunque 4& Padova» e fra continue piogge 
valicò r Anenniiio e recessi a Pisa, ove ^spMò 
per qualcne tempo nna nave an cui imbarcarsi 
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per Avignone. Ma non otTrcndosi ella, annoiato 
e, ciò che per lui era peggio, privo ornai di 
denaro, diede addietro, ripassò TApennino, e 
credendo di trovare il Petrarca in Pavia; colà 
si rìvòke. Ivi allora non era il Petrarca, ma sol 
Francesco da Brossano; da cui fu accolto amore- 
▼olmente} e quando seppe che il Petrarca ai 
accostava a Pavia , gli fb da lai condotto al- 
rincontro. 11 Petrarca lo accolse con più dolci 
, niahiere» che Giovanni non si pensava; ma già 
a me pare, dic^egli, di vedermelo ifenir ùmanzi- 
di nuovo a prender con<^edo. Io già gli ho ap- 
parecchiato altro denaro pel viaggio ; e perchè 
egli non si adiri incontrando qiialclie ostacolo 
alia partenza j troverà il denaro pron/o, la porta 
aperta e me in silenzio. E il Petrarca previde il 
vero. Perciocché sembra evi<lcnte' clic di lui in- 
tenda egli di favellare in una sua lettera a Ugo 
da S. Severino generale della rcina Giovanna^ 
m cui gli raccomanda un giovane stato in sua 
casa ^coni anni; che mosso dad ' desiderio di 
apprenSiere la lingua greca > e nulla atterrita dal- 
rinfansto successo di un altro viaggio poco prima 
intrapreso ; avea risolato di trasportarsi nella Gft» 
labria; ove il Petrarca aveagli detto che age- 
volmente avrebbe potuto' istrairéene (tfr. l iiy 
ep. 9). Di lui ancora deesi intendere uo^ altra 
lettera del Petrarca a Francesco Bruni segretario 
apostolico in Roma {ih. ep. 8), in cui gli rac- 
comanda un giovane stato in sua casa oltre a 
tre annij e impaziente di aggirarsi pel mondo. 
E r ah. de Sade congettura ( Mém. pour fa 
vie de Fetr. t 'ò^p. 708) che alio stesso Gio- 
vanni sia indirìz/ata nn^ altra lettera dei Petrarca 
TiiuuioscHi; ^o/. FL 218 
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intitolata wgo cttidam \Senil l. , 12 ), in 
cui con lui si rallegra clic sia i;iiiutu in Homa, 
e abbia trovato ricovero nella casa di un suo 
caro amico, cioè, per quanto sembra, deiri- 
stesso Brunì , e io esorta a por una volta 
a tanti viaggi. 

IX. Queste «on le notizie che di Giovaoini da 
o due driiu Ravenna troviamo nelle opere del Petrarca. £ da 
TìuiSZi e aingolarniente dalia^ lettera al Bravij ve^ 
•Mwttm. giamo eh' egli avealo tenuto seco oltre tre ^imi. 
ila Goluccio SabtatOi in una lettera a Carlo Mala* 
testa signor di Ravenna y in cui gli raccomanda 
Giovanni) afferma ch^ef^ era vissuto jpressoil 
Petrarca quasi quindici anni : Hic auiem fuU 
quondam familiaris atque discipulus Celebris me- 
moriae Francis ci Pei rare Jiac, a pud quem qnim 
ferme trilustri tempore manseritj ec. (V. Mehusj 
l. cit p. 25i). U Coluccio era amico p«,'!i ancor 
del Petrarca; e alla testimonianza di lui sembra 
che non possa farsi eccezione. Ma come con- 
ciHare ciò che egli dice; con ciò che dice ii Pe- 
trarca? Questi afTenna, come si è detto, che 
Giovanni eragli venuto in casa Fanno i364. £ 
" quindi, ancorché volessimo dire che (questi ^ tor- 
nato da' suoi viaggi, di nuovo con ku vivesse, 
potrebbe ciò Stendersi al più allo spazio di dieci 
annii essoido morto il Petrarca nd 1874 

{a) Non so intendere come il si^. LanHi affermi eh' io 
nulla dico per combattere Tauliuita di Coluccio , il 
quale , narra che* GiovaDot' da Ravenna fu per quindici 
anni scolaro del Petrarca 9 meotra queiti afiema 4t 
alarlo avuto a discepolo per tre anni soli. A me pare 
di esset mi sti ciò stéso forse piti ancora die non 6- 
cesse bis(>gno. 
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Questa riflessionRj congiunta ad alcune altre che 
ora nferirenio , ha latto credere al eh. P. ahate 
Giuanni , che due Giovanni da Kavenua vis- 
suti al tempo medesimo si debbano ammettere 
( ScritL ravcnn, t. i, p. 2ì^) y uno do* quali 
vivesse tre anni ^ T altro quindici presso il Pe« 
trarca. Veggiatno prima quali altre ragiooi ci pds« 
MtD render probaDÌie questa opinione, e poi esa-^ 
mineremo se elb Teramente sìa tale. Poicliò fa 
morto il Petrarca, Giovaimi prese a tenere aeiioltf 
di bdle lettere* in Padoira. Ne abbiamo una indil>i 
bitabile testimonianza in un jpasso dett^ opero ine* 
dita di Secco Polentone y citato dall' ab. Hebns 
{L cit) j ove egli dice di se stesso^ che mentre 
in età giovanile studiti va la lettorica, leggeva in 
questa città di Padova, nudrìce delle lettere , 
Giovanni da Ravenna , uomo e per santità di 
costunùy e per lo stridio dell' eloquenza eccel- 
lente, e, se è lecito Udirlo^ degno di esser pre- 

Jèrito a tutti coloro che professaron in Italia, 
e Jiiróno avuti in conto di dottissimi uonùnk 

.Perciocché da questo maestro non solo apprerf" 
deva» idoqitenzA^ ch*ei s^enwa ordinatamente 
spiegando y ma i cosiunti ancora e f onestà deUpi 
\>ita, in cui egli istruiva coi precetti non-^menù 
che con V esempio, È certo dunque che Giovanni 
da Bavenna fu maestro in Padova; e io mi stu« 
pisco che il Papadopoli e il Facciolati non ne 
abbian fatta parol^: tra' professori di quella uni- 
Tersità , l)enchè questo secondo scrittore ne 
abbia latta menzione come di cancelliere di 
Francesco da (Carrara , che così ei trovasi no- 
niinato in una carta (lei da lui citata (De 
Gj mn, patav. sjnt^ i2fp.i(5']) : Magistet Joannes 
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4jk Banfenna Cancellar^ Magni/. D. Frantisci de 
Camma Paduae q, Ma^sUti CcnvertmL Egli con* 
liouò apcora più aani dopo a team ivi aouoUu 
PercioccU ilT. degli Agostini , ooUe tesUmo- 
nianza di un codice lus., pniova {Scritù leertez. 
t 2, 29) che Francesco Barbaro, nato circa 
il l3tj8, eblic a suo maestro il uoslro Giovanni, 
il che perciò doveltc accadere circa il i4io, o 
anche più tardi. 11 Volterrano {Anthropol. l. 11 ) 
non parla di Padova, ma dice sol che Oruvaimi 
tenne scuola in Venezia, nel che è stalo seguilo 
da molti moderni scrittori. Ma a me non seiu- 
bra ^e l' autorità di uno scrittore vissuto moki 
MÙ dopo poMB aver forza a-^confìcsonto de' mo-»^ 
numenti da noi citali. Or ai tempo medesimo 
cbe Giovaoni da Ravenna insegnava ia Padova^ 
veggiaoM) un Giovaani da lUiveDoa iiisegdkare in 
Firenze^ Ii*«b. Mebus .ci aoiicura (l tit p, 348) 
ohe nell'archivio pubblico fiorentino si conserva 
U decreto con cui egli fu da quella Bepabblica 
chiamato ad 'insegnarvi le belle lettere Ir anno 
i3()'-j e che in esso c^li è detto figliuol di Ja- 
copu. Da una lettera di Coluccio Salutato pruova 
questo scrittor medesimo , che Giovanni era an- 
cora in Firenze Tanno i4^4? ^ canonico Salvino 
Salvini ha pubblicato inoltre il decreto con cui 
Fanno 1412 fu di nuovo destinato alla lettura 
di Dante {pref. Fasti consoL)^ dai qual ri- 
cavasi che già da più anni egli era professore in 
Firenze. Quum vir doctìssimus D, Johannes db 
Maìpa^iinis de Raimna hactenus in CiiHiaie 
Florentiae pbéribus amisl^^erU, ei diUgmtìsdme 
dociterit Bnetoricam, et auctores majùrss^ et all' 
quando Ubnm Djm^isj et muUos imtmxerìt in 
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pracdicùs in non moriiciim dccus cwitaiisj ec. È 
<'gli pòssihilp il concilimi' iusieiiie il lungo sog- 
giorno di (jiovaniii da Ravenna in Firenze col 
hmc^o soi: giorno del medesimo allo stesso tempo 
iu l'adova ì Agginngasi che il professor di Padova 
si dice figliuolo di Gorivertlno, quel di Fireo^d 
n dice fìgliuol di Jacopo. Il fiorentino dicesì an* 
Cora della famiglia de' Malpaghini; e quindi il 
P. abr. Gioauni rifletteQdo che Giampietro Fer^. 
retti/ scrìttor ravennate del xvi secolo, afFerma 
cha Giovanni da Ravenna fn della sua '«tessa fa- 
mi glia, si' conferma nella sua opinione che due 
professori dellb stesso nome si debbano ammet« 
tere , uno de' Malpaghini , V altro de' Ferretti. 
Io confesso che appena si può spci arc di con- 
ciliare insieme le diverse cose che di Giovanni 
da liaveniia veggiamo narrate, senza ricorrere 
a tal distinzione. Ma confesso ancora che non 
so indurmi ad asserirla f}ual certa. 11 l'elrarca 
non parla che di un solo Giovanni , e un solo 
Giovanni ci nominano tutti ^ scrittori di que* 
tempi i e niuno ci dà un cenno che due celebri 
proiiessori di questo nome vivessero al mede- 
simo tempo. Giovanni non poteva certo al tempo 
medesimo essere in Firenze e in Padova. Ma 
io non so se si possa^ additare alcun anno/ in 
cui precisamente da (jualphe scrìttor contempo- 
raneo si aflTermi chlei fosse in Firenze, e da 
qualclie altro che fosse in Padova, e potrebbe 
perciò credersi eh' egh cambiasse spesso sog- 
giorno. La diversità che si trova nel nome del 
padre, poiché quel di Padova si dice Ogliuolo 
di Convcrtino, di Tncopo quel di Firenze, sa- 
rebbe una piuova evidente di tal diitinzioue* 
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Ma si riflettà. L*abate Mdras cita piò lettere 
ecrìtte al professor dì Firenze ( L ciL ) • in cui 
egli è detto Giovanni Cmversàno da JloimMi 
Io non credo ch^ ei potrà render probabile ad 
alcuno la spiegazione ch*ei reca di questo nome; 
cioè clic Giovanni fosse così nominato pel lungo 
conversar che fece in Firenze. E a me pare evi- 
dente che Conversano sia lo stesso che Conver- 
tìnOj due voci facili a cambiarsi Tuna coli altra 
per errore o de' copiatori, o de' lettori j e qniiuli 
dovrebbe dirsi che il professor di Firenze loi>se 
figliuolo di Conversano o di Convertino ^ e per- 
ciò non diverso da quel di Padova. L'ab. de 
Sade , che si vanta di voler correggere gT infioiU 
eiTori degli' scrittori italiani^ commessi nel rapo- 
nar di Giovanni {l cit p. 700), non h pardi 
alonna di sì ìiitridciate miestioni ^ e se ne spedi- 
eoe superQcialmentó col dire che Giovanni temw 
scuola in Firense, e che vi ebbe a scolari gli ^ 
mini più famosi che fioriron nel secolo xv. Io 
vorrei poterle scioi^lierc e sviluppare felicemente; 
ma mi veggo privo della luce di tui documenli 
che mi servan di scorta a dissipare le tenebre 
fra cui questo punto di storia e involto. 
X. Ciò che è certo ^ si è che Giovanni da 
Ini ouròuia. Ravenna fu uno de' più celebri professori de 
b!^^ Muo suoi tempi. Colaccio Salutato nella lettera da 
GiUHL dH accennata a Carlo Malatesta , in cui 

' gliel propone perchè prendalo a sno maestro, 
ai dice ch'egli non sa se in tntta' ^anta è 
r ItaUa si possa trovare altr* uomo a lui uguale: 
afie quali espressioni abbiam reduto che soa 
somiglianti quelle con cui ne ragiona Secco Po- 
lentone. A (questi elogi se ne possoii aggiugucr 
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pili altri , che dall' abate Meiius e dal padre 
abate Ginanni sono stati raccolti , ne' quali Gio- 
vanni è' esaltato come uno de' più eloquenti e 
de' pili dotti professon che mai fosser vissuti. 
Alcuni però hanno esagerate troppo tai lodi , 
dicendo eh' ei fu il primo a richiamare la tersa 
e colta latinità in Italia; il qual vanto ad assai 
maggiore diritto si dee al Petrarca. Fra Jacopo 
Filippo da Bergamo {SuppL Chron. l. fa 
una lunga enumerazione degli uomini illustri 
che Giovanni ebbe a scolari ; e sono Leonardo 
aretino, Paolo Sforza, Roberto Rossi, Pierpaolo 
Vergerio , Ognibene da Vicenza , Guarino ve- 
ronese, Carlo aretino, Ambrogio camaldolese ^ 
Poggio fiorentino , Francesco Barbaro , Fran- 
cesco Filelfo e Jacopo d'Angelo, di alcuni 
de' quali però sarebbe difBcile il dimostrare 
come potessero essere scolari di Giovanni. E 
qui è ad avvertire che alcuni di questi furoa 
natii di città vicine a Padova , altri furon to- 
scani , e 'perciò o debbonsi essi dividere fra 
due Giovanni , o affermare che un solo tenne 
scuola più anni in Padova , e più anni in Fi- 
renze. Il Volterrano accenna generalmente. (/. ciL) 
il gran numero di scolari che ebbe Giovanni, 
dicendo che dalla scuola di lui, come dal ca- 
vallo di Troia , uscirono i più famosi uomini 
che fiorissero in Italia. Lo stesso confermasi 
da Biondo Flavio ( Ital illustr. reg. 6 ) , il qual 
però , citando 1' autorità di Leonai do aretino , 
dice che Giovanni, se non potè istruire i suoi 
discepoli in ciò in che non era egli stesso a 
pieno istruito, giovò nondimeno, assai coli' ac-, 
ccnderc iu essi gran desiderio dello studio delle 
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belle lettere e dolio ojioro di Cicerone. Le quali 
parole a me non sembraoo dì contrarie agli altri 
elogi fattt a Giovanni , come sono sembrate al 
P. ab. 'Ginanni, il quale Ji esse si vaio a sta- 
bilir sempre più la sua opinione dé* due Gio- 
Tanai. Perciocché Leonarqo .e Biondo vissuti 
mollo iQBìpo dopo Giovanni» quando più lied 
progressi già ri eran fatti nello studio deh 
finguà latina « potean conoscere che queVa ohe 
ne' tempi addietro diceasi eloquenza ed eleganza 
di stile, era ben lungi dall' aver tliriUo a tal 
nome. Ma erra il Flavio nello stesso luogo , di- 
cendo che niuna opera ci ha lasciata Giovauiii. 
Alcune se ne conservano manoscritte j ed esse 
appunto ci fan vedere di' oi non fu scrittore 
molto più colto dì quelU che al suo tempo eb- 
bero in «ciò maggior £inia. 11 Vossio rammenta 
un oodice ms. *di più opere di Giovapni» che 
consorvavasi in Padova presso Lorenzo Pigooria 
{De Miston iat £ 3 ). Io non so se esso ancora 
vi si conservi; ma trovo che le atesse opeit 
eristono in nn codice della Biblioteca del re di 
Francia : Joaniiir de Ravenna Dragmalogia, sw6 
Dmmatologia; idest Diahgus F'enetum inter et 
Padnanum de eligibili vitae genere : ejusdcm conr 
venti o podagram in ter et araneam: Libcr rerum 
memorandaruni eodem auctore: /Ustoria Ra^isii 
code ni nuclore: H istoria f amili ac Carraricnsis eo- 
dem auctore (CaL mss. Bibl, reg. Paris, t 4^ p- 349> 
cod. 5494)- I' T'^d codice si dice scritto l'an- 
no I 404. Più altre opere si trovano in nn codice 
della biblioteca del Collegio di Balliol in Oxford, 
e sono: Jo: de Ravenna Rntiocinarium vìia£' 
De cùnsohUsme in ebUum JUii: Jpohg^^ej^' 
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Pe introitu ejus in aulam: De foriiina aulica: Ve 
dilectione lic^^naniium : De lustro yìlLorum in 
Urbe-Fadua : Narratio violatae pudicitiae: Dia- 
logos cui tiudiis : Dolosi Astus {Cat Codd. 
mss. Jn^ et Hibcm, t 2 in Codd. Coli bai' 
Iiokns.%p> Sy cod. 290). Il cardinal Querim da 
un codice della Vaticana ha dato in luce i 
proemii di due opere di Giovanni , che ivi con- 
«rrvaiihi {Dee. 7, cp. 9, p. i3), una intitolata 
Hìstorìa Elisine , che è la stessa clic la nomi- 
nala i^oc^-ìnzi iY(7rra//V) violaiac f)ncliciliac , l'al- 
tra lliòforia Lugi et Conselicis. E questi sono 
i (lue s(-li fWnunienti (Jeir opere di Giovanni, 
che aLLian vedula Ja luce. Alcinie di quelle da 
noi or nominale traltan dì cose appartenenli 
alia storia di. Padova e d^^ Carraresi. £ perciò 
•ae il Giovanni da Ravenna profesaore in Pa- 
dova fu diverso da ^ello clic tenne scuola in 
Firenze , esse dehhono' attribuirsi al primo. Il • 
F. degli Agostini raminenta un codice {Scritt 

' venez» t 2, p. 20) che conUene una specie di 
cemento sopra Valerio Massimo ^ composto da * 
Giovanni , al fin del quale si tejSfge : ExpUciunt 

Jeliciier recollecte T^aìerii Ma.ximi sub re^KTcndo 
viro Mdgistro Johanne de Eai'cnna olim digno 
Cancellano Domini Paduani^ ec. 11 P. (jlnanni 
fa menzione di alcuni altri hbri che diconsi 
da Giovanni composti , ma ohe ora più non 
si trovano. L' ab. Mehus ( /. cit. p.. 353 ) con- 
gettura ch^ei morisse verso Tanno 14^0; e si 
posson ancor vedere presso questo scrittore 
emendati alcuni errori che altri han commesso 
nel favellarne. Io mi son trattenuto, ia ragio- 
nare di questo gramatico^ fórse più a Itmgo 
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che non convenisse j ma detidero che ^ince^ 
tezza e F oscurità in cui ho mosti'ato che siamo 
su questo pontOy ecciti alcotio a rischiararlo eoo 
più felice successo che a me non è riuscito 

* • 

(*) L' erudiiissimo sig. D. Jacopo Morelli » custode 
della biblioteca di S. Mai*co , mi ha av%'ertito che nella 
Kbrérìa di S. MonU» ìd Padova eooiervan una eopis 
MS. dell'opera sull'origine della famiglia Garrareie, 
scritta da Giovanni da llaveuna. Precede od essa una 
lettera di Oiovnnni , Egrep,io Militi Rodulpìio de Car- 
raria seniorii Francaci nato , in cui afTerina clie il 
detto Francesco, allor già morto, grandemente lo amava, 
cui , die' egli , oLim de suae gentis ortu opusculiwi prae* 
seas edidi tum aublimibus atque doetissimiì viris Joanae 
de Dondis et Paganino ( «^a), se ^juoque amumUef 
prohnnfibus» Quindi , dopo avere a^^iuato cVei gli o(* 
fre qualF operetta in contrassegno della sua stiiaa .* Abm- 
quc ^ prosiegue, orto propr lusirìf atrii verna Corrif^e' 
rum nu^piani in occasione a^'aritia^ aiit in sermone 
adulationis , ut ripostoli dieta me jacteni , fui 
juvenis et pauper aidam adii : quid dico adii ì imnio 

. ultro vocatui fidi Queste parole , nelle <]uali Gsovanoi 
aflèrma di aver quasi per qiuwant^anoi servito a' Car- 

* rareii , mi fanno ornai credere con certessa che il caa* 
celliere di Fr'incesco da Carrara sia divet-so dal pro- 
fessore di Padova , di Firenie c di altre ciuà; che del 
professore possa esser vero ciò die Biondo da FoiPi 
al t cM-ma , che ni un' opera scrisse , e che solo formò molli 
valorosi discepoli; e- che le opere che van sotto Donie 
di Ok> vanni da |lavenna , debbansi aitribuìre al caocd* 
fiere , tra le quali , di quella che ha per titolo Narrù^ 
tìo violatae pudici tiae , ha copia il soprallodato signor 
D. Jacopo. Questi mi ha ancora comunicato un monu- 
mento curioso ìntomo a Giovanni da Ravenna il pro- 
fessore, fbe cons<;:vasi negli Alti pubblici di Bt-'llmio , 
a lui trasmesso dal eli. sig. canonico Lucio Doglioui. 
Ivi, air anno 1379, l^-'g^c : Mag, Jotinues de 
venna licemiàm habuit a Communi y eo quod etset 1^ 
mùtim véUfttSf et m multu majorihus quarti Profistor 



■ 

TERSO {J^HJ 

XI. Verso il fine di questo seco] medesimo c-^* 

era professore di belle lettere m Firenze An- ""."ov»' 

tonio piovano di Vado , il quale abbiamo al- ni *' . 

trove veduto che F amio lòók fu declinalo alla 

Grnnwintìcae , et non èene aptus ad docenàum puerot ; 

e dagli slessi Atti raccnglicsi ch'egli era stato colà con- 
dotto r-ira il 1375. K probabile che Giovanni di là 
parti ihÌ! si, si andasse poi aggiiando per le oltre città, 
nelle quali abbiaino veduto eh' ei fu professore , e che • 
avesse in quelle -piìi felice successo che in Belluno. 

GiovMim da Roveana, congedato dalla cttlà di BeU 
lano come non troppo dotto, passò a Padova « ed ivi 
a' 11 di marzo del iSHi nomÌDÒ suo proccurntore UB 
certo Raimondo da Vnicamonica , abitante in Relluno, 
per vendere i beni che in quella città e in quel terri- 
torio avea colk- siw^ falidic acquistati. INell^ atto perciò 
stipulalo , che dall' erudito sig. abate Fvuncesco Dori- 
ghcllo mi è stato iii«^cato , egli vien detto maestro 
Giovanni da Ravenna professor di rettorìca, figlio del 
già Conversino fisico dì Frignano pre<^,rnteraenla abU 
tante in Padbva nella contrada di Sant'Agnese. Trat- 
tennesi egli in Padova fin circa I' pnno i3b8, nel qual 
tmipo fu chiamalo a sostenere il medesimo impiego in 
Udine. I documenti udinesi, trasmessimi dal pili volte 
lodato sig. abate Ongaro , ci dimostrano che il primo , ^ 
di ottobre del r389 Giovanni, che già da qimlcba 
tempo dovea ivi tenere la sua scuola , fece sapere a 
quel pnbbKco Consiglio, che se si voleva cb'ei proie» 
guisse nel suo impiego , si spiegassero i patti co quali 
egli dovesse farlo 11 motivo principale di tal dimanda 
era la rivalità di Giovanni con un certo prete Gregorio 
che da più anni teneva ivi scuola , e che, benché più 
volte gli fosse stato intimato di chiuderìa , voleva non- 
dimeno conttmiark, e toglieva gli scolari a Giovanni, 
Fo perdò decretato^ a' 28 di gennaio del iSgo, che 
al mantenessero i patti a Giovanni promessi, che gli 
fosse pagato lo stabilito stipendio, e che Gregorio do- 
vesse tosto chiuder la scuola. Ma non era ancora sod- 
disfatto il nuovo maestro. A' 21 di aprile ùt^U'aiiao stesso 
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icUura di Dante. À lui scrisae quìel Franoetco 
sopraaaomato Organista , da noi gih mento- 
vato, un suo poeni6tto latino in lode del fin 
moso OccamOy e obI litolo di esso oo« io 

porth nuove (l(»£rrianipc al Consiglio, perchè , quando egli 
era venuto iu ULiioe , gli era stato protnessu clie avrebbe 
a^uto gi-mi niùnitro «h looUrì, da' quelt avrebbe lae* 
coltQ un ampio 8lipeDdio;'che la fiMoeada andava mollo 
diver.<nmeiite; e che perciò ei, non volava cootìanar 
neir impiego , se non gli veniva assegnato un onorevole 
e fisso stipendio. Il Pubblico, a cui premeva di tr.itte- 
nere un sì vdlenle professore , Hi buon animo deler- 
minò , attenta ejus plurima virtute et prò fu udì tate fa» 
mose sue icienlie , che gli sì dovesser pa<^iii e ogni atme' 
oltanCaqtmItro ducati. Egli era anoora ia Udine nel iSgi, 
e pare che m quelPamio avesse risolut» dtandersene, 
ma che poi cambiato pensiero vi si trattenesse | per* 
ciocche ne' registri drllc pubbliche spese, sotto i 12 di 
oprile del dello anno, oltre- gli ollantarju-Utro ducati, 
si trova che un altro ducato d oro gli fu pigato causa 
Jaciendi reducere libros suos , (^uos miserai Aquileiiua 
occasione neeedendi' iMb poscia dovette Hf^ in qucAraniie 
stesso parór veramente ; perdooclìè troviamo altri nne- 
stri ad esso sostituiti. Sì onorevol memoria «oodimeoa 
ririinsc in (JcUoe di Giovanni, che l'anno i4oa , il prìmo 
di (iirr!mbre , un'altra volta determinossi nel pubbfico 
Consiglio di nuovam»nite invitarlo. Ma convien dire che 
ej^li nun accettasse l invito, poiché non trovasene alcun 
altro iiulicio. G.ovanni dunoue partito da Udiue dopo 
il 1892, dovette passare a Pirefiec> od ivi trattenerti 
tutti questi anni ne' quali abbiam veduto eh' egli ivi h 
professore. Par dunque indubìtabila che due GioveiMi 
da Ravenna si debbano ammettere , un de' quali U sua 
vita impiegasse nel tenere scuola di belle lettere , T al- 
tro h pnssisse quasi inforamcnle al servigio de' Car- 
rai i'si. È a me sembra assai piii d ùìcile V unire in un 
«ol personaggio le cose che dell' uno e deli' altro M 
penavano eoo autantici docmnenli ^ che lo scioglier te 
diflicollà ohe s'iocontrano nel distìnguerli «• 
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de Vado , Grammattcae , Lojcmc , R/ivtorirae 
Ofjliìniiin ìnsfructorem { Mchtis j l. cit. p. 
E a lui pure scrisse Coliiccio una sua lettera 
pubblicata dall' ab. INlelms {ih.) ^ da cui racco- 
gliesi cb' ejjli era professor di i^raniatica in- 
sieme con Domenico d'Arezzo, di cui ci riser- 
Inamo a parlare nel tomo seguente^ perciocché 
in està Gohiccio k> esorta , a non gareggiar con 
Domenico , e a deporre perciò il pensiero d| 
api^ar le Tragedie di Seneca, cosa già co« 
nìnciaUi dal suddetto gramatico. Nel Necrologio 
di Santa Marta Novella della' stessa città di 
Firenze, si fa un grande elogio di FV^ Guidò 
da Beggtolo domenicano, ivi morto a' a5 di 
marzo del 1894 , e eli Ini si dice cbe era già 
stato nel secolo Gramatico massimo e Oratore 
e Retore pcrfettisòinio , e che teneva la scnoFa 
presso la chiesa d^ Ognissanti ; cbe fattosi poi 
rehgioso, fu sì rispeltato in Firenze, che avendo 
i Fiorentini ricuperata la terra di Rcggiolo, pa- 
tria di Guido j lor nl)cllatasij e avendo dannati 
a morte circa dugenlo di qiie^ terrazzani^ egli 
ottenne loro il perdono'; e cbe nel suo con^ 
Tento medesimo ei tenne scuola digramatica, 
finché visse, lasciando in disparte gu altri stadi, 
ne' quali pure avea fatti grandi progressi, e 
lasciò dopo di sé molti dotti ed eruditi disco* 
poli { ih. p. 33 1). Gonvìen dire però, cbe nion» 
opera ci abbia egli. badata ; poiché di lui non 
fanno menzione alcuna^i PP. Quetif ed Ecfaard. 
A qnesla classe aj)partengono ancora e Benve- 
nuto da Imola , che per più anni tenne scuola 
di lettere uinaue iu Bologna; e singolarmente 
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fu destÌDato alla leliora di Dante , come altrove 
abbiamo nioatfatoj e quel Francesco da Buti| 
da noi pur nomittalo tra* pubblici interpreti di 
Dante y clie io Fifa' sostenne per più anni con 
sommo onore t impiego di professore di belle 
lettere , e di cui si possim vedere l'esatte no- 
tizie laccokc dal eli. Fabbrucci {Calogerà Opiisc. 
t i5), dalle quali raccogliesi elisegli (ini di vi- 
vere nella stessa città ranno i4oG. A questi si 
posson agLjingner parecchi altri , de' quali sap- 
piamo che furono professori di gramatica e di 
rettorica nelle altre pubbliche scuole d' Italia ; 
ma de* quali poco più potremmo produrre che 
il solo nome , e crediam più opportuno il pas- 
sarli sotto silenaio. In fatti non doveavi essere 
o città, o castello di qualche nome, chpnon 

"avesse uno, o più professori di gramatica; e 
per tacer di altri » ci b^sli F annoverar qm aU 
cunt^ de* quali nette carte di questo secolo si 
trova memoria , e die veggonsi. stabiliti in Baa- 
sano col titolo di Dottóri in gramatica. Io M 
debbo la notizia al diligentissimo e già da me 
altre volte lodato sig. Giambatista Verci. In 
una carta adunque di quelF archivio , del 1293, 
si trova nominato Magister Paganìniis Doctor 
Graminaticac ; in altra, del i3i/f, MagìstriSi- 
nieonis Doctoris Gra/nniaticac de contrata Doini; 
il qual pure trovasi nominato in una carta 
del j3id, e in altra del 1317. Questo titolo 
stesso vedcsi dato^ come abbiaiu detto altrove, 
al poeta Castellano: e non v'ha dubbio die 1 

. nomi di moltissimi dtri si potrebbon per simil 
modo annoverare ; come quelli che si nominano 

da AHbertioo Mussato; il quale scrive ma sua 

' f 
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ìèiì0t9k ad Jòannem Grammaticae Profissorem 
dòcentém V^tìis ; xìtf altra ad magistrum Bo^ 

nincontrùm Mecntùatium Grammaticae Profès- 
sorem , e un' altra ad magistnim Guizzardum 
Grammaticae Professorem {op. ^, 1 3 , 1 4 )• Ma . 
qual frutto trarremmo noi da una si lunga serie 
di puri nomi / 

XII. Non così vuoisi tacere un altro non dis- i^"- . 
pregevole onore cn ebf.s m questo secoÀ 1 1- j^Hiiiiiai im- 
talia, c che a questo luogo in qualche modo/*"** 
.appordene , cioè di dare pià segretari a* ro- 
infihi pontefici che allora visaero. Che ea« ai 
prendessero fra gli Italiani^ mentre la corifei poiH 
tificia trovavasi in Roma , non è a stupirne. Ma 
che anche i papi francesi, o che naedévano 
inTrancia, Volessero comunemente Talersi di 
segretari italiani , non è picciolo argomento di 
lode per la nostra Italia , poiché questo ci mo- 
stra eh' era allora comune opinione non po- 
tersi trovare altrove chi scrivesse con quella 
gravità ed eleganza di stile, che a cotai per- 
sonaggi si conveniva. E deesi ancora aggiugnere 
a gloria della Toscana , che .da essa per lo più 
furono in questo seco! trasceiti coloro che ven- 
nero destinati a §ì onorevole impiego. JU chia- 
rissimo monsignor Filippo Boonamici oi ha . 
data una elegante ed érudita sua opera y in coi' 
ragiona di tutti coloro che hanno ocoqpata tal 
carica ( De cìar, pontìficiar. episiolar. Script,). 
Ella è stata stampata in Roma nel 1753, e 
nn^ altra nuova edizione se n^è fatta nel 1770. 
Ma a que' segretari eh' ci nomina, appartenenti 
al secolo xiv , alcuni altri se ne debbono ag- 
giugnere ; la notizia de^ quali deesi singolarmeute 
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alle Lettere del Petfarea. Io boa «p se tra esa 
n debba annorerar quel <j^oyaant fiorentino^ 

di cui egli ragiona ( Senili L't5, ep. 6), dicendo 
che conobbelo ne' primi anni del suo soggiorno 
in A\ii;nono, cbe era nomo per venerabil caiii- 
zi'e, jìcr iiilcgnlà di costumi e per sapere de- 
gnissimo f!i rispetto, e che d;i Ini era stato 
esortato a continuar con coraqp^io ncgl' intra- 
presi stndi j da' qnn!i ei sentiva quasi disto- 
gUersi da nn cotal timore di non riuscirvi fe- 
ucetnente. Ma il Petrarca non gli dà il nome 
di segretario y ' ma quello sol di scrittore (M 
papa^' anzi aggingnendo che tal sorta d'uomini 
eran comunemente laboriosi più che ingegnosi , 
pare che lo éscluda dal numero de' primi R 
Ferrea , come abbiamo veduto'^ fit pià volte 
e da pili pontefici invitato a questo impiego. 
Hit egli era troppo amante della sua libertà per 
non ■ ricusarlo , come fece coslantemeuLc. Eifii 
menzione di nn Francesco da Napoli (V. Meni, 
pour la vie, de Pelr. ^, 3 , p. 5o i ) , che in vece 
sua fu da esso trascelto ; del quale però non 
abbiamo alcnn^ altra notizia. Poiché questi fu 
morto . qli fu dato a successore Zenobi da 
Strada , di cui abbiam parlato tra' poeti latini, 
e che è rammentato aacoe da monsignor Biionr 
amici. Egli ivir fini di vivere due anni appresso; 
e il Petrarca pressato di nuovo ad accettar 
quell'impiego^ di nnovo se vus sottrasse^ e 
propose invece due suoi amici ad esso oppor; 
tuni , Giovanni Boccaccio e Prafeceseo Nelli 
priore de* SS. Apostoli , da ht comunemente 
detto Sìmonide {ib. p. 586). Ma* nino di csiì 
lo ebbe, anche perchè Inaocciizo Vi morì prima 
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di ftnie k sodUL Urbano die fj& suc- 
cedette, chiamò a suo segretario Francesco 
Brunii amico del Petrarca, di cm abbiamo pii 
lettere a lui scritte (iSent/. L i, ep. 5, 6; La, 
2 , 3*j /. 6j cp. 2; /. ijj cp. 2] L II, ep. 2, ec), 
e dalle quali raccogliesi che non già a Roma^ 
come lia affeniiato inonjsignor Buonamici (/. cit 
p. i54), ma ad Avignone fu ciiiamalo Fran- 
cesco a sostener quelf impiego. Intorno a lui 
alcune altre notizie si posson vedere presso 
Tab. Melius ( Fila Ambr. canudd. p, 2Ò2), Di 
Coluccio Salutato I che Sa dato per compagno 
al Brunii abbiam già ragionato nel cap9 pre- 
cedente | e ne ragiona ancora monsignor Buco- 
amici (p, i55), il quale però troppo lungo 
tempo gli fa occupare ouel poi^, dandolo per 
segretario a Innocenao Yly a Urbano V, a GrÌ9-. 
gorio XI I mentre noi abbiam dia&oslrato ch*ei 
fu solo presso il secondo di questi/ pontefici. 
A questi finalmente aggiugne monsignor Buon- 
amici un Giovanni bolognese { p. iS^ ) segre- 
tario di Bonifacio IX, di cui uiuu^ altra me- 
moria ci è rimasta (*Jk 

(*) Secretano di Bonifacio IX fu parimente f^enerab, 
yir Magister Frana scus q. F^endramini de Lanzanico 
Caiionìcus Tarvisinus ipsius Domini nostri Secreiarius ^ 
di cin io Trevigi coosenrasi {I testamento fatto ia Rom 
a* 9 di febbraio del 1400. « Anche Antoirio PaDcera da 
/Porlogruaro nel Friuli in qu^P impiego aervì allo tteiin 
Bonll'acio IX , e fu poi vescovo di tonoordia , iodi pa- 
triarca d' Àquileia , e fìnaimentc cardinale. Di lui parla 
lungumente il Liruli {j^oUiie dd' LeUer. del Friuli^ 
i' p* 334 ) 
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XUL Di eloquenta oralorià questo secolo ao» 
Mice .irFe. cera ci porge assai scarsi , nè troppo felici mo- 
loqacuu. ^^j.^ Orarioni da Albertina Mussato inieriife 
neUa eu% Storia^ la Invettiva del Petrarca^ e 
ricane sue lettere che meglio dovrebbon dirai 
orasioni, e alcune altre cose dì tal natura , che 
troviamo negli acrìttori di questa età, benchi 
abbiano una forsa e on^ energia maggiore assai 
di quella degli scrittori delle età preceJeiiti , e 
• seuibrino per questa parte seguir non troppo 
da lungi gii autori classici e originali, son non- 
dimeno troppo da essi lontane neir eleganza e 
nella *precision dello stile. I sermoni latini di 
argoniento sacro, che abbiamo di questi tempi, 
soli somiglianti a quelli de* quali altrove si è 
detto ^ cioè tessuti di passi della sacra Scrit- 
tura e de' SS. Padri^ e misti di nflesaioni asee- 
ticbe, allegorìche, mistiche ^ per lo più seti- 
s^ordme e metodo^ e aensa domienaa di aorta 
aicmia. Di predicbe in lingua italiana non. ab- 
biamo alle stampe , che (juelle di Fra Giordano 
ìb Rivalta pisano domemcano y da hi dette al 
principio di questo secolo , come da' titoli delle 
stesse prediche si raccoglie. Egli morì in Pia- 
cenza nel i3ii,.ove era stato chiamato da 
Amerigo general del suo Ordine , per inviarlo 
professor di teologia a Parigi. Il signor Manni 
ne ha pubblicate le Predicbe , e ad esse ha 
premesse le poche notizie che della vita di lui 
ci sono rimaste. Ne parlano ancora i PP. Quetif 
ed Echard {Script Ord Pnted* ti, p. Sia^ 5i3); 
i anali però hanno , ma senza ragion bastevole, 
. dubitato che due Giordani si dovessero ammet- 
tere, uno detto da Qivalta, l'altro da Pisa. Or 
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qoeste Prediche , qiitila(o aono, p w g e v d i por la 
purezza della lìngua toscana , altrettanto aon 
prive di ouella forte e robusta elo^quenaa che era 
propria aedi antichi oratori» e che in questi 
ukimi secdi è stata da alconi con A fefioe SQC^ 
cesso tradotta dal foro al pergamo. 

C A 1^ o V. 

. I. Le repubbliche italiane nel secolo prece- _ 
dente avean gareggiato a \ncenda nei, promuo- u nasoifi- 
vere e nel fomentare le belle arti , e neUe lor %eiu 
fabbriche singolarmente aVieaa &tta pompa di iff,**^, 
una si splendida magnificenza che potea de» S*^ 
stare maraid(^a ed invidia ne^ popoli confinanti 
U cambiamento di governo^ che in questo se- 
colo accadde, per cui molte delle provìncie 
d'Italia divennero soggette a* principi, o da 
esse spontaneamente acclamati a loro signori ^ 
o giunti colla potenza e coir armi ad otte- 
nerne il dominio, non solo non pose freno 
a tal lasso , ma sembrò anzi accrescerlo vie 
maggiormente. 1 nuovi sovrani bramosi di fiir 
pompa della loro grandezza , e di tenere con 
essa in rispetto i sudditi , e in timore i ne- ^ 
mici^ intn^rèsero opere ed edifici di si gran 
moley che anche al presenta si veggcoo ooin 
istopoijSi e ci fan confessare che se noi sope» 
riam cU molto i nostri mag^ori nella finezza 
òA gusto, Siam loro di lunga mano inferiori 
in grahdeaaa e in .magnificensa. Io everrò ad|di« 
tandò» come per saggio, aksone delle fraadi' « 
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opere in questo secolo esrgiiite j perciocché 
troppo lungo sarebl>e il voler cercare miauUh- 
mente ogni cosa* • r 
Ma^nifirbe ^* ^ Viscpttti pef estension di dominio 

falibrirho in- 

furono in questo ^aecolo i più potenti fra' prìn- 
... ita&ani, diedero anche pià splendide pAiove 

detta loro grandezza. Il celebre ponte di Pavia 
aopra il Tesino fii cominciato Fanno i35i^ 
essendo ivi podestà Giovanni da Mandello no- 
bile milanese , e nello spazio di un anno ne 
furon gittati i primi cinque archi , come da 
una iscrizione, che leggesì sullo stesso ponte, 
dimostra il eh. conte Giulini ( Continuaz. delle 
Mem, di Mìl t 2, p. 5ii, ec). Allora non 
avea per anco Galeazzo Visconti ottenuta la 
signoria di quella città, ma ei Febbe poscia 
Fanno i359| ed è probabile che a lui si do- 
vesse il compimento di queir opera maravigliosa. 
Del palazzo eh' eì fece innalzare in Pavia , sem- 
brano gareggiare fra loro gU storici di qne* 
tempi nelF esaltarne la singolare magnificenza. 
Pier Gmdido Deoembrìo cOce ( f^it, PfuL ^1- 
eecooL e. 49 > Script. Ber. ikd* ifoL 20) che 
non avea il somigliante ii| tdlta F Italia^ e An- 
drea Biglia va ancor più oltre , alTermando 
{Scri/Jt. Ri:i\ ital. voi. 19, ^.34) eh' ei non sa 
se abbia il più magnifico in tutto il mondo. 
Di esso ancora parla il Petrarca , scrivendo al 
Boccaccio : Tu avresti qui veduto , gli elice 
{Seuil, l. 5^ ep. 1), il gran palazzo cui il ma^ 
grtanimo Galeazzo Fiscontij signor di Milano 
e di moke .altre città aW intomo ^ ha fatto qui 
mnaboTB^ uomo che in molte cose supera moitij 
ma neU(^ magn^kenza del /àbbricare vince se 
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stesso. Io credo certo, se non ni inganna V amor 
che porto a questo prìncipe , che tu ancora , 
giudice sag^o guai sei, r avresti stimato il pià 
magnifico di quanti ve abbia. Veggasi inol- 
tre la minuta descrizioQe, iche ci ha traman- 
data il Piamma (Script ^Rer. itoL ifoL- ii^ 
p, ioo5; loio, ec. deUe grandiose e reah 
fabbriche innalzate dalP arcivescovo Giovinni e 
da Azzo Visconti) e quella , che Pietro Azza- 
rio ci ha lasciata {ib. voi. i6 j p. ^02, ec. ) , 
do' sontuosi edifici dal supradelto Galeazzo erclti 
in Mlftnoj ed esse potran bastare a farci co- 
noscere quali immensi tesori dovessero essi pro- 
fondere in opere sì dispendiose. Ma Gianga- 
leazzo Visconti , clie nell' ampiezza del dominio 
superò tutti i suoi antenati , li superò non meno 
nella magniOcenza degli edifici. E ne sia in 

Sruova j per tacer di più altre , il Duomo : di 
libino 9 che» non ostante i difetti del suo di- 
segno , sarà sempre consideralo come una delle 
più ammirabiii faJbbricbe che veggansi al mondo» 
L'eruditissimo e dìligentbsimo co. Giulini jha 
raccolte con singolare esattezza le memorie , 
finora per lo piiì sconosciute , intomo alla prima 
origine di esso , agli architetti che vi furono 
adoperati , alle contese che insorsero intorno 
al disegno , é ci ha data una compita storia di 
questa fabbrica maravigliosa (/. af. ^27 , ec, 
584, ^c., 598, ec.) dal 1 386, in cui fu comin- 
ciata , lino al 1397 t^)' ^ comune opinione si 

(a) La morte da eoi fa troppo presto^apito questo 
valoroso scritloiv, non gU ha permesso d'innoiiram 
molto più avanti in questa grand-opera. Akune altre 
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che tedeschi ne fossero almeno in gran paf le 
gli architetti. Ma questo ciotto scrittore , col- 
r esame delle più autentiche memorie , Iia di- 
mostrato ch'essi furono per lo più italiani 3 che 
il primo fu un cotal Marco da Campione, terra 
posta fira i laghi di Como e di Lugano} che 
solo nel luglio del i38d fu chiamato un cotal' 
Nioooiò da' Boonaventarì natio di Parigi; ma 
die cosi egli, come tutti gli altri ingegneii 
atrameri d^e nel cono di «jueato secolo fiirono 
quella fidduica adoperÉti'^ vi ebbero corta 
dorata , e fira non molto vennero coiftedati. ^ 
Questo tratto di storia è degnissimo a esser 
letto per le belle e finora sconosciute notizie 
che ci somministra di molti architetti , scultori 
e pittori , sì ìtaHani come stranieri, che in quella 
fabbrica furono adoperati. Ma a me basta qui 
r accennarlo , per non dilungarmi oltre il fio- 
vere. Lo stesso Gian Galeazzo, seguendo l'e- 
sempio di Giovanni Visconti che fondata avea 
nna Certosa presso la terra di Garegnano non 
lungi dalla attà di Milano, un'altra con assai 
maggiore magnificenza ne fondò presso Pavia 
<f^. p. 585, 599). U lui aneora racconta il * 
BorMeà (Supfi. atta NoKbà ìS^MìL c 16), 



belle notiue intorno alla fabbrica di qnesto celebre 
Duomo si posson vedere nella Auova Guida di Milano , 
ove si osserva. Ira le oltre cose ( p. i5.ec.), cbe co- 
iDunque la fabbrica ne fos>«» cominciata soltanto n]l\iiino 
indicato f par oondiineno cbe il disegno uc fosse di tuoUi 
anni più antico, e cbe è Terìsimile cbe que^ che si 00- 
nmMio come ingegneri e ardbitelti dk endt^ sepràoten* 
dettero bmà al iavoro, me uoa foner autori del 
■MBUMmtt» dìMgao. 
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che slabilìu am in sua^ corte wi* aaeadearia 
d' architettura 9 a cui ^ fra gli altri» aoleano 
intervenire due pittori milanesi lodati assai dal 
Vasari ( yile de Piti, t i , ^. 427 , 45l) > ^f^- 
Lh'om.), Giovanni e Michele. Il Borsieri non ò 
autore la cui parola possa biustaici per pruova. 
Nondimeno essendosi radunati in Milano tanti 
pittori e architetti e scultori eccellenti per la 
fabbrica del Duomo , è verisimile die Gianga- 
leazzo godesse spesao di udirli ragionare tra 
loro 8U queir immenso edificio, e che desse 
così in qualche modo principio, a cotale acca- 
demia. Lo sfiesso principe , per testimonianza 
dello scrittore degli antichi AmiaK milanesi 
{Scr^ Ber. UaL voL 16 ^ 835) , poco in- 
nanzi alla sua morte fece intraprendere il la- 
voro di nn canale di sette miglia di longheisa 
sul Padovano , per divertire altrove le acque 
della Brenta. Finalmente non è a tacere un ar- 
dito , benché inutile , tentativo fatto dal me- 
desimo principe a danno de' Gonzaghi signori 
di Mantova j di cui troviamo memoria negU an- 
tichi Annali estensi {ib. vói. i5, p. 529). Do* 
lueuico da Firenze , architetto di Giangaleazzo , 
propose il taglio di un monte ^ con cui sareb- 
nesi impedito il corso dei Mincio , sicché piti 
non anaasse a cingere e a difendere quella cittìu 
L' opera fu cominciata, e fn per qualche tempo 
continuata eoii infinito dispendio. Afa finalmente 
si riconobbe F impossibilità di condurla a com- 
pimento. E aoeeU è quel Domeiuco da Firenze, 
che stando 1 anno 1409 all' assedio della citla- 
ilclla di Reggio, fu infi*licemci\te ucciso da un 
colpo di bombarda {Dclaj lOj Ann, esten, voi 18 
Script, Her. ital. p. lojS). 
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. USL SomiglHUità esempà ék regi» mafliìSoenBa 
^ diedero in questo teoel medeaiiiko. neffadoimre 
di'80Dtuosi edifici la lor città di Ferralra, i mar- 
chesi d'Ente. Molti singolamente se ne anno- 

Terano del marchese Alberto, e fra gli altri il pa- 
lazzo magnifico di Belfiore j)resso la detta città, 
che fu compito Tanno i3ija {ib, p. SaS). Ei 
valeasi di un famoso architetto, detto Bertolino 
da Novara, di cui veggiamo che anche al prin- 
cipio del secolo seguente servivasi il marchese 
Niccolò ni ( voL 1 8 , D. 1012, ec. ) ) massima- 

^ , mente nel fortificare la città medesima e pià 
altri luoghi de* suoi Stati. Le fabbriche di cui 
il marchese Alberto avea abbellita Ferrara ^ e pià 
ancora il solenne onore concedutole di una pub- 
blica università» risye|^ in que* cittadini tal 
sentimenti di gratitadinei 'che Tanno iSgS i 
Fenraresr a pimbliche -spese i^innalaarono una 
statna di nmrmo. Ecco la narrazione di questo 
memorabil fatto , qual si ha nelf antica Cronaca 
Estense pubblicata dal Muratori voL iS j 
p, 529): Item die proxima supradicta videlicet 
die Festl Sanctae Marìae XXF Martii statua 
ìnarniorea illustris et magnìfici Domini Mar- 
chionis praefati in propatuLuni posita fuity qiiae 
infixa esé in anteriori capite Majoris Ecclesia^ 
Ferrariensis ex opposho pakUii t)omini Mar» 

^ chionis cuià inscmptq prope in tabula marmo* 
ita cum literis aureatis tenore Primlega Paptt-' 
Us concessi Ferrwriensibus ^ studio et impetra^ 
tksne prarfati Domini Marcìdonis y quéndo fidi 
Romae; quod wdeUcei Ecclesiastica bona non 
recidant eie, Quam qùidem stataam Sapiens 
tes e$ Comnumitas Ferrariae pubUco swnptu 
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constniij et ita imponi fecéhmt in aeiemam 
laudcm et mcmoriam Domini sui diL'ctiòsìmi 
praclibati. Così i Ferraresi riniiovaron gli aiiticlii 
esempi di Alene e di Roma. E noi abbiamo 
veduto iu qiiest^aimo medesimo (1774) ''C*^" 
dersi per le stesse rngionì da' Modenesi un so- 
migliante attestato di riconoscenza e d^ osse- 
quio nella iiiagiiìfica ataUia equestre iuaalzata 
al glt>rtosÌ88lmo regnante sovrano Francesco ^ * 
il <^le superala adendo le gloria de* suoi illu- 
atn antenati:^ era ben degno di uno de' più bei 
nonainenti che alla beneficensa di un prìndpa 
ergesse mai il filiale amor dc^ snoi anaditt (a). 

IT. Io potrei similmente yenir additando À J,]^^- 
tri grandiosi isdifici de* Carraresi, degli Scaligeri a Vetraaio 
e di altri principi ilabani nelle loro citta ; ma Iorr.> di s'in- 
la brevità, di cui mi son prefisso di usare inl'^""15ltl " 
questo argomento, non mi permette di sten-rciu«,«e 
dermi più oltre. Solo non voglionsi passare sotto 
silenzio due fabbriche in questo secolo intra- 
prese | che degne ^ooo dì più distiuta memoria. 

é • 

{a) Dovefanii qui sg^ìugnm molte nmjpiìfidie fal^ 
bnchc in queito tecolo innalzate in Napoli dal re Ro« 
berlo e ila* suoi discendenti , e in Sicilia dagli Aragonesi* 
Al mio involontario silenzio su qnekto punto ha ab* 
bondevolmente supplito il eh. sig. D. Pietro ^^^poli Si- 
gnorellì , ti quale con molta diligenza le ha annoverale 
e desciilte < l' iccndr (itila Coltura nelle. Due Sicilie^ 
/. 3 , /7. qG, ec. ) i e ualtiensi singolarmente in descriver ^ 
le febbriche disegnate e dirette da Tonunaio degli Ste- r 
Ani il giorane, detto Masuocio secondo, cbe si tuo! 
considerare, dio'e^i, come il Buonarroti de) secolo xiv, 
il che egli pruova esaminando il celebre , ma non fìnito 
campainle della chiesa di Santa Chiara in Plapoli (iVf t 
p» lob, ec). 
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La prima ai è una delie piÌL mugnifiche chiese 
di ciii.yàda adoma T Italia, cioè quella di Saa. 
Petronio dì Bologna , cK ebbe cominci a mento 
Panno i3goi A ià di Giugno ^^sì dice nel- 
Pantica Gi^naca italiana di citili (ib.voLiSy 
p. 543)5 ndMercMi la mattina a xmmuUci 

fià messa ìa prima pietra nel fijndameniù deUa 
Chiesa di Messer San Petmnio^ e Juyerso la 
Chiesa di Santa Maria de* RuUigani. Questa 
pietra si condusse da San Pietro, e ivi fu sa- 
crata, e fu condotta per mano di due Confa- 
lanieri del Popolo , che Jurono Benciviene di 
Castello j e Niccolò dalla Foglia Notajo , e fu 
accompagnata da' Signori Anziani e dai CoU 
kgiy e con iuUo il Clero di Bologna^ e sona^ 
rono le campane^Jinchè la detta pietra fii messa • 
nel JoniamentOy e si tennero semUe dalla maù» 
Una fino a terza le botteghe. In questa pietra 
era scolpita Vjirmè del Comune tU Bologna. 
L'altra è la celebre torre di Santa Marie del Fiore 
in Firenze^ nna delle più gi'andt « delle più va- 
ghe d'Italia. Grioito ile Ib r architetto; e, se* 
condo il Vasari {Flte de* Pitt, ect i , p. SaS), 

'gittossene la prima pietra Tanno i334j a' 9 di 
luglio. Giovanni Villani però discorda nel giorno, 
e ne fissa il principio a' 18 dello stesso mese 
(/. lì j c. 12). Io non parlofqui della torre 
di Modena , poiché già altrove abbìam toccato 
ciò che ad essa appartiene (t 3.| p. 679 )'(*)• 

(*) Fra' più illustri architetti di questo secolo non 
dovcasi tacere F. (iinvanni dell Ordine degli Hreinitanì 
dì S. Agostino, uomo di non ordniario valore, ingegnere 
del Comune di Padova ^ e aulme , IVa le alUe cose , 
del modello del celebre coperto della sala della Rsh 

S 
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Non (leesi però passare sotto silenzio il nome 
dì uno scultore che non sol nel lavoro di essà, 
ma in cpicllo ancora del pulpito di questa cat- 
tedrale adoperossi allor con gran lode. Ne ab- 
biain la memoria ne' versi scolpiti sul pulpito 
stesso cbe, anche secondo gh antichi Annali 
modenesi y fu fatto ranno i3aa (Script Ber. 
UaL voL it f p, 60)^ 

Annis progressi de Sacra Virginc Chiisù 

Undenis gemmìs adjectis mille trecentis 

Hoc TboinasiDus de Ferro, pianta Jo^^nnii, 

MaiMrìtts Sancii TeDemidi Gemtatani 

Fin^ fccit opus; Turrem quoque fiqe nitere, 

Actibos Heiinci Scuiptom G«inpiooeiisu.4*). 

gione, e adoperato ancora da' Comuni di Bassano e di 
Trevigi. Di esso , dopo altri scrittori padovani , ha più 
esattamente e più eruditamente rnpionato il ci), signor 
id)ate Giuseppe Gennari nella sua belP opera dell' antico 
cono de' fiiuni io Padova e ne^ suoi contorni , stam* 
fiata nel 1777; e in noa lettera pubblicata nelP Antologia 
romana ( 1777 , giugno , II. Ulf p, 4'^» )• 

(*) Non Carpinnensi's y come nella prima edizione si 
era scritto , ma Campi'oncnsìs leggesi nell' ìscnzione qui 
riportala, come già avea avvertito il dott. Domenico 
VaudeJii (Mcdkaz. sulla Vita di S. Gcmin, ;?..ai3). 
4 Egli crede che ijui indichi Compio , castello presso 
Teramo oelP Abbruno. Io nelle Giunte alla prinia edi» 
tioDe cre ietti più probabile che t' indicale Campione, 
terra fra i laghi dì^Como a di Lugano neUft diocesi di 
Como , il fjual pnese h sempre stato fecondo di tali 
artefici , c di cui la parimtnle quel Marco primo ar- 
chiU'Uo del Duomo di Mdano , indicato poc'anzi. Ciò 
che allora congetturai , è ora certissimo pel documento 
da me trovato in questo archivio canttolere » da èiii n 
raccoglie che questa fomiglia fin daBa fine del xn, o 
almen dal principio del xiu secolo avea l'impiego di 
lavorar marnad per questa caUedrala. Esso é dr 3o di 



stZ'àOk riguardo però a (juest* arte, abbiamo 

«^uimr^Bo-la testimonianza di Francesco Petrarca che de^* 

drc« pi«no! gli scultori di questa età ci dà non troppo fa- 

vprovol giudizio. Due egregi pittori , dice egli 
. ( Faniil. l. 5 , cp. 17), benché di poco leggia- 
dro aspetto . io ho conosciuti , Giotto cittadin 
fiorentino , di età grande è la fama tra* moderni 
pittori , e Si/none da Siena. Ilo conosciuti an^ 
Cora alcuni scultori y ma di minor grido; per^ 
ciocché in questo genere questo nostro secolo 
cede assai a' passati. E altrove {De BemetL 
uttt forturu li, diaL 4* )• Qf^^fo. nostra età 
waUa dì aver ritrovata y Oy ciò che è quasi lo 
stesso, di aver migliorata e perfezionata la piU 
tura; ma è certo che ndla scidturay e m o^ 
genere di statue e di tfosiy dia non può negare 
ai -essere molto inferiore iàle altre. E Teramente 
scarso è il numero degli scultori di questo se- 
colo, che troviani presso il Vasari. J'ciciocchè 
altri non Teggiara nominati che Giotto, di cui 
tliicin tra i piltori , Agostino ed Agnolo sa- 
nesi , Andrea Orgagna e Andrea da Pisa. Di 
questo solo , che fu per avventura il più cele- 
bre di questa età, direm qiii brevemente. An- 
drea figUuol di Ugolino di jNino, come ei vien 

novembre del 124^. € vi si accennano i patii, die erano 
già stati fatti per tai iavori, tra U soprastaote alla fab- 
Erica di S. GeminìaQO e Anselmum de Campitione Epì* 
scopatufCumàni i e nuovi patti ora iì faoDO eoa Ar* 
rìgo fìgliuo) di Otacio figritiol dì Anselmo. Or V Amgo 
da Campione « che lavorò al pùlpito 0 alla torre T an- 
no i322, è probabile che fosse figlio di un Gglio del- 
l'altro Arrigo che vivea nel i24i; e abbiam perciò 
rin>|iu> generazioni di questa famiglia impiegala sii ser- 
vigio di questa cattedrale. 
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detto neiriscrizione aggiunta alla porla di bronzo 
del tempio di S. Giovanni ia Firenze, che è la* 
Toro di lui 9 naque in Pisa^ secondo il YasHÌ 
(L cit p, 372)9 Taano 1270. osservazion 
diligente delle antiche sculture che i Pisani dalle 
marìltime loro TÌttòrie ripoitavano spesso alta 
patria, risvegliò in lui il desiderio e l'impegno 
di iiiiiK>\aJc (jiieirarte, e di licoiidiula a quella 
finezza e a quel gusto da cui laiilo crasi alien-, 
tanalo. Avcalo la natura fornito di quel talento 
senza cui ninno fu mai eccellente in alcuna delle 
beile arti, e il naturai talento fu in lui svilup- 
pato e perfezionato dall^ indefesso studio. Quindi 
appena si videro alcune sculture da lui fatte ia 
Pisa, se ne sparse tosto la fama, ed ai fu chiamato 
a Firenze^ ove non v'ebbe opera di qualche mo* 
mento, che a lui non foste affidata , e mdti 
marmi di Andrea si veggono aocora nella chiesa 
di Santa Maria del Fiore ^ che stavàsì allor ùb». 
bricando. Egli era ancora intendente d! archi- 
tettura^ e fu adoperato in Firenze e altrove nel 
disegno di molti edifìci che allor s'innalzarono. 
Ma il maggior pregio di Andrea, e che otten- 
iicgli maggior nome , fu T esser il primo che 
sapesse maestrevolmente lavorare in bronzo, e 
se ne vede ancora in Firenze un bel monu- 
meiilo in una delle porte di S.Giovanni, che fu 
opera di Andrea, e intorno a cui ei lavorò per 
lo spazio di veutidue anni } benché altri creda 
die in questo numero sia corso qualche errore, 
è che la detta porta fosse compita nello spa- 
Vio di otto anni. Il Vasari annovera molte delle 
*pìh ragguardevoli opere di Andrea, e gli onori 
che per esse ottenne in Firenze^ ove ebbe il 



iritto della ciltadinaiiza , e fu impiegato ne* 
pubblici magistrati. Parla ancora, di Simo fìgliuol 
«b Andrea , che poscia superò ancora ncir |so-> 
oeHeoEa dell' arie il suo genitore. Egli aggitigue^ 
•crìfem iaolire da alciuity die Andrea chia- 
niato foste a Venezia a' tempi del doge Pier 
Gradenigo^ /e che oltre ^ alcune statue da ini 
hvorate in S. Bfarco, desse ancora il disegno 
di quel famoso ar^seiiale , ma che di ciò non 
trovasi certa notizia. Andrea mori in Firenze 
neir anno 1 345 , e al sepolcro gU fu posta questa 
onorevole iscrizione : 

Ingenti Andreat jacet hic Pisanus in urna , 
' Marmore qui potuit spiraotes ducere viiltus,- 
Et siinulacia IJeum mediis imponere tetnpiis, 
Lx aere, ex auro, candenti et pulchro elephanto. 



VI. A questo celebre scuìter pijpano mi sia 
sito raggiognenie un altro^ di cui il Vasari 



VI. 

Cìiovanni ■ » 

di BJd.icòo lecito _ 

ti^'^noa ha &tta memione alcuna. Ei fu Giovanni 
di Bsldnccie, parimenti fNsado, che in.qjoesto 
secolo stesso oiede egregie pmore del suo va^ 
lore nella scultura. Tue è certamente la bdia 

arca di marmo, in cui conservasi il corpo di 
S. Pietro martire nella chiesa di S. Eustorgio 
de' Predicatori in Milano ; opera , singolarmente 
se si abbia riguardo tempi in cui fu fatta , 
di ammirabil lavoro. In essa vedesi scolpito il 
nome del valoroso artefice. jLtgisfcr Johannes 
Balduccii de Fisis Anno Domini mcccx.xx rm. 
<V. AUegranxA^ Spiegaz. di antichi Moiuim. 
p. 143). Opera dello stesso Giovanni è la pcsirta 
di marmo, della chiesa cR Santa Maria di Brer%% 
in Milano; é in essa pure se ne legge segnato 
il nome: 1347. Tmpore prekuionis FrtMs 
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GuiUdmi d$ Corbetta prelaU hujus dòmus magi" 
s0er Johannes Balducca de Pim hae^tjfiawèt 
hmc portam (V. Fekm HundL Màmm. t 
p, 3:29). Un'altra magiùfioa arca di marmo. fa ui 
questo secolo fabbricata, che è uno de' più bei 
monumenti clie di qucsf.arte ci abbian lasciato i 
bassi secoli , cioè quella di S. Agostino nella 
cbiesa di S. Pietro in Ciel cF oro in Pavia. Il 
P. Ronioaldo da Santa Maria in un luogo dice 
{Papia Sacra pars i^p. 99) eli' ella fa comin- 
ciata Fanno 1^62 ^ in im altro (ib. pars 2^ 
p. òn) Tanno iSyx Ma in ninn bogo ci addita 
ehi ne fosse rartefìce, uè io ho poUito trovarne 
il nome in alcun altro scrittóre. Uomo pure ec- 
cellente nella scultura dovea essere Antdbtto 
Braccioforte piacentino*; perciocché Buonia* 
contro Horigia y né* suoi Annali di Ifonsa, rac- 
conta che avendo quei Capitolo ricuperato , 
Panno 1 344) il prezioso suo tesoro, il quale 
per lungo terapo era slato in deposito in Avi- 
gnone , e avendone ritrovati non pocbi pezzi 
malconci e spezzati , 1' arcivescovo di Milano 
Giovanni Visconti mandollo a Monza , perchè 
il riattasse a doverCj con questa lettera a Jacopo 
Visconti canonico di quella chiesa. Ecce mitto 
vobis , quem vocam, hominem jintellotum Bru* 
chiunyjòrtem de Placentia domiceUiim meiuny 
plenum spìritii, sapienUa^ intelligentkf y vi, et 
scientia in omni opere j ad excoffiandiua fobie 
ipddquid firn poterti ex auro et argento , aere, 
marmoréf et gemmis {Script, Ber, itoL iioL la, 
p, ii8a)l E aggiugne lo storico , ch'egli sì fé* ' 
licemente adoperossi in tal lavoro, che quel 
tesoro riusci ancora pia vago che dapprima 
non era, > 



g8of LiRivo 

«ui[!'ieiit ^ pittura ue^ precedbati tomi ci iia 

pitiur. ; n.>. occupati assai lungamente I perchè cooyeoivm 
uuedi Oiut-^ dissotterrare menoone finora oóa conosciute ^ 
o esaminare <|tiistioni non ancor ben decise, 
n secol presente ci dà un ||;raQ nomevo di pib» 
tori , poiché il pbraao che ottenuito ayeano Gì** 
tt^bue e gli altri delb scorso secolo ^ ayea ac- 
ceso in non pochi il desiderio di pareggiame 
la gloria. Le lor pilUire però , che confrontate 
allora con quelle de' loro predecessori per poco 
non sembravan divine , ora appena altro pre- 
gio conservano che quello dell' aiiLicliiLiji vene- 
randa j per cui volentieri si dimentica la lor 
rozzezza. Io [>erciò sarò pago di annoverare 
alcuni pochi, de' quali è rimasta più chiara 
fama* U Petrarca y nel passo da noi poc* anzi 
allegato , fra tutti i pittori deli* età sua dà ^ 
due singolarmeRte la preferenza | cioè a Giotto 
fiorentino e a Simone da Siena. Di Giotto un 
breve ioM, luminoso elogio ci ha lasciato Filippo 
Villani die^. secondo la traduzione pubblicatane 
dal co. Maszttcchelli , così ne dice {VUedtUL 
Fiorent. p. 80 , ec. ) : Dopo lui ( Cimabue ) fU 
Giotto di fama illustrissimo , non solo agli an» 
tii'Jii pittori eguale t ma d'arte e d'ingegno sU" 
periore. Questi restituì la pittura nella dignità 
antica^ et in grandissimo nonie^ come apparisce 
in molte dipinture , massime nella porta della 
Chiesa di San Pietro di Boma j opera mirabile 
di musaico^ e con grandissitaa arie fi^g^raia. 
Pipìme eziandìo a pubblico spettacolo neUa 
Città sua con aiuto di specchi se medesimo ^ 
ed il contenworaneo suo Dante Aliéiieii poeta 
netta CappeÙa det palagio delia PodesUk net 
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muro. Qiotio y ókre àSUt pUumy uomo di 

gran consiglio j e conobbe Vuso di móke cose. 
Ebbe ancora piena notizia delle Storie. Fu 
eziandio emulatore grandissimo della Poesia j 
e della fama piuttosto che del guadagno segni- 
tatare. Le quali cose più stesaiiieute ancora si 
veggon narrate nell' originale latino pubblicato 
dair ab. Mehus ( F'ita Ambr. camald. p. 1 64 ), 
il quale vi ha aggiunto un simile elogio fattoue 
da Domenioo Arezzo. Di lui assai più lunga- 
mente ragiona il Vasari ( F'ite dò Pitt. t i , 
p, .3o^y ec.)| e più lungamente non meno che 
più esattamente u Baldinuccì (Notiz, de' Pro^ 
fiss.^ ec.) & i j p. loy, ec. e non fa bisogno 
perciò^ et! io mi arresti o a ripetere^ o a coni* 
pendiare ciò eh' essi narrano. Solo ne accenner& 
poche cose, onde aver qualche idea di sì fa- 
moso pittore. Giotto, figliuol di Bondone sem- 
plice contadino di Colle nel contado di Vespi- 
gnano presso Firenze , nacque, secondo il Va- 
sari, 1 anno 1276. Il Baldinucci arreca forti 
ragioni a provare che il nascimento di Giotto 
deesi anticipar di più anni ) ma poscia sembra 
che per altri assai men forti argomenti venga 
egli pure nell'opinion del Vasari. Checché sia 
di ciò y Giotto nel pascolar le pecore cominciò 
d disegnar sul terreno, e scorto in quett'atto 
da Gimabue , questi ammirò il talento del gio- 
vane pecoraio y e condottol seco a Firenze, il 
Tenne istmendo nella pittura. Diedesi Giotto ^ 
dice il Baldinucci , le cui parole io qui riporto 
per oflVire a chi legge il carattere eh' egli fa 
delle pitture di Giotto , con la direzione di tal 
Maestro fervorosamente a studiare , e in breve 
TiAÀBoscHit f^oL FL 3o 
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fece profitto così nuuiaviglìoso , che affifmta^ 
si può , eh* ei fosse quel solo Pittore a cui a 
gran regione aeesi lode di aver mif^raia , anzi 
ridotta a ntiova mta Farie della pittura già quasi 
estinta: essendo eh* e* mostrasse alcun principio 
del modo di dar vivezza alle teste con qualche 
espressione S affetti d amore , d ira , di timore , 
di speranza^ e simili; s' accostasse alquatìto al 
naturale nel piegar de' panni j e scoprisse qual- 
cosa dello sfuggire e scortare delle figure ^ e 
una certa morbidezza di maniera , qualità al 
tutto diverse da quelle die per avanti aveva 
tenute il suo Maestro C'unahue^ per non par- 
lar più deU^ intutto dure e goffe usate dd Greci 
e dà loro imitatorL Così formatosi GioUo^ e 
aparsosi tosto il nome del suo valore in que- 
sV arie , non è maraviglia ch'ei fosse da molti 
prìncipi italiani quasi a gara invitato. I due sud- 
detti scrittori ci han lasciata una lunga e. mi-» 
unta descrizione di tutte le pitture da Giotto 
fatte in Fimize , e in più altre città di To- 
scana , iu Roma, in Napoli (a), in Padova, in 
Verona e in Ferrara e in altri luoghi, molte delle 
quali pitture tuttot si vedono ("). Nò. solo nel 

(<7) Di quelle eh' ei fece in Napoli , conservansì an- 
cora quelle delia chiesa de' monaci Ceito>ini di San 
Martiuo ; ma quelle della chiesa di San la Chiara fu- 
rono cancellatè per ordine di un di que' barbari devn- 
«tatori de' monuaienti delle belle arti, che pur troppo 
non son mai mancati all'Italia (V. Signori , L.dt» 

p. lOl ). 

(*) Delle pitture che Giotto fece in Padova, belle 
e enriose" notizie si possono vedere nella Descrizione 
(Ielle PiUurc ^ ec. di quella città, de! sig. Gianihutista 
lio&&clu {p, 17 y ib, 129, 280, ed. Pad, 177O). 
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dipingere a .fresco ^ ma nel rnimare ancora , e 
nel lavorar dì masmco fb Giotto eccrilente , di 

che ci danno più prove i due suddetti scrit- 
tori ; e degno è di essere ricordato singolar- 
mente ciò ciie il Baldinucci racconta , citando 
la testimonianza di antichi codici , cioè che il 
cardinal Jacopo Gaetano degU Stefaneschi donò 
ali' aitar maggiore delia basilica di S. Pietro un 
quadro di Gioito | per coi pagati gli avea ot- 
tocento fìcrini d'oro, e che nella stessa basi- 
lica fé' dipingere in musaico a Giotto la navi- . 
cella di S. Pietro , il S. Apostolo che passeggia 
sa' flutti; e the per questo lavoro pagò a 
Gioito duemila e duecento fiorini d'oro. Il qual , 
prezzo^ se non è corso , come il BaUinocci 
sospetta j qualche errore ne' numeri , ci dimo- 
stra che fin d'allora i pittori ponevano a ben 
alto prezzo il lor valore. Ne solo eia Giotto pit- 
tor elegante, ma grazioso ancora e lepido parla- 
tore , mentovato però sovente nelle loro Novelle 
• dal Boccaccio e dal Sacchetti, che ne riportau 
più motti ingegnosi e faceti. Egli morì in Fi-x 
renze agli 6 di gennaio dei i336, e fu sepolto 
in S. Reparata. Il Baldinucci alla Vita di Giotto 
ha aggiunto T albero genealogico de^ suoi di* ' 
scendenti y che presso lui può vedersi 

VUOL L'altro de' pittori dal Petrarca lodati, vm 
è Simone da Siena (a) , che fii da bu onorato ^^^^ 

^ (o) In Siena fioriva aisai dì cpietti tempi V arte de* 
dipintori, • ne «on pniova gli Statati per et<a fotti « e 
corretti e approvati nel da Niccolò da Morano 

Tnodencsc, cirera ivi giudice delle appellazioni, e pub- 
blicati di fresco dal P. Guglielmo dalla Valle Minor 
Couveutuale {Lettere saaesi ^ i, i ^p» i^^). 

\ 
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con due sonetti (pat. i , son, 56 ^ 57)1 in pre^ 
mio 4à un ritratto fattogli della sua Laura. Dì 
ki ancora rag^ionano il Vasari {Lcitp. 404^ . 
e il Baldinucci {t a, 5, ec. )^ e ne ha par- 
hto anche Tah. de Sade (Mén. pour la vie 
de Petr, t i ^ p, 397, einot 13). Egli, nato, 
come pruoTa il Baldinucci , alquanti anni prima 
dei 1280, ebbe a padre Martino, cui gli scrit- 
tori fiorentini vogliono comiineraente che fosse 
della famiglia de' Mcinrai. Ma fUgurgieri {Pompe 
san. par. i , tit. 33) , seguito dulfab. de Sade, 
sostiene , e parrai a ragione j che non sia ab- 
bastanza fondala questa opinione , e che essa 
aia nata sol da un equivoco; il che non vale 
la pena di disputarne. Discepolo prima e 
compagno di Giotto, dopo aver date più pniove 
della sua eccellenza in dipingere così in Siena* 
come in Firenze , fii chiamato aUa corte del 
pontefice Benedetto XII in Avignone , ove ei 
moii Panno 1344? come afferma rUgurgieri 
citandone in pruova il Necrologio di S. Dome- 
nico di Siena , in cui se ne ha questa memo- 
ria : Magister Simon Martini Pictor mortuiis 
est in Curia , cnjiis cxequias fecimus in Con- 
venta die 4 mmsis Àugusti i344- Non si ha 
notizia eh' egli fosse ancora scultore. Nondi- 
meno due tavolette di marmo ^ che si conser- 
vano in Firenze, in una delle quah è scolpito' 
il ritratto di Laura ^ nell'altra quel del Petrarca 
coir iscrizione : Simon de Senis me fccit sub 
anno mcccxùii^ sembrano persuaderci che an- 
che in quest^arte Simone si esercitasse, btomo 
a dò assai lungamente, e forse più ancora che 
non bisognava , ha parlato Tab. de Sade, e io 
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hsdo che cpam vegga presso Kn le regioid ^ f 

che addoire si possono a provar che limone 

fosse , 0 non fosse scultore. Questo scrittore al 
princìpio del terzo tomo delle sue Memorie lia 
fatto incidere in rame le suddette due tavo- 
lette ; e riflette ottimamente , scherzando , che 
se Lnura fosse veramente stata qual questo 
marmo ce la rappresenta, diflìcilmente avrebbe 
potuto risvegliare si grande amor nel Petrarca (a), 
IX. Questi due pittori meritavano più distinta 
menzione, perchè ebber la sorte di avere a lor nan . i ai- 
lodatore il Petrarca. Quanto agii altri , io lascio 
che ognun ne TCgga le Vile presso i due più 
volte nominati scrittori ^ il Vasari e il Bsdi- 
nucci. Fra esM più celebri sono Stefano fioren- 
tino che j secondo il Vasari {t i , p. 348 ) , 
superò il medesimo Giotto, Pietro Laurati sa- 
nese , Buonamico Buffalmacco , famoso per le 
pitture non meno che pe* suoi piacevoli scherzi 
narrati in più loro Novelle da Franco Sacchetti 
e dal Boccaccio; Taddeo Gaddi fiorentino , 
Tommaso detto Giottìno , Duccio sanese , il 
quale, come narra il Vasari {L cU. p. 4^7 
m il primo che mostrasse il modo di fare nei 

Si debbono a questi aggiognere parecchi pittori 
napoletani dì questo secolo , come Filippo Tesnuro « 
maestro Simone, Gennaro di Cola, ec. , le cui Vite si 
posson vedere nell'opera del Dominicis su questo argo- 
mento , e in quella più volte citata del sig. Pietro Napoli 
Signorelli (r. 3,^. 114^ ec. ). Fiorìron poscia al<|uaiito 
pià tardi Colantonìo del Fiore , e Antonio Solano so- 
prannomato il Zingaro , i quali a ben giusto diritto n 
posson annoverare tra' più iliostri pitton che sidla fine 
del \iv e sul principio del xv secolo avesse l'Italia 

p, i68| ec.). 
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barimenti di marmo figure di chiaro e acoro ^ 
Antonio veneziano^ Jacopo di Casentino^ Spi- 
neHo aretino ed altri. A questi più altri ne ha 
aggiunti il Baldinocci; che dal Vasari erano atali 

o omniessi , o troppo brevemente accennati. E 
degna è singolarmente essere rafumentata la 
Compagnia di S. Luca de* piltori fiorentini , 
formata Tanno i349, i cui capitoli sono stati 
da lui pubblicati {t 2 , 96, ed, Fir. i'-68). 
Egli inoltre per isfuggire la taccia data al Va- 
sari di parlar quasi solo de' fiorentini pittori ^ 
ci ha date parecchie notizie ìntoroo a Goanento 
da Padova ^ che circa la metà di qbesto secolo 
dipinse eoa 6ma di valoroso pittore io Vene- 
zia ^ in Padova e in Bassano (t6. p. iS3y ec.). 
Ma di questo pittore assai più copiose e pi& 
accertate notizie avrem tra non molto dal no- 
bile signor Giambatista Verci nel!' opera che 
ei appareccbia a darci sulla Pittura bassa- 
nese, in cui con quella esattezza che si vede 
negli altri libri già da lui pubblicati , ci dat^ 
la descrizione delle pitture di Guariento , che 
in Bassano ancor si conservano (*). Io lascio 

E ore in disparte parecchi altri pittori veneziani f 
olognesi e di altre città, de quaU nell^ opere 
lor ci ragionano il Ridolfi , il Malvasia ed altri 
Storici delle belle arti. £ farò fine al presente 
capo col dir brevemente di un illustre miniator 

(*) ì\ sig. Giambatitta Verd ha eseguito ciò che qui 
ho «eocnmito , « nelle tue Notitie sopra la Pitturo bas- 
Mueie, ftmnpnte in Veuo.zìtì nel 1775. Iia prodotti molti 

ha moniimnnti intorno ulle pitture di Guariento , e dì 
nitrì ariefici basaaaesi di quetto Mcoio o del Misse- 
guente. 
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bolognese» di cui Dante ha voluto nella sua 

CoQiiiiedìa eternar la memoria. 

X. Parlando nel precedente tomo di Oderigi p^^^; ^ 
da Gubbio, abbiam riferito 4; p- 744) ^^o- ['^°^f*'*' 
gio che ne fa Dante {Purg. cu), il quale iT 
però introducendolo a ragionare, gli fa dire 
eli' ei vcdcasi allora superata da Franco : 

Fluite ^ diss^ e^li , più ridnii le carte 

Che pennetlfggia Franco boiogneéf •' 4 \ 
L'onore è tutto or suo, e mio in panel 

Dalle quali parole raccogliesi che Oderigi era 
stato maestro di Franco j che perciò T onore 
a cui lo scolaro era salito , ridondava in parte 
in onor del maestro, e che Franco era cele- 
bre, mentre Dante scriveva , cioè ne* primi anni 
del secob xiv. Il Vasari ci dice ch^ ei conser- 
vava alcuni disegni di pitture e di miniature 
assai eleganti di questo pittore. Ma appena ab- 
biamo di lui altre notìzie. Egli ancora , secondo 
il dello Vasari , fa adoperato da Benedetto XI, 
o, secondo il Baldinucci, da Bonifacio Vili , a 
dipingere alcuni libri della libreria Vaticana. Il 
co. Malvasia , non so su qual fondamento , il fa 
fondatore {Felsina piitiice) di un'accademia di 

{)ittura in Bologna, c nomina ancora alcuni sco- 
ari eh' egli ebbe. Non possiamo però a meno 
di noiì dolerci che di un miniator valoroso^ 
qual doveva essere Franco . appena* ci sia ri- 
masta memoria alcuna 3 siceiiè forse ne sarebbe 
perito lo stesso nome , se Dante col fame men- 
zione non gli avesse assicurata una durevole 

FiKE DLL Tomo V. 
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